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ARTICOLO    PRIMO. 

Compendìofo   racconto    dstla    nafcita    mìa  ^ 
e  della  prima  mia  giovinezza  » 


I  HI  faprebbe  mai  ditfwi  per  quali 
ragione  legittima  quafi  tutte  le 
Nazioni  del  mondo  anticamente 
già  note  ,  o  più  recentemente 
fcoperte  abbiano  concordemente 
ripofta  nel  numero  innunierabilc 
delle  favolofe  Divinità  la  Fortuna?  Colle  don- 
nefche  mie  cognizioni  cortiffime  me  la  fon  io 
imaginata  da  me  medefìma  ,  non  trovando 
mai  libro,  o  perfona  ,  che  me  ne  parlafife,  o 
mi  foddisfacefTe  abbaftanza  .  I  Filofofi  neima- 
gineranno  fenza  dubbio  qualche  cofa  di  me- 
glio ;  ma  pfnfando  da  donna  io  ne  penfo> 
che  abufivamente  divinizzaffero  la  Fortuna  , 
pcrch  trovarono  Tempre  dell'  impenetrabile, 
del  mifteriofo  ,  dello  ftrava?,ante  ,  e  del  fo- 
vrumano  nelTuniverfale  fiftema  ,  che  a  lei. 
Tome  Primo*  A  be- 
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f^ene,  o  male  ,  fi  atmòuifcc  delle  umane  vi- 
cende .  II  mondo  è  pieno  di  mifcrabili  fven- 
turati,  che  non  mai  meritarono  d'elTerlo,  e 
tutti  fecero  ,  per  non  elTerlo,  gli  sforzi  più 
laboriofì  dell' induftria  ,  dell'attenzione  ,  e 
delTarte  .  Quanti  altri  per  lo  contrario  inuti- 
li affatto  alla  focietà  ,  e  di  continuo  difcredi- 
to  alla  natura,  ignoranti  ,  o^iofj  ,  prepotenti, 
crudeli,  difToluti ,  e  rapaci  o  nafcono  alle  de- 
lizie tra  le  braccia  della  Fortuna  medefima  , 
od  arrivano  prcftamente  quali  di  volo  a  go- 
derne i  più  luminoFi  favori  !  Se  non  è  queftQ 
un  arcano  de'  più  impenetrabili  della  noftra 
fuppofta  Divinità  ,  qual  altro  lo  farà  mai, 
per  dirizzar  ad  e(fa  gli  Altari?  Per  vero  dire 
una  tale  mifteriofa  condotta  ,  umanamente 
parlando  ,  non  le  fa  troppo  onore  ;  ma  non 
lafcià"  per  qucfto  V  idolo  del  noftro  mondo  di 
veder  frequentati  i  fuoi  templi  ;  onde  non  (ì 
cura  y  che  ne  dicano  male  gli  uomini  adora- 
tori ,  purché  li  tenga  in  un  coatii)uo  bifogno 
della  fua  capricciofa  affiftenza . 

Nell'immenfa  moltitudine  de'  fuoi  divotì 
da  lei  tiranneggiati  cosi  ,  non  farò  io  l'ulti- 
ma ,  fé  non  fono  la  prima  ;  perocché  dalla 
nafcjta  mia,  fiao  al  giorno  prefente  non  mai 
ebbi  favorevole  la  Fortuna;  e  non  ho  mai  la- 
fciato,  né  di  fperarne,  né  di  procacciarmene 
qualche  favore,  al  duro  colto  d'una  intrepi- 
dezza piucchè  ordinaria  ,  e  d' una  inftancahiJc 
fofferenza  .  Non  mi  negherà  quefta  gloria 
chiunque  vorrà  darfi  la  pena  di  leggere  que- 
lle Memorie  della  mia  vita^  che  troverà  for» 
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fé  incredibili  ;  ma  non  lafcicranao  d'eii  igli 
dilettevoli  ,  ed  iftruttive  del  pari  .  Il  titolo, 
che  m'è  piacciuto  ad  effe  di  dare,  non  neefa- 
gcra  punto,  e  non  ne  fmentirà  T argomento . 
Quefte  Ifole  della  Fortuna  favolofe  un  tem- 
po ,  ed  incognite  ,  benché  fuUe  noftre  carte 
geografiche  ne  portino  ancora  il  nome  ,  furo- 
no da  me  una  per  una  riconofciute  affai  me- 
glio ,  ed  efaminate  per  fatalità  mia  ,  e  per 
comune  iftruzione  .  Il  come ,  e  il  quando  ne 
dipende  si  fattamente  dal  tenore  della  mia  vi- 
ta ,  che  da  primi  momenti  della  medefima 
cominciar  mi  bifogna ,  benché  non  pajano 
molto  al  propofito  ,  fé  con  chiarezza  ,  con 
precifìone  ,  e  con  brevità  arrivar  voglio  a  quei 
principaliflimo  oggetto  ,  che  mi  fono  pro- 
pofta . 

Io  nacqui  a  Dorceftre  n^ir  Inghilterra  ,  di 
comodi  ,  ed  onefti  parenti .  Era  mio  padre 
di  profefTione  navigante  ;  e  comandava  una 
nave  della  Compagnia  dell'Indie,  che  ne'  re- 
plicati fuoi  viaggi  prodotti  gli  avea  de' profit- 
ti confiderabili ,  in  iftato  mettendolo  di  nego- 
ziare ancora  del  fuo  .  La  nafcita  mia  fu  però 
preceduta  dai  finiftri  prefagi  della  Fortuna . 
Un  giorno  prima  ,  che  mi  dcffe  mia  madre 
alla  luce  ,  ebbe  ella  la  dolorofa  novella,  che 
Ja  nave  comandata  da  fuo  marito  avea  nau- 
fragato miferamente  con  tutti  i  di  lui  capita- 
li 9  e  quelli  della  Compagnia  ,  che  riportava 
dall'Indie,  fenza  averfi  notizia  alcuna,  o  fpc- 
ranza  ,  che  perfona  del  numerofo  equipaggio 
fi  folfc  in  qualche  maniera  falvata.  Al  barba-» 
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ro  cafo  di  rimaner  vedova  nel  fior  degli  anr>i 
s'  accoppiò  allora  nella  povera  madre  mia  l' al- 
tra più  barbara  condizione  di  rimaner  mifcra- 
bile.  Si  gagliarda  impreffìone  fecero  ntii'ani» 
mo  fuo  quelle  due  confccutive  difgrazie,  che 
finì  ella  pure  di  vivere,  venti  foli  giorni  do- 
po il  mio  nafcimcnto/  e  me  fola  efpofla  la- 
fciò  in  così  renera  età  a  tutte  fperimentar  le 
più  dure  vicende  della  fanciullezza,  d'un  to-^ 
tale  abbandono  ^  e  d' una  eftrerna  indigen- 
za. 

Per  non  gettare  inutilmente  il  tempo,  e  le 
parole  in  cofe  da  nulla  :  mi  raccolfe  per  cari- 
tà,  cosi  bambina  qual'ero,  una    vecchia  con- 
fidente  della   madre  mia  ,    eh'  era  madre  an- 
ch'eflfa  d'unUffiziale  di  Marina;  e  fi  trovava 
allora   in   America  .     Chiamavafi   ella    Mifsi 
Darlei  y    e  fuperando  di  molto  ie  qualità  dell' 
animo    fuo   quelle    del   fuo  povero  flato ,  nou 
lafciò    di    darmi   fino   all'età    d*anni  quindeci 
una   delle   migliori   educazioni  ,    che  benedire 
me   la   faranno   per  quanto   vivo  ;    e  pianger 
me  la  fecero  amaramente,  quando  l'ebbi  per- 
duta. Per  mia  minore  difperaziooe ,  e  fciagu- 
ra,  quando  ella  morì  era  già  ritornato  Darlei 
fuo   figlio    dall'America  Settentrionale  ,  e  ad 
imitazione  della  buona  fua  madre  mi  trattava 
veramente  come  forella.  Non  avendo  egli  pe- 
rò   altri   modi  da  mantenermi   dicevolmente, 
che  quelli  della  fua  profeflione  ,   s'andava  tra 
noi  continuamente  penfando ,  cofa  farei ,  quan- 
do folfe  egli  ob-Migato  di  riiornare   fui  mare, 
e  flarfene   forfè   più  aoni  lontano  ?   Non  mi 
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mancava  il  giovanile  ardimento  d'aiTicurarlo  , 
che  l'avrei  di  buon  grado  feguito  anche  in 
capo  alla  terra,  piuttofto  che  reftarmene  fo- 
la, dove  ero  nata  ,  alia  difcrezione  della  mia 
cattiva  fortuna.  S* opponeva  egli  ,  benché  gli 
foflì  affai  cara  ;  perchè  cor  non  avea  d' efpor- 
mi  in  sì  frefca  età  ai  difaggi  d'  una  naviga- 
zione iunghiffima  ,  e  a*  pericoli  d'un  clima 
troppo  diverfo  ,  e  forfè  ancora  poco  con- 
facevole  alla  dilicatezza  della  mia  compief- 
fione . 

Difpiaceva  a  Darlei  quefta  fua  ripugnanza 
medelima  ;  né  qu«fta  fi  creda  che  in  lui  deri- 
vale da  principio  alcuno  di  non  onefta  paf- 
fione  ;  perchè  tra  l'età  fua  di  cinquanta  anni , 
e  la  mia  e'  era  troppa  difparità  :  e  le  racco- 
mandazioni di  me  fattegli  dalla  fua  buona 
madre  accoppiate  al  fao  virtuofo  carattere  noi 
lafciavano  affolutamente  capace  ,  che  d'una 
(incera  premura,  e  d'una  innocente  amicizia. 
Combattuti  efìfendo  ambidue  dalle  maffimeop- 
pofte  di  non  lafciarmi  fola  neli'  Inghilterra , 
e  di  non  efpormi  a'  gran  patimenti  ,  condu- 
cendomi altrove  in  fua  compagnia  ,  non  ci 
volea  per  entrambi  di  meno,  che  d'effer  ob- 
bligati da  un  particolare  accidente  ftranifTimo 
a  ftarfene  uniti  per  forza  ,  e  correre  infieme 
lo  fteflfo  deftino . 

Non  fo  come  di  me  s'innamorafTe  perduta- 
mente Milord  Ston,  che  quando  me  ne  avvi- 
di ,  non  ero  più  a  tempo  di  reprimerne,  o 
moderarne  i  più  furiofi  trafporti  .  Bella  io 
con  era  ;  benché  poteffi  piacere  in    quel  fiore 
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almeno  Jegli  anni  ,  che  fono  ordinariamente 
Ja  prima  bellezza  del  noftfo  fcffo  .  Milord 
Sron  efa  un  giovìriartro  piuttofto  mal  fatto 
della  perfona  _,*  ma  di  que*  tanti  però  ,  che 
per  i  titoli  loro,  e  per  Je  loro  ricchez7.e  age- 
vole fi  credono,  e  qutfi  dovuta  al  merito  lo- 
ro qualunque  conquida  e  Dopo  d'efferfi  egli 
brevemente  informato  di  Mifsì  Jalingh  ,  che 
tale  era  il  mio  nome  ;  fenza  penfar  nemnaeno 
ad  informarfi  Ugualmente  del  mio  carattere  , 
fi  rivolfé  a  dirittura  i  Darlei  mìo  fuppofto 
fratello  ;  e  coi  pretefto  ,  affai  famigliare  a 
Grandi ,  di  tutta  efibirgli  la  fua  protezione ,  fi 
lagnò  deftramente  della  incivile  mia  noncu- 
ranza a  riguardo  fuo  ,  quando  era  egli  difpo- 
ììo  a  promovere  ,  e  ftabiiire  la  noftra  fortu- 
na. 

Sei  credefle  Darlei  ,  o  dcfideraffe  che  fofìfe 
credibile,  quando  fu  per  comunicarmi  f  avve- 
nimento ,  mi  prefe  quafi  fcherzando ,  e  mi 
diffe  :  Io  credo,  Mifsi  Jalingh,  che  la  povei-a 
mia  madre  non  fia  fiata  buona  indovina  per 
voi  ,  mifurando  la  voftra  vita  dalla  nafcita 
voftra^  e  pronofticandovi  per  T  avvenire  del- 
le continue  difgrazie  .  Per  quanto  intefi  da 
Milord  Ston,  che  conofcer  dovete  almeno  di 
vifta,  ofarei  lufingarmi^^  che  poco  ci  vorrebbe 
allo  fpirito  voftro  per  diventare  fua  moglie  » 
Io  Miledi?  gli  rifpofi  fullo  ftile  medefimo.  A 
quefta  volta  5  caro  Darlei  9'  fon  quali  (Tcura 
che  farete  voi  peggiore  indovino  ài  voftra 
madre  .  Conofco  Milord  Stori  ;  ma  di  cono- 
fcerlo  non  mi  curo;  perchè  ho  rilevato  abba*- 
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ftatiza  dal  folo  vederlo  ,  che  in  me  non  cerei 
una  moglie;  ma  una  favorita  foltanto  da  Jjor- 
tare  in  trionfo  fottò  Taltà  fùa  protezione  il 
mio  dìfonorc  .  Guardàtevcne  ,  e  non  vi  la- 
fciate  fcdurre  ;  che  in  vece  della  fortuna 
rioflrà  non  fia  egli  appunto  la  rìoftra  rovi- 
na., . 

Non  Favefli  mai  detto ,  come  ventìcoffi  t^ur 
troppo  in  pochiflìmi  giorni.  Vedendo  T indif- 
ferènza di  Darltl,  ,  che  fupponea  già  venduto 
alle  fiie  pròffièffe  ;  e  toccando  fcnfibilmenté 
cori  rri^ho  i  mici  pofìtivi  difprezzìj  tante  pie- 
tre egli  rriofTc  per  farmi  cadere  nelle  fue  reti  ^ 
the  \i  fua  amorefi  follia  mi  divenne  indi  a 
poco  pericolofà  j  e  molefta  .  Quafi  deliraffé 
d'aitiore  ^  e  lo  rendeffe  il  carattere  fuo  fupe- 
riore  à  tutti  i  riguardi  ]  arriVÒ  fino  à  tentare 
d' avermi  a  fòrza  ncll«  fue  mani  j  facendomi 
rapire  di  alquanti  fuoi  emifTarj  ;  e  là  fal- 
vczza  rriià  in  quella  occafione  coftò  al  povero 
Dàrlei  una  non  grave  ferita.  L'affare  di  gior- 
ho  in  giorno  più  fcabrofo  faceafi  per  tutti  due  j 
aggiiirigendofi  rleir  animo  dell' ihVafato  Milom 
alla  paflìonfi  il  puntiglio  ,  Perchè  povera  mi 
vedéa^  malconofciuta ,  e  fenza  grandi  aderen- 
ze, gli  parca  fenzà  dubbio,  ch'elfer  non  pò- 
tcril  fupcrbà  deir  onor  mio  ,  fenza  avvilire  il 
fuo  colle  mie  ripugnanze  ,  Le  rifpettofe  ,  fna 
franche  giuftificazioni  j  che  per  fé  ftcffo  e  per 
ine  gli  fece  Darlei  tion  valfero,  che  a  render- 
lo più  infoiente  j  e  minacciare  Jdi  precipitar* 
lo  per  fempre  ,  quali  fé  fle  chiamarle  aggra»? 
tato , 
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Che  valca  per  n  ji  la  ragione  contro  chi 
mcn  l'intendea  d'u.ui  beftia  ?  Per  afficurare 
Toneflà  mia  ,  e  la  ài  lui  vira  da  qualu-iquc 
violenza  ,  non  c'era  di  meglio,  che  allonta- 
narfi  infieme  da  si  poffente  ,  e  dichiarato  ni- 
mico, quanto  era  per  noi  neceffario,  che  n^'n 
fapeffe  dove  cercarne  ,  e  non  più  di  noi  avcf- 
fe  novelle  .  Ecco  1* inevitabile  onefta  ragio- 
ne, per  cui  fu  rifoluto  tra  noi  di  partire  in- 
fieme  dcili' Inghilterra;  e  partirne  fegretamen- 
te  al  più  prefto  ,  prima  che  ne  avvenilTe  di 
peggio  .  Ingannar  era  d'uopo  l'attenzione  di 
Milord  ,  e  la  vigilanza  de*  Tuoi  efploratori , 
che  m'affcidiavano  continuamente  la  cafa  .  Si 
trovò  previamente  non  lontano  un  imbarco. 
Si  ridufìfe  quanto  avevamo  di  meglio  in  tanti 
denari  ,  che  non  erano  da  farne  gran  fonda- 
mento nelle  noftre  difficili  circoftanze .  Si  col- 
fé  una  notte  delle  più  torbide  per  traffugarfi 
da  noftri  contorni  ,  e  col  core  fcmpre  tre- 
mante 3  e  follecito  di  qualche  inciampo  non 
refpirammo  alcun  poco  ,  che  quando  fummo 
alla  vela ,  e  alquante  leghe  difcoiti  dalle  fpiag- 
gè  dcir  Inghilterra. 


ARTICOLO    SECONDO. 

Seguita  lo  fleffo  argomento  . 

PER    me    fola   abbandonava  Darlei  la   Pa- 
tria,  l'impiego,  gli  amici  ,    ed  ogni  fua 
migliore  fperanza.  Abbandonava    io  fteffa  per 
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il  folo  onor  mio  la  quiete  dell' animo,  e  la 
/icurezza  d'un  onefto  mantenimento  ;  efpo- 
Xicndomi  a  correr  il  mare  la  prima  volta  ,  e 
ftabilirmi  in  altri  fconofciqti  p^efi  y  e  dipen- 
dere per  la  fuffiltenza  noftra  dalla  difcrezione 
del  cafo  .  Quefte  riflcffioni  amariftìme ,  che 
tremar  farebbero  il  più  difperato  ardimento  , 
io  cominciai  a  farle  confufamcnte  fubito  che 
mi  credetti  in  falvo  dal  perfccutorc,  e  furiofo 
mio  innamorato  .  Procurava  Darlei  quanto 
potea  ,  di  tenermene  lontana  ,  efortandomi  a 
fperar  bene  dair.ìmor  Tuo  ,  e  dall' onoratezza 
de  miei  fcntimenti ,  Chi  più  di  me  »per  veri- 
tà cffer  dovea  di  buon  occhio  guardata  dalla 
Fortuna  fino  da  primi  paflTi  della  mia  fuga  ? 
ma  da  lei  fola  fperando  ogni  mia  ricompen- 
fa  ,  non  previdi  mai  ,  che  fofTe  ella  per  ab- 
bandonarmi la  prima  ;  ed  a  verificare  ii  avef- 
fero  ,  piucchè  io  non  temea  ,  quelle  prime 
agitazioni  dell'animo  mio  ,  che  mi  prefagi- 
vano  fin  da  quel  tempo  una  vita  delle  più 
mifcrabili  .  Non  era  un  uomo  Darlei  né  di 
molta  penetrazione  j  ne  di  que'  talenti  univer- 
fali  ,  a  cui  tutto  infcgn.ì  la  neceflìtà  prima 
maeilra  dei  Mondo  j  ed  in  tutte  le  cofe  o 
molto  ,  9  poco  rJefcono  ,  per  difenderfi  dall' 
indigenza  e  dall'altre  calamità  della  vita.  An- 
che i  miei  Beni  fi  riduceano  a  quelli  foltanto 
d'una  frefca  età  vlgorofa,  d'un  temperamento 
vivace,, e  d'una  ottima  educazione,  fopratut- 
to  addattate  alle  difhciiiflìmc  mie  circoftan- 
ze. 
La  buona  Vecchia  Darlei,  che  m'avcaedu* 

cata 


\ 


Ib         Parte    Prima. 


òata  cosi  ,  non  dirò  che  fòffè  prtùg^  ól 
guanto  avvenirmi  doTca,  febbené  ella  tutto- 
j:»iorno  diceflfc,  ebbero  nata  infelice»  Le  nnaf- 
(ime  y  che  m*ifpirava  d' accomodarfi  a  tutto, 
é  non  afpettàre  al  Mondo  che  delle  miferie , 
erano  piuttòfto  ad  cfTa  dettate  dal  tempera- 
mento fuo,  e  dai  fuo  naturale  carattere,  che 
avea  del  bizzarro ,  e  del  particolare ,  benché  nort 
lafcialfe  d' cffere  virtuofo  ,  e  lodevole .  Non 
c'eranfò  pet  lei  ,  e  non  voleà^  che?  ci  foffero 
hemmerio  per  me  ore  ftabiliìe  ,  e  invariabili 
di  e i baffi  ,  di  faticare,  di  divertirfi ,  e  di  ri- 
pofare  ,•  còme  ordinariamente  ci  fono  per 
quafi  tutto  il  rimanente  degli  uomini .  Q.uafi 
non  mettélTe  ella  gran  differenza  tra  T  cftate  4 
e  il  vernoy  trai  la  pioggia,  e  il  fereno;  e  tra 
il  giorno  i  e  la  notte  i  quello  era  per  lei  il 
tempo  ad  ogni  cofa  migliore ,  quando  le  tor- 
nava pii^  comodo  5  o  fé  ne  fentiva  talento  « 
Se  là  prendea  i  per  efempio  ,  il  fonno  fopfa 
unat  fedia ,  dovunque  elkt  fi  foffe ,  ci  dormiva 
tranquiUairiéntc  grari  parte  del  giorno  ,  o  le 
intere  notti  lenza  curarfi  del  letto,  come  fc 
tìoa  raveflfé  .  Mangiava  talvolta  e  bevea  più 
del  dovere  6  palfcggiando  per  cafa ,  o  leggen- 
do: e  tal  altra  volta  fedea  meco  a  tavola,  per 
tenermi  compagnia  ,  fenza  àffaggiare  per  due 
o  tre  giorni ,  che  qualche  pezzo  di  pane .  La« 
mentandofi  fempre  della  povertà  del  fuo  fla- 
to y  qualunque  perfona  fé  le  affacci  alfe  più 
povera  ancora:  di  lei  ,  fi  levava  perfino  di 
doffo  le  vedi  ,  onde  diminuirne  in  qualche 
jfe2niera  la  di  lei  maggiore  indigenza  .    Potea( 


Articolo   Secondo.*      m 

^       ^  ■■  '         I»     ■    .  ■    -  '        ■  ■■  I    ■  .- 

rovinare  il  mondo  ^  quando  bifogno  avea  d' 
ufcire  di»  cafa  ,  che  non  rcftava  per  quefto . 
Non  pretendea  già  da  me  5  che  io  tencflì  un 
(iftema  di  vira  domcftica  così  irregolare  ,  ed 
incerto  ;  anzi  lafciavami  di  buona  voglia  pa- 
drona di  non  imitarne  l'efcmpio.-  prettiendole 
folamente,  e  raccomandandomi  Tempre  di  non 
trafcurarne  le  maffime  •  La  prima  di  quefte 
era  quella  di  nori  prendermi  alcun  penfiero  d' 
un  avvenire  ,  di  cui  iicura  non  ero,  perchè 
potea  prevenirlo  la  morte  .  Procurando  conti- 
nuamente i  che  cofìt  alcuna  noli  mi  mancale 
del  mio  conveniente  bifogno  ,  fi  compi^cea 
per  gran  modo  ,  che  fapeffi  di  quando  in 
quando  farne  di  meno,  fenzi  domandarle  mai 
nulla.  Era  famigliare  fua  maiTima  5  che  l«do- 
maikle  chiamano  le  negative  ;  perchè  le  ani- 
me generofe ,  e  benetichd  non  afpettano ,  ma 
i^revengono  le  domande  co*  ior  benefici  .  Se 
applicata  vcdeami  a  leggere,  o  a  lavorare, co- 
me per  r  ordinario  io  facea  ,  mi  chiamava 
con  allegrezza  una  fanciullaì  di  fpirito;  perchè 
Ó3i  me  coltivavanfi  a  tempo  le  unicHe  pofìTef- 
fieni  deiruomo  dategli  in  eredità  dalla  natu- 
ra ;  cioè  le  mani  ^  e  T  ingegno  _,•  che  fole  pò- 
teano  non  lafciarmì  perire  di  fame ,  come  fàP 
cilmcnte  farebbe  l'umana  avarizia. 

Mifera  mei  fé  da  primi  anni  miei  una  fo- 
iiiigliante  educazione  non  m'aveffe  avvezzata 
a  penfare  ,  e  ad  operare  così  ?  Mentre  ini 
compagnia  di  Darlei  m'allontanavo  dall'In- 
ghilterra ,  quefte  mie  buone  difpofizioni  fcc- 
mavano  in  parte  l'affannofo  penfiero,  che  da- 
va- 


•Parte    Prima.' 


vami  per  tutti  due  Tincerto  ,  e  lontano  av- 
venire ,  in  cui  non  fapevamo  a  qual  partito 
appigliarci  per  vivere  oneftamente  j  e  dove 
llabilire  con  più  vantaggio  noltro  la  noflra di- 
mora.  Il  picciolo  legno  che  ne  raccoife,  par- 
tendo così  a  precipizio  dall' Inghilterra,  era  di 
bandiera  Francefe  ,  e  veleggiando  per  il  Medi- 
terraneo navigava  verfo  AlefTandria .  In  quelle 
ao^udie  pericolofe  di  fegretezza,  e  di  tempo, 
non  fu  a  noi  poffibile  di  ritrovare  piùfoUeci- 
to  imbarco  ;  e  nel  viaggio  noftro  dappoi  non 
ci  fu  né  preghiera,  ne  prezzo,  che  indur  po- 
teffe  il  Capitano  Francefe  a  sbarcarne  in  qual- 
che Porto  della  Spagna,  della  Francia,  o  dell' 
Italia  mcdefima,  non  fapendo  noi  che  fare  in 
Egitto,  dove  era  egli  con  molta  premura  ri- 
volto. 

Facendo  egli  a  noftro  modo ,  ci  farebbe  for- 
fè un  pò  più  tardi  felicemente  arrivato  .  La 
Fortuna  avea  fretta  di  dichiararmi  la  guerra  y 
quando  appunto  m*abbif(>gnava  di  più,  e  più 
ancora  per  pietà  meritavo  la  fua  protezione . 
Non  eflfendo  quefte  prime  notizie  della  mi» 
vita,  che  preliminari,  e  di  poco  conto  al  pa- 
ragone di  quelle  ,  che  reftano  ,  ho  procurato 
finora  ,  e  procuro  di  sbrigarmene  brevemente  . 
In  brevi  parole  adunque ,  navigando  il  legno 
noftro  per  il  Mediterraneo ,  fu  notte  tempo  in- 
vertito da  due  groffi  Sciambecchi  d' Algeri  ; 
che  mettendolo  a  ferro,  e  fuoco  fé  ne  fecero 
in  breve  ora  padroni.  Il  povero  Darlei  difen- 
dendofi  bravamente  perdette  la  vita  ,  Io  più' 
tnorta  ,   che  viva  rimafi  in  poter  de  Corfari  5, 

ma 


AitT  Èco  Lo  Secondo.         i^ 

gL- ■   ■   '  r=; 


ma  per  non  finire  d'uccidermi,  e    ferbarmi  a 
più  dolorofi  accidenti ,  cader  mi    fece  la  forti 
nelle  mani  del  Comandante  Algerino  di  quel- 
la brigata.  Uomo    d'età    piutcofto    avanzata, 
e  di    maniere   più   difcrete  ,   ed  umane  ,   che 
non  portano  ordinariamente  le  inclinazioni ,  e 
le  coftumanze  dell'Africa.  Eccomi  fola  adef- 
fo  ,   e.  priva  ancora  dell'unico  bene  ,    che  mi 
reftava   nella    mia   libertà  ,   a   difcrezione  per 
cosi  dire  del  cafo ,  dove  non  c'era  più  legge  ^ 
né   umanità  ,    né  virtù  ,    né  ragione  ,  che  mi 
dlfcndefTe  dalle  altrui  violenze  più  vergwgnofe, 
e  più  barbare.  Che  mi  giovava  adeffo  l'effer* 
mi    cosi  virtuofamente  difefa   da  Milord  Ston, 
e  dalle  fue  licenziofe    intenzioni  ,   quando  poi 
m'abbandonava  il  deflino  alla   sfrenata  licenza 
tfuna   ciurma  di  Ladri  ,    da  quali  non  avevo 
riparo? 

L'inconfolabile  affanno  mio   è    più  facile  da 
imaginarfi ,  che  da  dipingere  con  adeguate  ef* 
preffioni  .    Niente   mi   valeano   in  tal  cafo  le 
inalfime   più   onefte   del    mondo  ,    che  racco- 
rnandate  ben  fono  dalla  ragione  ,   ma    non  le 
rifpetta   la    forza  ;    ed    è   quella  quafi  fempre 
protetta  dalla  Fortuna  mcdefima  ^  Il  Reis  Ali 
mio  padrone  fi  die  quafi  fubito    a   confolarmi 
quanto    umanamente    (apea    ne'  miei  difperati 
trafporti.  Procurò  che  non  mi  mancaffe  nuila 
del  bifognevoley  ma  venivano  affai  male   cfe- 
guite    le    fue  premure;  fcbbcne    io  contava  d' 
cffer  trattata  da  Principeffay  perché  folamente 
né  egli  ,    né    la   fua    ciurma    non  osò  mai  di 
toccarmi,  fenza  che  io  ne  intendeffi  l'arcano. 

Per 
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Per  ^uel  poco  che  Ietto  ^yevo  de'  coftumi 
Turchefchi  ,  allora  fo  rr.nt  •  d  intendere  co- 
niinciai  quella  d  un  Alberino  morigerata  con- 
jdotta  quando  venni  a  faperc  ,  che  dopo  d* 
una  tal  preda  veleggiava  egli  verfo  dclF  Arci- 
pelago, per  farne  denari  in  Paefe  Ottomano  . 
Da  tale  notizia  ne  argomentai  meco  (lelTa  co- 
si a  difcrezione  ,  che  fi  avc(fe  intenzione  di 
vendermi  a  più  caro  prezzo  ,  e  però  mi  fi 
ufaffero  quegli  onerti  riguardi  .  Ne  ringraziai 
per  una  parte  quel  poco  di  merito  ,  che  agli 
occhi  di  coloro  for(e  mi  dava  la  mia  frefchif- 
fima  età  ;  ma  non  lafciai  di  riflettere  per  V 
altra  parte  a  quanto  contrarie  vicende  foflTe 
già  ftata  cfpofta  i'oncftà  mia  preffo  due  dif- 
ferenti Nazioni  .  Si  volea  m  Inghilterra,  che 
IP  la  proftituiflì  vilmente,  per  far  fortuna  j  e 
per  il  fine  medeftmo  di  far  con  cffa  fortu- 
na vaniva  ella  da  que'  Corfari  d*  Algeri  con- 
tro deli'  ufo  loro  rifpettata  cotanto  . 

Tal  era  di  fatto  l'intenzione  di  Reis  Ali 
mio  padrone  ,  benché  nobilitata  ella  foffe  da 
qualche  migliore  apparenza  .  Non  fo  di  che 
aveffe  egli  o  bifogno  ,  o  premura  alla  Porta 
Ottomana;  ma  fo ,  che  non  lunge  da  Coftan- 
tinopoli ,  dove  approdammo,  mi  diede  egli  in 
dono  ad  un  vecchio  Serafchiere  fuo  protetto- 
re ;  e  ne  ottenne  per  di  lui  mezzo  quanto, 
bramava;  ritornando  fenza  di  me  conteiitiffi-^ 
mo  alle  coftiere  dell'  Africa .  Dal  vecchio  Se- 
rafchiere, che  avea  nome  Huffeim,  io  fui  fu- 
bito  con  molta  dolcezza  introdotta  nel  fuo 
Serraglio;  e  riccamente  equipaggiata  alla  fog- 
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già  della  Nazione  ,  nel  qual  equipagp,io  irii 
JlifTe  egli  di  trovarmi  più  bella  .  Non  tutti 
fapranno  con  verità  quali  fiano  i  ^oftumi,  e 
Je  maniere  di  pcnfare,  e  di  vivere  ne*  Serra- 
gli più  numerofi  dell*  Afia  ;  perocché  non  ne 
fcriffe  forfè  nififuno  ,  come  teftimonio  di  yif- 
ta  ;  o  chi  ne  fcriffe  fulle  altrui  relazioni  ci 
Jia  mefcolato  ordinariamente  il  capriccio  ,  le 
congetture,  e  le  favole.  Non  farà  difcaro  pe- 
rò, che  di  m^no  in  mano  qualche  cofa  io  ne 
dica  ,  dove  principalmente  parlarne  mi  con- 
viene per  ncceffifà  ,  e  poffo  veridicamente 
parlarne  per  efpfrrienza. 

Entrata  effendo  nel  Serraglio  del  mio  Sera- 
fchiere  con  delle  malTìme  ,  e  delle  inclinazio- 
ni affatto  diverfe  da  quelle ,  che  ci  trovai  nel- 
le non  poche  fue  mogli,  era  troppo  naturale, 
che  darci  io  doveffi  affai  male  *,  e  non  fapeffi 
nemmeno  come  regolarmi  per  non  peiE^giorare 
colle  eiternc  apparenze  la  mia  condizione  • 
Prima  di  tutto  non  ci  intendevamo  fcambic- 
volmente  tra  noi,  per  la  diverfìtà  deMinguag- 
gi  ,•  e  tanto  più  difficilmente  però  imparar  po- 
tevamo ^  conofcerci  per  noftro  profitto .  Non 
durò  che  poche  ore  quefta  difficoltà  ;  perchè 
trovavafi  a  forte  in  quel  noffro  Serraglio  una 
vecchia  fchiava  Italiana  ,  che  intendeva  ,  e 
parlava  paff'abilmente  il  Francefe  a  me  famir 
gliare  da  «jualche  tempo  ;  onde  fu  ella  chiama- 
ta ,  ed  adoperata  per  interprete  de'  primi  no- 
flri  ragionamenti  domeftici  .  Senza  V  interpre- 
te ancora  io  m*  era  già  avveduta  da  movimen- 
p  del  volto  delle  impreflioni  diverfe  deir  ani- 
mo 
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mo  che  tra  quelle  femmine  piti  o  meno  pro- 
dotte avea  la  mia  fola  prefenza  .  Chi  ne  mo- 
lirò  della  forprefa  ,  chi  del  rancore  ;  e  taluna 
ancora  dell*  orgogliofo  difprezzo  .  Benché  le 
parole  ,  e  gli  atti  foffero  ói  piacere  d'avermi  J 
colà  per  compagna  ,  non  ce  ne  fu  pur  una  , 
come  feppi  dappoi  ,  che  non  dubitafTe  di  vc- 
derfi  da  me  difputata  la  precedenza  ,  o  nel 
cor  del  marito  ,  o  negli  onori  della  fami- 
glia .  Non  farebbe  avvenuto  cosi  ,  fé  avef- 
fero  quelle  mel'chine  preveduto  del  pari , 
che  tanto  io  cercato  avrei  di  farmi  odio- 
fa  al  noftro  vecchio  padrone  acciocché  noti 
mi  toccafìTe  giammai  ,  quanto  effe ,  non  fo 
come,  ftudiavano  d'effergli  care  ,  e  tutta  ufa- 
vano  la  più  fina  malizia  donnefca  per  arri- 
var ad  elfer  un  giorno  ciafcuna  di  loro  la 
prima  . 
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Notìzie  del  Serraglio  dove  ero  ri  tic  hi  u fa ,  ed 

arte  chp    praticai    per    non  ejfere  alla 

condizione  delP  altre  - 

DAir  Europa  all'  Afia  ond'  ero  due  mcfi 
avanti  partita,  e  dove  ero  recentemente 
arrivata  ,  tanta  ci  corre  incredibile  differenza 
nella  maniera  di  pcnfare ,  e  di  vìvere ,  che 
quanto  riefcc  dilettevole  di  conofccre  gì»  op« 
pofti  caratteri  delle  nazioni  diverfe,  altrettan- 
to è  pcricolofo  ,  e  pefantc  1*  averli  ad  impa- 
rare a  conofcerc  dalla  propria  fperienza.  Sen- 
za far  torto  a  quaifivoglia  Nazione,  dicendo* 
ne  la  verità  con  tutto  il  rifpetto  ad  effe  do- 
vuto, non  ve  n'  hi  pur  una  in  tutte  quat- 
tro le  parti  del  noftro  mondo,  che  alle  buo- 
ne fuc  qualità  mcfcolato  non  abbia  il  fuo 
gran  ridicolo  ne'  coftumi  ;  benché  non  lo  veg- 
gia  per  l'ordinario  in  fé  fteffa,  come  dall'al- 
tre fi  vede  ;  e  nell*  altre  vede  ella  del  pari 
pur  Tarfenc  beffe,  e  crcdefi  la  piìi  illuminata 
di  tutto  il  genere  umano .  Nel  Serraglio  d' Huf- 
feim  mi  parve  fubito  d' cfferc ,  come  un  pcfce 
fuor  dell'acqua,  o  un  augello  in  gabbia,  dovt 
non  più  riconofcevo  me  fteffa  .  Tutto  era 
per  me  un  mondo  nuovo,  che  m'avrebbe  im- 
barazzata non  poco;  fé  una  prefenza  di  fpìri- 
to  troppo  a  me  neceffaria  in  ^ne!  cafo  ,  e 
grandemente  facilitata  dalla  mia  educazione 
non  m' aveffc  infegnato  ad  accomodarmi  al 
Tom»  L  B  pre-      ^ 
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preferite,  fui  dubbio  che  altrimenti  facendo 
avvenirmi  poteffe  di  peggio.  Le  occupazioni 
donocftiche,  il  cibo,  il  veftito,  il  ripofo  era- 
nq  fofe  tutte  per  me  novifTìme,  e  di  notabi- 
ie  incomodo.  M'incomodava  però  fopra  tut- 
to la  focietà  giornaliera  di  tante  compagne , 
di  cui  non  intendevo  il  linguaggio,  né  ve- 
devo ij  core,  né  deftinguevo  il  carattere  per 
pon  averne  fufìficientementc  la  pratica. 

M'  era    quefta    neccffaria    a    difendermi    da 
qualunque    imminente    pericolo;   e  non  c'era 
tempo   da    perdere    per    acquiftarja  con  qual- 
che giorno  di  tempo.  Penfai ,    che  la  vecchia 
Sch  ava  Italiana,  la  quale  fervita  m'avea  d'in- 
terprete in  quel  primo  ingreffo  ,  fcrvirmi  an- 
cora potelTe   di  maeftra ,   e  di  (cuoia  al  bi(o- 
gno  mio  colle  fue    confidenti   irruzioni  .    Si 
chianiava   ella  Sofia ,    ma  colà  nel  linguaggio! 
loro    veniva    nominata     Sofi   con    pochiffima 
differenza.    Col  pretefto   d'impararne    i' Edio-? 
ma  Turchefco ,  per  converfare  col  refto  delia 
Faniiglia,    mi  fu  facile  affai  di  farmela  confi- 
dente, ^  donicftica .  Il  falò  titolo  d' effer  en- 
trambe nate   in    Europa   badò   ad   affezionar- 
mela per    tal  maniera  ,  che   fu  effa  la  prima 
9  metterfi  ne'  panni  mtei  ,  e  compaffionare  il 
mio   (tato.    Sebbene    ne' Serragli   Orientali   (i 
faccia,   per  cosi  dire,  una  vita  comune,   e  (ì 
troviti    fovente    quelle   mifere   prigioniere    in 
un   tal    luogo   adunare  ;    ha   ciò   non    oflanre 
ciafcuna    di   loro  il  fuo  fepararo  appartamen- 
to a  proporzione  della  fplendidezza ,  e  del  fa- 
fto   con  cui   fon  mantenute  da  loro  padroni  ^ 

Q  dall' 
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«  dall' amorofa  parzialità,  con  coi  fono  dlftin- 
te  da  loro  Manti , 

Una  fola  ftanza  a  me  fu  fin  da  principio 
affegnata  ;  e  quefta  all'ufo  del  Paefe  dicevo!-. 
mente  guernita.  Colà  traffi  adunque  la  vec- 
chia Sofì  ;  e  le  prime  parole  per  farmela 
amica  troncate  furono  ed  interrotte  da  un 
diluvio  di  lagrime.  Non  s'afpettava  ella  unsi 
dolcrofo  principio  ;  perchè  Tefteriore  mia 
intrepidezza  alla  prefenza  delle  altre  non  la 
lafciarono  dubitare ,  che  raffegnata  io  non  folli 
al  rigore  del  mio  preferite  deftino ,  Quafi  fve- 
nendo  tra  le  fue  braccia  in  quel  primo  sfogo 
d'un  ccceffivo  rammarico  tenuto  a  freno  per 
forza  si  lungamente ,  le  feci  tanta  impreffio- 
ne  ,  che  piangendo  anch'  ella  per  compagnia 
m'efibi  fubito  per  confolarmi  la  fua  più  fede- 
le affiftenza  .  Si  venne  alle  corte  fu  quel  pro- 
pofito,  che  mi  ftava  più  a  core,  e  abbifo- 
gnar  mi  facea  di  qualche  fuo  più  maturo  ,  e 
fperimcntato  configlio  ,  Niente  di  meno  io 
non  minacciai  in  quella  quella  occafione ,  che 
di  darmi  di  mia  mano  la  morte  ,  prima 
che  d'accordare  al  Serafchiere  noftro  Padro- 
ne quelle  illegittime  compiacenze  ,  che  non 
ofavano  l'altre  negargli;  e  fé  ne  riputavano 
in  oltre  troppo  felici . 

Quando  non  ci  vuol  altro  per  confolarvi , 
mi  rifpofe  V  accorta  Sofì ,  bagatelle  don  que- 
fte  da  ridere,  figliuola  mia,  in  vece  di  pian- 
gere ,  ed  augurarfi  la  morte .  Il  Serafchiere 
ve  lo  mantengo  prima  di  tutto  full' onor  mio 
per  un  uomo  affatto  incapace  di  darvi  mole** 

B    2  ftia, 


io         Parte    f*  r.  r  m  a. 


ftia  .    Il  fuo  carattere  è   generofo  ,    umano,   e 
focievole  ,  piucche  non   penfate  ;  e  fiata  effen- 
do    anch'io  una  delle  fue  favorire  in  mia  gio- 
ventù ,    le  fono    ancora  per  modo  obbligata , 
che  non  mi  dà  T animo  d'abbandonarlo,  ben- 
ché me  ne  abbia  data  più  volte    la  libertà  ,   e 
il    modo   di   farlo   a    mio   piacimento.    Senza 
di   tutto  ciò,   figlia  mia  ,  per  effer  da   lui  rif- 
pettata,   e   ficura  ,    fallata  avete  ,   per  quanto 
vidi  ,  lino  da  quefto  primo   giorno  la  (trada  • 
Con  nelfuna  del  noflro   Serraglio  vi  liete  voi 
più  addomefticata  quelt*ogf>i,   che   colla    gio-      ! 
vinetta  Zelida  .    Male,   cara  Jalingh  ,  maliffi- 
mo  alle    voflre  idte  ;   benché  vi  renda  fcufa- 
bile  Tetà  fcmigliante,   e  la  poca,    o  niffuna 
fperienza  de' noftri   coflumi .  Se    volete,    che 
HufTeim  a  voi    non  penfì  giammai  ;  bifogna, 
che    deliramente    vi    facciata    nimica    Zelida  , 
e    ve    la    rendiate   fofpetta .    Ella    è   la   fpofa 
legittima  del  Serafchiere  ;   e  da  che    V  ha  fpo- 
fata   non  fono  appena    due  mefi  ,  benché    ef- 
fergli    pofìfa    pronipote    negli    anni  .     L'  ama 
egli   eftremamcnte  ,   perchè  forfè   lo  merita  : 
ma  foric  ancora ,  perchè  fpera  da  lei  una  mag- 
giore fortuna  ;  cffendo  ella  figliuola  del  primo 
Vifire,  che  l'ha  fagrificata  alle  fue   mire  polì- 
tiche  di    foflentarfi   colle  grandi  aderenze  nel 
fuo  miniftero.    Sevi   prenderà  Zelida   in  fof- 
petto  di  fua  rivale  ,   non  e'  è    pericolo ,  che 
fuo  marito  nemmeno  vi  guardi;  per  non  dif- 
guflar'ia  ;  né  lafcierà  e\U  dì  renervi  gli   occhi 
addofìfo ,  e  d' irritarlo  a  fegno  contro  di   voi , 
che  arriverà  a  cercare    le  prime  occafìoni  di 
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disfarli  della  vwftra  perfona  ,  per  tener  quic* 
Ca  la   moglie. 

Airinafpcctato  Au^geri mento  io  rifpofi  ,  che 
Iion  pareami  porefìfe  aver  luogo  la  gdofia 
ne' Serragli  d'Oriente^  ma  replicommi  Sofì: 
Chiamatela  gelolìa,  o  rivalità,  invidia,  o  am- 
bizione ,  nelle  donne  ,  e  negli  uomini  tutti 
di  quaKivoglia  Nazione  dal  più  al  meno  pre- 
domina la  violenta  avidità  naturale  di  non 
aver  eguali  in  qualunque  focietà  umana  ,  e 
di  farci  la  prima  figura.  Per  qucfto,  figlia 
mia,  non  fo  come  dicano  ,  che  l'uomo  è 
nato  focievolc  ;  quando  non  altro  proccura 
vivendo,  che  diftrug^ere  la  focietà,  e  l'egua- 
glianza ,  per  effer  folo  fopra  la  terra  .  Ho 
cap  to,  io  le  difìTi  allora  ,  e  fo  ciò  che  ho  da 
fare:  ma  vi  ritrovo,  cara  SoH,  cosi  illumi- 
nsta  dalla  fperienza,  e  dagli  anni,  che  T ami- 
cizia voftra  ,  e  i  vodri  configli  n^i  faranno 
fempre  più  necefTarj  quanto  voi  fiete  la  fo- 
la ,  che  meriti  in  quella  cafa  la  mia  confi- 
denza . 

Di  molte  altre  cofe  parloffi  in  quel  primo 
noftro  congreffo  ,  nel  quale  prima  di  tutto 
fu  ftabilico  d'  averfi  a  trovare  infieme  fur- 
livamrnte  ogni  notte  per  non  dar  che  dire  di 
noi  al  rimanente  della  Famiglia  .  Quefti  not- 
turni raggiri  fon  ranima,dirò  così,  de' Ser- 
ragli,  che  tutto  mira,  e  di  tutto  decide  in 
quelle  donlìefche  adunanze  ,  dove  ferve  d'  oc- 
cupazione l'ozio  medefimo,  tenendole  di  co- 
fe da  nulla  continuamente  follccite  .  Dalla 
mia  confidente  non  mi  feparai ,  che  non  foffi 
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pienamente  informata  del  carattere ,  e  delle 
mclinaitioni  diverfe  di  quelle  mie  prigioniere 
tompaene;  Sei  dì  loro  erano  native  deli' Ada, 
due  della  Grecia  Europea  ;  ed  io  còlla  vec- 
chia Sofl  delle  accennate  regioni  dell'Europa 
medefima»  Non  mancavano  dell'altre  Schia- 
ve deftinate  a  piii  baffi  fcrvigi  della  famiglia; 
perocché  dalla  quantità  delle  femmine  mante- 
nute  in  quelli  Strragli  ,  piuttofto  per  ambi- 
5&ione  )  che  per  ufo  dì  chi  le  mantiene  j  fc 
ne  mifiifa  comunemente  la  di  lui  grandezza , 
e  le  fue  facoltà.  Ve  ne  avea  dì  belle  paffa- 
bilmente  ^  e  di  brutte  bruttiffimé  agli  occhi 
miei  ;  ma  agli  occhi  del  Padrone  faceano  for- 
fè una  migliore  figura*  Tutte  per  altro  io 
le  trovava  affai  fprovedute  di  grazia ,  di  di- 
fcernimento  >  e  di  fpirito  per  fola  colpa ,  m* 
imagitìo  )  dell*  educatione  loro  ;  che  lafciato 
pur  tìoh  avea  d*  ifpirare  alle  medcfimc  una 
fina  malizia . 

Confiderandole  tutte  a  fondo  per  le  minute 
informazioni  >  che  Sofì  me  ne  diede  in  que- 
lla óCCàfione  >  non  mi  fa  molto  difficile  di 
fapernfiì  tòni  effe  regolare  in  manièra  di  vive- 
tt  in  pace,  e  dà  farle  tutte  fervire  a  miei 
Virtuofi  difegnì.  Colla  giovinetta  Spofa  cl'Huf- 
feim  ^  che  fi  chiamava  Valmira ,  meno  di  tut-= 
tò  ci  Volle  per  ifpirarle  della  gelofia  ^  fenza 
lafciar  di  diflinguèrla  colle  finezze  mie ,  ficco- 
me  feci  fin  da  principio  j  fenza  conofcerho 
Baflò  \  che  alla  prefenza  dèi  Scrafchiere>  è 
dcir  altre  tutte  io  mi  moftiraffi  meritevole  di 
gualche  attenzione  colla  vivacità  del  mio  fpi- 
rito j 
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rito,  coir  allegrezza  della  g-oventù,  e  cogli  or- 
namenti,  che  pròccurati  m^avea  la  mia  edu- 
cazione o  Io  cantava  palfabilmente  alcuni  pez- 
zi di  mufica  Italiana  imparati  al  Teatro  di 
Londra;  perchè  la  buona  vecchia  Darlei  in 
avea  fatto  vedere  di  tutto;  per  mia  iilruzio- 
hei  e  follievo .  Da  Tuo  figliuolo  poi,  che  fuo- 
hava  mediocremente  qualche  ftromentò  da  fia- 
to,  ò  da  corda ,  ero  (lata  egualmente  iftruita 
Jper  paffdtempo  a  fupcrarlo  in  qucftrt  eferci- 
2Ìò,  ficcome  16  fuper.ivo  nelle  difpofiziohi  dcl° 
la  natura .  Ne*  lavori  donncfchi  di  hiario  iioii 
tni  fgomentava  qualunque  invenzione.  Bada- 
va 5  che  mi  metteflTi  iti  capo  una  manifattura 
Inglefe  delle  più  malagevoli ,  (ìer  vederla  riu- 
fcire  felicemente  tra  le  mie  mani  a  forza  d*ap- 
jplicazione,  e  d'induftria;  Tutti  vantaggi  erari 
quelli  à  me  pròccurati  dalla  fola  educazione  / 
è  di  loro  nel  Serraglio  d'Huffeim  Cominciai 
ti  trovarmi  cosi  contenta,  che  n'ebbi  a  bene- 
dire più  volte  là  buona  Darlei)  la  quale,  quafi 
folte  indovina  dell'avvenire,  m'avea  alleva* 
ta  così  a 

Senza  oftentazione  ,  e  privatamente  nélU 
mia  danza  io  prefi  a  far  moftra  delle  mie  ahi* 
lità  9  cantando  fotto  voce  ,  e  fuonando  qual- 
che ftrómento;  che  la  mia  confiddnte  Sofi  mi 
proccurò  con  poca  fatica  i  Non  altro  ci  volle 
a  fir  pubblici  i  miei  taltnti  tra  T altre  com- 
pigrie  mie,  e  giudicarli  invidiabili,  ed  efagc- 
rarli  ancora  preflTo  del  Serafchiere  y  perocché 
non  erano  effe  d'altrettanto  capaci .  Non  tar- 
dò egli  medefimo  di  voler  fentire  in  jperfona 
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là  mìa  non  faputa.  bravura  ;  e  ne  rcftò  così 
foddisfatto,  che  mi  chiamò  T anima,  l'alleg- 
grezza,  rornamcnto,  e  la  vita  del  fuo  Serra, 
glio ,  dove  non  trovava  in  addietro  ,  che  un 
folo  piacere  ;  e  ce  li  trovava  adelfo  tutti  del 
pari  .  Imagini  chi  può  come  potefìfero  infie- 
me  accordarfi  le  mie  maniere  efteriori  fcmprc 
allegre,  e  brillanti  ,  coli* interno  affanno,  che 
mi  divorava  continuamente,  e  non  mi  lafcia- 
va  ripofo.  Non  era  picciolo  lo  sfogo,  che 
mi  coftava  un  fomigliante  contegno  ;  ma  far- 
lo era  d*  uopo  per  aderire  a  configli  della 
mia  confidente  ;  acciocché  non  m'  avveniffc 
peggio  ;  febbene  poco  mancò ,  che  non  andaflfe- 
ro  a  vuoto  tutte  le  precauzioni  noftrc  »  e  i 
tioftri  difegni . 
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Pajjaggto  del   Serajch'tert   air  armata  con  la 

famiglia ,  che  pofe  in  calma  le  mìe 

agitazioni . 


SI  pu(N  ftudiare  ,  quanto  {\  vuole,  T animo 
umano  ,  per  conofccrne  a  fondo  le  più 
comuni  pafTioni  e  prevenirne  i  difordini  y  che 
le  tenebre  Tue  fon  Tempre  maggiori  de*  lumi 
noftri  ,  e  fuperiori  fono  i  di  lui  movimenti 
fegreti  alle  fegrete  noftre  difefe  .  Le  lodi  in 
mio  favore  profufe  dal  Serafchiere  allarmaro- 
no fieramente  la  giovinetta  fua  Moglie  ;  ne 
feppe  ella  meco  dififimulare  il  fuo  novello  ran- 
core .  Parve  d'  allora  in  poi  ,  che  cercaffe  le 
occafioni  tutte  di  moftrarfi  a  riguardo  mio 
mal  difpofta  nell'animo  ,  quafi  che  non  T  a- 
velfi  fubito  conofciuto  abbaftanza  .  Sin  qui  la 
vecchia  mia  configliera  era  (tata  indovina  ;  e 
tra  noi  due  it  ne  confolammo  fcambievolmen* 
te  ne*  noftri  notturni  congreflì  .  Non  lafciò 
nemmeno  Tingelofita  Valmira  d'irritare  con- 
tro di  me  fuo  Marito  ;  ma  bifogna  dire  ,  che 
troppo  da  lui  voleffe  in  danno  mio;  perchè 
la  fua  imprudente  condotta  non  mancò  di 
fare  fui  di  lui  animo  un  effetto  totalmente 
contrario  ;  ed  affezionarlo  alla  perfona  mia  , 
piucchè  non  avea  egli  fognato  giammai  .  Huf- 
fcim  era  troppo  cortigiano  ,  e  politico  ,  per 
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hon  darne  alla  giovine  fpofa  il  menomo  indi- 
zio .*  ma  in  vece  di  compiacerla  pensò  ad  in- 
ganarla  ,  ftnza  mancare  à  que*  prudenti  ri- 
guardi, che  da  lui  fi  doveano  alla  figlia  d'un 
primo  Vifìre^  per  non  averlo  nimico. 

Di  quefte  fuc  fegrete  intenzioni  io  non  eb- 
bi alcun  lume  ,  fenonfe  quando  me  lo  diede 
tina  notte  Sofi  ;  ed  ebbe  a  farmi  mc^rirc  di 
fpafimo  .  In  vita  mi  tenne  la  fola  fua  intre- 
pidezza ;  perchè  annunciandomi  T  imminente 
pericolo  deir  oneftà  mia  ,  me  ne  foggiunfe 
ancora  il  prohto,  ed  efficace  rimedio  .  Effcn- 
do  ella  per  Tctà  fua  ^  e  per  la  fua  fpencnza 
tome  la  direttrite,  e  la  governante  del  noftro 
Serraglio  ,  a  lei  ordinato  avea  fegretamente 
il  padrone  ,  che  mi  difponefìfe  per  una  tale 
afifegnata  notte  a  fargli  parte  del  letto  mio  , 
nella  maniera  feco  lei  divifata  *,  acciocché  non 
lo  penetrale  la  Moglie  ,  ne  altra  perfona  del- 
la numerofa  famiglia  .  Io  né  fui  difperata ,  ed 
inorridita  al  foio  penfarlo  :  ma  datevi  pace, 
mi  fcggiuafe  la  mia  confidente  ;  che  vi  fal- 
i/CTÒ  io  ^  cara  Jahngh ,  da  quefto  pericolo  per 
l'unica  ftrada  ,  che  ci  ritrovo  ,  e  me  l'ha 
fubito  fuggerita  lamia  donnefca  politica .  Val^ 
mira  medefima  ha  da  effcre  la  voftra  falvezza  j  p 
e  lafciatè  a  tne  il  penfiero  di  farle  penetrare 
i  difegni  di  fuo  marito  fenza  azzardar  nulla 
del  mio  »  Niente  importa  a  colei  ,  che  lo 
fpofo  fuo  fi  diverta  a  piacere  or  con  1'  una  ^ 
ór  coir  altra  delle  ^fue  fchiavè  compagne  vo- 
ftre,  perché  tale  è  Tufo  delia  Nazione,  e  da 
feiflfùna  di  loro   non  teme  ella   un  confronto^ 
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come  pur  troppo  per  le  amabili  qualità  voftrc 
io  teme  da  voi .  Quando  iìa  ella  deliramente 
avvifata  dell'  onore  a  voi  deftinato  dal  Sera- 
fchiere  ,  e  lo  fappia  di  certo  ;  vedrete  voi  , 
che  non  gli  lafcierà  Valmira  momento  oppor- 
tuno da  foddisfarfì  ^  fenza  incontrarne  dal 
canto  fuò  de'  novelli  difgufti  *  Quella  ,  che  T 
ha  dà  avvifare  di  tutto  per  opera  noftra  farà 
per  appunto  la  di  lei  amica  più  cara  ,  che 
Vale  a  dire  la  più  brutta  del  noftro  Serra» 
felio  ;  a  cui  V  avrete  da  confidare  così  a  mez- 
2a  bocca  voi  fteflfa  ,  moftrandovi  dell*  im- 
minente fortuna  vanagloriofa  ^  e  contenta  «; 
Fatelo  5  figlia  mia  ,  francamente  ;  e  fi- 
dandovi della  fperienza  jnia  ,  non  dubitate 
df  nulla . 

Cosi  feci  prima  di  fera ,  affettando  comune» 
hiente  un  infolito  brio ,  ed  una  non  ordinaria 
allegrezza  ;  acciocché  T  accennata  Schiava , 
greca  di  nafcita  5  me  ne  ccrcaffe  ragione .  Me 
la  cercò  di  fatto  prima  d*ogni  altra  ;  ed  io 
harielettando  equivocamente  la  feci  a  lei  foC- 
gettare  in  maniera  ,  che  pafsò  quafi  fubito 
alle  itanze  di  Valmira  per  comunicarle  ì 
fuoi  irecenti  fofpetti.  Raddoppiò  allora  la  mia 
fìerfecutrice  le  fue  doglianze  col  marito  ;  e  ìi 
fua  vigilanza  fopra  d'ogni  mio  palio;  di  mo- 
do che  il  povero  Hiffeim  a  lei  fola  attri- 
buì una  difgrazia  ,  che  iii  que'  giorni  gli  av= 
venne  ;  e  depor  gli  fece  ,  o  fofpendere  16 
fue  intenzioni  a  riguardo  mio  ,  per  hon 
irritarla    maggiormente  ,    ed   incontrarne   di 

Per 
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Per  ben  intendere  quefto  difordine  ,  che  ah' 
oneftà  mia  fu  così  favorevole  ,  mi  fa  d'uopo 
permettere  .•  che  bolhva  in  quel  tempo  la 
guerra  tra  la  Rulfia  ,  e  la  Porta;  eh*  era  im- 
mmente  TapHraento  della  feconda  campagna 
nella  Moldavia  y  che  il  primo  Vilir  marcia- 
va in  pcrfona  alla  teda  della  grande  armata 
Ottomana  :  e  che  finalmente  il  noflro  Stra- 
fchiere  ,  uomo  di  merito  grande  nel  mtfticro 
dell'armi  ,  non  era  (lato  lin  allora  nemmen 
nominato  tra  primi  Ufficiali  ,  che  accompa- 
gnar doveano  al  campo  il  primo  Vifìr  ,  e 
comandare  fotto  di  lui  ,  per  farfi  llrada  a  più 
ckvata  fortuna  .  L'  eli'cr  cosi  trafcurdto  dal 
padre  medcfimo  di  fua  moglie ,  entrar  fece  il 
povero  Huffeim  in  gran  fofpetto,  che  da  Val- 
mira  principalmente  derivafTe  il  colpo  fatale 
alla  riputazione  fua,  e  alla  fua  gloria  m  quel- 
la occafione  .  Depofe  però ,  per  tutte  le  buo- 
ne regole  della  politica  cortigianefca  ,  il  pen- 
lìero  di  maggiormente  irritarla  ;  ed  io  ne  fui 
coatentilfima . . 

Checché  ne  foffe  per  pochi  giorni  ,  il  no- 
ftro  Serafchierc  venne  improvvifamente  con- 
folato  )  quando  men  lo  credea  ;  effendo  anch' 
egli  deftinato  all'armata  in  un  grado  di  molta 
importanza  ;  perocché  a  lui  fu  data  la  cora- 
millione  di  coprire  con  un  buon  corpo  di 
truppe  la  Piazza  d'Afoff  cui  minacciavano  d' 
inveltire  alla  prima  le  armate  Ruffiane  •  Ad 
un  ordine  fomigliante,  che  lo  ricolmò  di  fpe- 
ranze  ,  e  di  giubilo  ,  immediatamente  fuccef- 
iero    i   iiaeffàfj  movimenti  per  una  pronta 
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partenza  .  A  me  parea  incredibile,  che  rrar- 
ii  feco  ei  Tolefìfe  in  campagna  tutta  la  Tua  nu- 
mcrofa  famiglia  :  ma  T  ufo  della  Nazione , 
^orgogliofo  decoro  del  grado  fuoy  il  comodo 
;  la  (jcurezza  della  Piazza  dove  era  dcftinato 
ì\  comando,  noi  laf'ciarono  penfare  nemmeno  a 
fepararfi  da  noi  :  e  convenne  a  tutte  frettolo- 
famente  alleftirfi  per  feguitarlo  .  La  fola  idea  '' 
r accodarmi  a  Paefi  Europei  baftò  all'animo 
mio  ,  per  efìTenie  foddisfatto  ,  ed  incontrare 
di  buona  voglia  un  viaggio  sì  lungo  ,  ma  co- 
si favorevole  alle  mie  circoftanze.  Noi  donne 
dei  f^o  Serraglio  non  ne  fentimmo  gli  inco- 
modi ;  perchè  c'è  di  tutto  ,  dove  ci  fono  dei 
foldi  i  e  attefo  il  barbaro  ftile  di  tenerci  fem- 
ore rinchiufe  ,  quel  pafìfare  viaggiando  d'uno_ 
in  altro  Paefe  ,  ne  rendeva  piuttofto  un  con- 
tinuo diletto . 

Troppo  m'allungarei  ,   e    forfè  ancora  fuor 
tli   propofito  ,   fé  trnttenermi    volefìfi    più   del 
bifogno    negli    avvenimenti  militari  di  quella 
campagna  ,  che  fu  per  me  felicifìTima;  perchè 
il   Serafchiere    ad   altro  penfar  dovea  y   che  a 
trionfare  della  oneftà  d'  una  donna   .  In  brevi 
parole  adunque  la  Piazza  da  lui  difefa  con  in- 
credibile oftinazione,  fu  alla  fine  efpugnata  da 
RufTì  j"    e  vi  reftò  il  Serafchiere  con  tutta  la 
famiglia  fua  prigioniero  di  guerra  .    Tra  Tal- 
tidìma  confusone  domeftica  ,  e  le  difperazio- 
ni  ,   e    le   grida   donnefche   di  quella  orrenda 
giornata  ,   io   fui  la  fola  ,   che  ne  avefTì  pia- 
cere ;  benché  m' uniformaffi   per   convenienza 
alla  defolazione  degli  altri.  Manco  male  ,  io 
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dìcea  meco  ftefTa  ,  non  farò  io  fola  ia  fchia-- 
va  ,  ma  lo  faremo  tutti  del  i  ri  ;  e  quel  no- 
me Europeo  ,  che  tutti  ^li  innorndifce  e  fpa- 
venta  ,  farà  per  me  almeno  un  raggio  benefi- 
co di  qualche  migliore  fperanza  .  Del  mio 
fentimcnto  era  ancora  la  mia  buona  amica 
Sofi  ;  e  già  fi  divifava  fegretamcnte  tra  noi, 
che  non  farebbe  impoffibile  di  procurarfi  in 
qualche  maniera  la  libertà  ,  e  nmanerfi  ia 
Europa . 

Di  fatto  le  buone  maniere  del   Serafchierc, 
e  gli  altri  fuoi  meriti  gli  guadagnarono  ,  per 
fé  ,   e   per  la  fua  famiglia  tali  e  tanti  riguar- 
di ,    che  fummo  tutti  infieme  mandati  a  Pc- 
troburgo  ,  onde  palTarvi  con  più  ficurezza,  e 
con   minore  difaggio  la   fredda   ftaggione  im- 
minente .  Allora  fi   nell'animo  mio  ,    e  della 
vecchia    Italiana  crebbero   a  difmifura  le  no- 
ftre   fperanze  .   Sperava  anche   Valmira  ,  ma 
tutto  all'oppofto  ,  che  le  premure  ,  e  Tauto- 
torità  di  fuo  padre  accorciare  doveffero  di  mol- 
to la  prigionia    del   Marito  ,   quando  io  bra-^ 
mava  dal  canto  mio  ,  che  non  finiffe  giam- 
mai .  Con  quefti   fentimcnti  diverfi  arrivam- 
mo noi  a  Petr©burgo  fui  cominciare  del  ver- 
jio  ;  e  fummo  per  quella   Capitale   uno   fpct- 
tacolo  di  curiofità  ,  di  diletto  ,  e  di  meravi- 
glia ,  che  non  Ci  ricordavano   d'  averne  vedu- 
to r  eguale  .  Per  ordine  della  Corte  ne  fu  da- 
to comodo    alloggio   in  una  cafa  fpaziofa  dc- 
ftinata  efpreffamente  per  noi .  Non  altro  ave- 
vamo di  prigionieri  ,  che  qualche  cinquanta 
foldati  di  guardia  ;  parte  de  quali  ne  accom^ 
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►agnava  da  per  tutto  ;  avendo  roi  libertà  dj 
^rare  per  quella  Metropoli  a  noftro  talento  , 
li  converfare  con  chiccheffia  ,  e  di  godere  i 
ivcrrimenti  della  Nazione,  fenza  che  alcuno 
le  dcffe  molcftia  .  Sì  vivea  pertanto  nel  no- 
Lro  albergo  alla  maniera  Turchefca  ;  e  non 
i  fu  rnai  lafciato  mancare  nulla  del  bifogne- 
^ole  all'ufo  noftro  ,•  benché  tutta  infieme  la 
amiglia  del  Serafchiere  non  comprendere 
liente  meno  di  venticinque  perfone. 

Non  davano  molto  diletto  alle  compagne 
nie  le  cofe  Europee  y  perchè  allevare  eran 
:{Te  con  idee  troppo  divcrfe  ;  e  (li  Tempre 
jran  privilegio  deir  ignoranza  di  non  faper 
•itrovare  altro  mondo  ,  altro  buono  ,  altro 
)ell<)  fuori  del  mefchino  paefe  dove  fiam  na- 
:i.  Tra  T altre  cofe  noftre  che  più  allettavano 
a  curiofuà  de'  Ruffiani  ,  e  ne  tiravano  die- 
:ro  ,  ufcendo  di  cafa  non  poco  concorfo  ;  la 
giovinezza  di  Valmira  ,  che  attefa  la  picciola 
fua  datura  la  facea  parere  una  fanciulla  ,  da- 
va molto  nell'occhio  a  chiunque  vedeala,  ef- 
fendofi  già  divulgato ,  che  foffe  ella  la  prima  ^ 
e  legittima  Moglie  del  Serrafchiere  ,  il  quale 
per  la  vecchiezza  fenfibiliffima  fi  credea  fuo 
Bifcivo  .  Una  coppia  di  conjugati  sì  difuguale 
per  l'età  ,  e  per  la  grandezza  della  perfona 
occupava  talmente  la  meraviglia  de'  Ruffi  , 
che  non  li  lafciava  quafi  badare  all'altre  fem- 
mine tutte,  eh.'  or  Tuna,  or  l'altra  ,  e  tre  , 
o  quattro  alla  volta  pafìfeggiar  vedeano  per  la 
Città  in  compagnia  di  V^almira  e  d'Huffeim 
fuo  Marito  ,  Vedremo  per  altro  in  appreffo^ 
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che  tra  tutte  io  medeiima  fui  da  qualcuno  of- 
fervata  ;  ma  non  me  ne  qwdi  da  vero  ,  che 
in  una  (bla  occafione  ,  dì  cui  paffcrò  a  ragio- 
nare neir  Articolo  fegucntc  ,  e  ne  farà  dilet- 
tevole r  avvenimento. 
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ARTICOLO   QUINTO. 

Nofìri   trattenimenti  a  Petroburgo  ,    e  ctnofcenze 

fatte  colà . 


NON  fapendo  il  Serafchiere  che  far  di 
fé  fteffo  in  Paefc  ftraniero  tanto  diffe- 
rente dal  fuo;  ed  efìfendo  naturalmente  curio- 
fo  delle  cofè  non  più  vedute ,  amava  partico- 
larmente di  vedere  di  tutto  ;  onde  paffare 
men  male  che  per  lui  fi  potea  le  lunghe  gior- 
nate increfcevoli  della  fua  prigionia  .  L'Uffi- 
ciale Ruffiano,  che  ne  avea  in  cuftodia,  non 
mancava  di  proporgli  ogni  giorno  qualche 
trattenimento;  tali  elTendo  gli  ordini  della  fua 
Corte  ,  per  darne  una  favorevole  idea  della 
umanità  ,  e  gentilezza  Europea  perfin  co'  ni- 
mici;  la  quale  arroflfir  li  facelfe  delle  barbare, 
ed  intrattabili  loro  maniere  in  fomiglianti  oc- 
cafioni  .  Tra  le  altre  cofe  adunque  fu  propo- 
fto  ad  HufìTeim  anche  lo  fpettacolo  del  Tea- 
tro ,  che  in  Petroburgo  era  aperto  per  la 
Commedia  Francefe  ,  e  per  l'Opera  Italiana 
in  mufica ,  di  cui  né  il  Serafchiere  ,  né  il  ri- 
manente della  fua  famiglia,  a  riferva  di  me, 
e  di  Soli,  non  fapeano  forfè  nemmeno  il  no- 
me. Fu  volontieri  da  tutti  abbracciata,  e  dn 
me  principalmente  la  propofizione  cortefe  , 
che  ne  promertea  un  infolito  divertimento. 
E'  facile  da  imaginarfi  quali  ftrani  effetti  di 
Tonje  I,  C  for- 
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forprefa  ,  e  di  confusone  produceffe  un  tale 
fpettacolo  colle  fue  novità  in  tante  perfone , 
che  non  Taveano  veduto  giammai. 

La  prima  volta  ,  che  noi  ci  fummo  in  due 
Loggie  contìgue,  ofodire,  che  folfimopiurto- 
Ilo  fpettacolo  noi  medefimi  ,  che  fpettatori  ; 
efTendo  più  le  perfone  verfo  di  noi  con  am- 
mirazione rivolte,  che  quelle  non  erano  inte- 
fe  agli  Attori,  e  alla  mufica  .  Si  compiaceva 
il  Serafchiere  nfiedcfimo  d'  cfTer  guardato  , 
piucchè  di  guardare  delle  Rapprefentazioni  tea- 
trali ,  di  cui  non  intendeva  parola  .  Uomo  , 
qua!  era  di  mondo,  e  di  gabinetto,  non  dava 
egli  punto  a  conofcere  per  così  nuovi  e  non 
intelligibili  oggetti  IMmbarazzo  fuo  ,  e  la  fua 
meraviglia.  Le  donne  bensì  del  fuo  Serraglio, 
cominciando  dalla^moglie  fanciulla,  ne  rimafe- 
ro  ftupide,  come'ftatue  ,  che  non  fapeano  in 
qual  mondo  fi  foffero  a  cosi  luminofe  appa- 
xtx\tt  .  Io  fola  non  poco  onore  mi  feci  col 
noftro  padrone  ,  fpiegandogli  ,  come  meglio 
fapevoj  le  cofe  tutte  che  non  erano  intefe  da 
lui  per  la  lor  ftravaganza.  In  quefla  maniera 
veniva  egli  a  guftare  alcun  poco  la  mufica, 
alla  quale  era  nataralmente  mclinato  .  Le 
compagne  mie  per  altro,  talvolta  rideano  ào^ 
ve  c^era  da  piangere  ;  e  amavano  anch'effe 
piuttofto  d'effer  guardate  dagli  Spettatori  af- 
follati ,  che  di  guardar  le  nobiltà  dello  fpetta- 
colo con  qualche  attenzione. 

Sin  dalla  prima  fera  di  quel  noftro  tratte- 
nimento, in  una  Loggia  contigua  alla  noftra 
intefi  diftintamente,  che  fi  parlava    Ing'efe,  e 
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{j  parlava  di  noi  da  un  giovine  ben  in  af nefe  ^ 
di  forfè  vrnticinque  anni  ,  e  di  graziofa  figu-' 
ra.  Sebbene  mi  fcotéffi  da  capo  a  piedi,  e  mi 
balzaffe  il  core  in  petto  al  folo  fentirmi  vici- 
io  il  linguaggio  del  mio  Paefe  ,  mi  guardai  ^ 
fi  darne  il  menomo  indizio  ,  nemmeno  cogli 
3cchi  «  Al  folo  Serafchiere  accennai  ,  che  fi 
parlava  Inglefe  dalla  fua  parte  ,  e  fi  parlava 
:on  lode  del  fuo  aft'abile  ,  e  generofo  caratte* 
:e  .  Volfe  egli  allora  la  faccia  verfo  dove  io 
licea  5  e  il  giovine  Inglefe  ,  che  fé  lo  vide 
rimpetto ,  e  così  vicino  ,  con  inafpettata  for- 
:^re(a  noftra  prefe  a  parlargli  in  idioma  Tur- 
:hefco  j  domandandogli  graziofamente ,  fé  quel- 
o  fpettacolo  Europeo  lo  trovafìfe  di  fuo  piaci- 
Tiento  .  Si  rafìferenò  Huffeim  fenfibilmente  i  / 
"enrendo  il  linguaggio  fuo  in  una  bocca  ftra- 
liera  ,  quanto  m' ero  commoffa  io  medelima 
entendoci  il  mio.  Rifpofe  cortefemente,  che 
f>er  godere  del  Teatro  affai  più  ,  defiderava 
l'intendere  i  linguaggi  d'Europa,  come  fenti- 
ya  con  fuo  ftupore  ,  che  da  lui  in  cosi  gio- 
m\t  età  s'intendeano  ,  e  fi  parlavano  ancora 
quelli  dell' Afià. 

Replicò  a  quefto  T  Inglefe  forfè  per  attac- 
:are  più  lungo  ragionamento  col  Serafchiere  ; 
:he  la  lingua  Turchefca  l'avea  quali  non  vo- 
endo  imparata  ne'  viaggi  fuoi  di  più  anni 
per  la  Turchia  ,  per  T  Arabia  ,  e  principal- 
mente in  Egitto  .  Non  ci  volle  di  meglio,  t 
fi  più,  perchè  Huffeim  fi  compiaceffe  al  fom- 
mo  di  quella  cotiverfazifne  non  mai  da  lui 
fperata   nella  fua  prigionia  ;  e  ragionando   é\ 
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mille  cofc  a  fuo  r,enio  Hon  la  tinifTe  sì  pre- 
fto .  Si  fcordò  allofri  per  così  dire  e  della  mo- 
glie ,  e  dcir altre  ,  che  erano  fece;  onde  ebbi 
io  medefìma  qualche  maggior  libertà  d'  cfami- 
nare  l'Inglefe  cogli  occhi  ,  che  s'incontrarono 
fovente  co  fuoi  ;  e  di  tutte  rilevare   le    buone 

Dualità  dell'indole  Tua  ,  non  meno  che  del 
uo  fpirito  ,  di  cui  rimafi  per  gran  modo 
contenta.  Per  quanto  vedeflì  l'altre  quafi  an- 
noiate d'uno  fpettacolo  non  intefo  da  loro,  io 
defìderava  che  l'Opera  fofìTe  più  lunga,  accioc- 
ché la  converfazione  per  me  piacevole  dell' In- 
glefe  coi  Serafchiere  mi  divertiffe  più  lunga- 
mente.  Non  finì  ella  prima  che  l'Opera  fofTe 
finita;  e  terminò  con  eguai  mio  diletto/  per- 
chè intefi  ,  che  Huffeim  raccomandò  al  no- 
vello fuo  conofcente  di  venirlo  a  trovare  al 
fuo  albergo  ;  e  tenergli  compagnia  per  qualche 
ora  del  giorno  ,  giacché  gli  veniva  permeflTo 
da  fuoi  cuftodi  y  e  niente  più  gli  increfcea 
nella  fua  prigionia,  che  quel  non  avere  con 
chi  ragionare  delle  cofe  d'Europa  ,  per  man- 
canza di  perfone,  che  intendeffero  il  fuo  na- 
zionale dialetto  .  Accettò  di  buona  voglia 
l'Inglefe  una  efibizione  così  gentile  ;  e  n'ebbi 
un'egual  compiacenza  io  medefìma  ,  fenza  in- 
tenderne la  ragione  ,  perocché  era  troppo  ve- 
rifimile,  che  frequentando  ancora  ogni  giorno 
la  cafa  noftra ,  io  forfè ,  attefe  le  noflre  ufan 
ze  ,,  non  l'avrei  veduto  mai  più;. 
•  Cosi  non  avvenne  ;  ma  chi  preveder  potesp 
le  ftravaganze  tutte  del  cafo  ?  Reftituendof 
noi  dal  teatro  all'albergo,  m'  avvidi  dalbuoxi 
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umore  del  Serafchiere  ,  e  dalle  fue  parole  , 
che  la  converfazione  di  quella  fera  glierapiac- 
ciuta  ,  che  gli  parca  d'  averfi  acquiitato  un 
amico  ,  che  farebbe  il  polfibilc  per  confervnr- 
lo  i  e  che  era  fua  intenzione  di  tenerlo  feco 
i  pranzo  la  prima  volta  che  folTe  venuto  a 
trovarlo  .  Qu^ìnto  pagato  avrei  per  edere  di 
me  llefìfa  padrona ,  e  poter  anch'  10  procurar- 
[ni  un  amico  tale  della  mia  Nazione  medefi- 
ina  ,  che  potrebbe  forfè  ajutarmi  in  qualche 
naniera  ad  ufcire  di  fchiavitù  ,  e  migliorar 
;ondizione  !  Lo  diffi  alla  mia  confidente  piut- 
:©ito  pei'  difcorrerne ,  che  per  formarne  qual- 
:he  lìltema  y  ma  mi  rifpofe  elia  :  Chi  f a  f 
liamo  un  poco  a  vedere  che  nafce  col  tcm- 
Do  .  Dell'  avvenutri  ho  piacere  ;  e  la  confiden- 
za ,  che  me  ne  fate  ,  mi  farà  prenrlere  quel- 
e  mifure  ,  che  troverò  più  opportune  a  vo- 
Iri  vantag?,i  .  Q_;e:to  era  un  darmi  qualche 
•aggio  di  fpt-ranzrt  ,  che  tutte  mcttea  in  mo* 
.'imtnto  le  p^fìTioni  dell' animo  mio  ,  e  mi 
•ei:'ica  curiofa  ,  e  follecita  di  quanto  avveni- 
va nel  noltro  Qjartiere  . 

Fedelmente  a  mezza  mattina  del  giorno  dap- 
)oi  vifitato  fu  il  noftro  padrone  dall'  Inglcfe 
lio  conofcente  .  Si  trattennero  infìeme  con 
nolta  famigliarità  ,  bevendo  il  caffè  ,  e  fu- 
gando alla  foggia  orientale  ,  lo  che  al  Sera- 
chiere  refe  T  amico  fuo  tanto  più  caro  ,  quan- 
o  più  lo  vcdca  uniformarfi  alle  fue  coftuman- 
:e .  Pranzarono  ancora  iniieme  con  molta  al. 
sgria  ,  efTendovi  per  terzo  1'  Ufficiale  Ruffo 
loitcp  cuftode  ,  uomo  affai  compiacente  ,  ma 

C     5  di 


p^i         Parte    Prima, 

di  poche  parole  ,  perchè  non  intendea  .ulla 
del  noftro  linguaggio  .  Non  fini  in  fomma 
quella  prima  giornaca,  feirza  che  ne  concepis- 
fe  HufTeim  per  il  fuo  conofcenre  della  Itima  , 
dell*  amicizia  ,  e  della  confidenza  ,  che  di 
giorno  in  giorno  cref'cendo  non  gli  lafciava 
che  defiderare  di  meglio  nella  fua  folitudine  » 
Dentro  quel  giorno  intanto  io  ne  fcppi  ,  che 
r  Inglefe  fi  chiamava  Meivil  ,  e  mi  pSrve 
confufamente  d'  aver  conofciura  a  Londra 
qualche  perfona  della  fteiTa  famiglia  .  Mei  vii 
adunque  colla  fua  afTìduità  giornaliera  ,  colT 
attenzione  ,  colle  obbliganti  maniere  ,  colla 
vivacità  dello  fpirito  ,  e  colle  fue  mokifTime 
cognizioni  fi  guadagnò  a  poco  a  po^o  per  si 
fatta  maniera  l'animo  del  Serafchiere  ,  che 
dopo  due  foli  mefi  di  conofcenza  a  dargli  ar- 
rivò la  prova  maggior  dell'  amor]  fuo  lutro- 
ducendolo  feco  ad  una  converfazione  nel  no- 
ftro Serraglio  ,  di  cui/con  chicchera  non  (} 
parlava  nemmeno . 

Dopo  di  quella  prima  occafione,  in  cui  vc^ 
duta  egli  avea  qualcuna  di  noi  ,  non  s'era 
più  dato  il  cafo  d' incontrarfi  a  quella  manie- 
ra ,  fuorché  per  le  ftrade  talvolta  della  Cirtà, 
dove  Tufo  noftro  d'andar  fempre  coperte  noa 
Tavea  forfè  lafciato  nemmen  diftinguerne  Vm* 
ipia  dall'  altra  ,  che  alla  ftatura  ,  o  alle  vefti . 
Io  fi  veduto  avevo  fovente  per  cafa  noilra 
lui  fteffo  ;  perchè  ne  fpiavo  fegretamente  la|li 
yen'jra,  o  la  partenza,  a  tenore  delie  notizie, 
che  me  ne  dava  Sofi  ,  per  occuparmi  ,  e  peir 
^rmi  piacere  .  Quando  HulTcìm    i'  introdulfig 
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nei  a  ilro  Serraglio,  eravamo  tutte  in  iiran  ga- 
ia per  ordine  Tuo  ;  e  Valmira  iua  Maglie  al- 
la teda  deli'  altre  tutte  facsa  ,  dirò  cìsi  ,  gli 
onori  della  famiglia  .  Fu  trattato  con  un  po- 
lito nnfrefco  alla  foggia  Turchcfca  .*  parlò  con 
tutte  ;  lodò  tutte  egualmente  >  e  non  diede  il 
menomo  cenno  di  prevenzione  ,  o  di  parzia- 
lità per  nifTuna  ,  per  quanto  ognuna  fladic'fe 
rolle  lufinghe  degli  occhi  ,  e  forftr  ancor  pre- 
fumciTe  di  far  in  elfo  qualche  particolare  im- 
preflione  .  lo  fon  di  parerti  ,  che  il  folo  fuo 
mndcfto  ,  ed  indifF^^renrc  contegno  movefTe  il 
Serafchiere  a  fhmolarlo  amichevolmente  di 
lirgli  quale  di  tutte  noi  gli  piaceffe  di  più  . 
Valmira  ,  per  politica  almeno  ,  o  per  adu'.p- 
ZLione,  afpettavafi  di  effernominatj  la  prim-i  : 
ma  l'accorto  Melvil  fi  fchermì  d.^ll'inarpet- 
:ata  domanda  ,  rifpondendo  fcnza  cii.are  ,  che 
5IÌ  piacevamo  tutte  del  pari  ;  e  che  imbaraz- 
zato farebbe  ,  fé  a  lui  toccafse  di  fcegliere  , 
per  non  far  torto  a  niffuna  di  noi  ,  nò  al  no- 
;tro  padrone  medefimo  . 

Quando  non  fia  ftato  un  effetto  d'alcuni  rif- 
ìeffi  5  che  tra  poco  dirò  ,  fu  certamente  un 
;olpo  del  cafo ,  ohe  al  Serafchiere  allora  dopo 
)reve  filenzio  venifTe  in  capo  d'accennarmi  a 
Vlelvil  ,  e  di  dirgli  .•  Quella  là  è  della  voftra 
Mazione  -,  e  vi  compatirei  ,  fé  a  quefto  tito- 
o  almeno  la  diftinguefte  dall'  altre  .  Quella 
[nglefe  !  replicò  Melvil  con  qualche  forprcfa  , 
;  tenendo  in  me  fola  gli  occhi  rivolti  .  Ap- 
punto ;  io  foggiunfi  ,  ho  io  l'onore  d'edere 
iella    Patria   voftra  ,   ma   non  ne  ho  i  voftri 
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ineriti  ;  e  queftc  brevi  parole  le  djffi  in  In- 
glcfé  >  accompagnandole  con  una  riverenza 
eli*  ufo  deli'  Inghilterra ,  che  fece  tutte  fornde- 
te  •  Dortiandò  egli  allora  ad  Huffeim  ,  fé  gli 
dava  licenza  ,  che  adoperale  meco  il  noRro 
linguaggio  materno ,  per  domandarmi  qualche 
notizia  della  condizione  mia  ,  e  delle  mie  ri- 
cende  .  Acconfentl  il  Serafchierc  cortcfemen- 
Xt  ;  dicendo  >  che  gli  darebbe  piacere  il  no- 
ftro  Dialogo  y  benché  non  fofTe  al  cafo  d'in- 
tenderlo ;  onde  il  prudente  Melvil  fenza  acco- 
ftarfi  nemmeno  un  pafTo  di  più ,  mi  diede  oc- 
cafionc  di  potergli  palefar  brevemente  il  cor 
mìo  ,  e  le  barbare  mie  circoftanze,  fenza  che 
i  fentimenti  miei  foffero  in  parte  alcuna  fof- 
petti  a  quanti  c'erano  tcftimonj  Mìt  noftr« 
parole . 
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Buoni  effetti  prodotti  dalla  famigliari tà  di 
Me  Ivi  l  in  mio  favore  . 


NOn  e'  era  di  bifogno  d*  un  Jungo  congref- 
fo  per  metter  al  chiaro  chi  meco  par- 
lava del  carattere  mio  ,  delle  mie  maffime, 
e  delle  mie  paffate  ,  e  prefenti  difavventure  i 
anzi  dirò  di  più  ,  che  badò  ad  eflfo  folamente 
d'intenderle  ,  e  di  conoftermi ,  per  fentirne  la 
più  viva  pietà  :  quando  mi  protcftava  ,  che 
il  folo  avermi  veduta  la  prima  volta  in  tea" 
tre  r  avea  invogliato  ,  ed  indotto  ad  infinuar- 
iì  cosi  deliramente  neir  animo  del  mio  padro- 
ne, per  aver  di  me  fola  qualche  migliore  no- 
tizia .  Con  quefte  fole  brevi  fcoperte  ,  s'era 
fatto  non  poco  dall'una  parte  ,  e  dall' altra  y 
cd  io  ne  reftai  contentilTima  :  benché  mi  pa- 
reffe  impolTibile  d' ottenere  altrettanto  mai 
più .  Non  mancò  Melvil  per  prudenza  di  ren- 
der conto  al  Serafchiere  di  quanto  s'era  tra 
di  noi  ragionato  ,  in  una  maniera  però  ,  che 
obbligarlo  poteffe  ,  e  non  offenderlo  :  febbene 
arrivaffc  a  protelVargli  candidamente  ,  che  il 
cafo  mio  gli  faeea  compaflione  .  Ghi  farebbe- 
fi  mai  afpctttta  da  Huffeim  la  rifpojfta  ,  che 
gli  diede  fui  fatto  ,  fc  ne  sbalordi  tutti  due  , 
come  un  colpo  di  fulmine  ;    e  tutta  ci  volle 
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Ji  prefenza  noftra  di  fpirito  per  non  darne  il 
menomo  indizio  ?  Amico  mio  ,  gli  nTpofe 
egli  abbracciandolo  ,  giicche  la  tu*  Naziona- 
le ti  fa  tanta  pietà  ,  procura  tu  di  farla  feli- 
ce ,  piucchè  io  non  polio  y  che  io  di  buon 
cor  te  la  dono  ;  ed  elfendo  tua  da  quefto  mo- 
iTiento,  farà  ella  ancora  rimeffa  nelle  Tue  ma- 
m  ,  fubito  che  io  potrò  difporre  della  liber- 
tà mia  ,  e  della  mia  gente. 

Si  difefe    in  apparenza    Melvìl  ,   come  me- 
glio   fapea  ,  da    un  regalo   si  generofo  ,    e  di 
fuo   non    afpctrato   piacere.    Diffe    tra   l'altre 
eofe ,    eh'  io   forfè    non    farei    paga  del    cam- 
bio ,    non    avendo   egli    i    modi    d*  un    Sera- 
fchiere ,    per   tener   contenta    una   donna  .   A 
quefto  rifpofì  io  medefima  ,    perchè   così  vol- 
le   il  padrone  :   Che   la  mia  f(3la  libertà  m' era 
più   cara  di    tutte   le  ricchezze    delPAfia  y    e 
che  un  uomo,  qual  era  Huffeim  ,   il  più   ge- 
nerofo ,    e  benefico  della  terra  ,  non  potea  do- 
narmi  di   meglio  ,    per    farmi   in   ogni   flato 
felice.    L'onorata  promeffa  del  mio  benefatto- 
re fu  rinovata  allora ,  e  confermata   nelle  più 
valide  forme  con    si   vivo  trafporto   di  gioja 
nell'animo  mio,  che  durai   gran   fatica  a  dif- 
(imularlo  ,  come  facea  lo   fleffo    Melvil  ,    per 
convenienza,    e  per  arte.    Io  credo  però,  che 
più   ancora    di    me  ne  foffe    confolata  Valmi- 
ra  ;    la  quale   non  mai    lafciò   di    dcfiderarmi 
lontana,   ed  ebbe  forfè  gran   parte,   come  ve- 
dremo,  alla  felicità  mia,  che  fembrava  allo- 
ra un   folo  favore  del  cafo  .   Sebbene  il  di  lei 
marito  non  aveffe  più  combattuta  né  aperta- 
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jnencc  y  né  fotto  mano  l'onerila  nrn^  ,  non 
Jafciava  ella  per  quefto  di  dubitarne  ,  di  rratr 
tarmi  con  gran  diffidenza  ,  e  di  cos^here 
quante  occafioni  le  veniano  alla  mano  ,  per 
fcirmi  conofcere  la  fua  gelofa  avverfione.  Ba- 
iti dire,  che  fofpirando  liuiTeim  di  ccnirinuo 
Ja  fua  libertà ,  (1  lafjò  ima  volta  Valmira 
fcappar  di  bocca  colle  fue  confidenti  ,  che  il 
primo  Vifir  padre  fuo  non  penfarehbe  mai  a 
trattare  co' Rudi  la  liberazione  noitra ,  e  il 
poltro  ritomo  alla  p;ìtria  ,  fé  primi  non  ve- 
deTe  liberata  Ja  figlia  dalla  prefcnza  mia  a 
Jei  sì  odiofa  ,  e  molt^fta  .  L'imprudente  fan- 
ciulla avrà  forfè  parlato  a  cafo  ,  perch;  gli 
afiari  più  rilevanti  de'  gabinetti  n^n  pare, 
che  abbiano  a  dipendere  da  quelle  debolezze 
donncfche  . 

li  fatto  però  fi  fu  ,  che  due  foli  mefi  dopo 
l*avvenutfì  con  Melvil  nel  noltro  Serr.^glio, 
(labilito  fu  tra  le  armare  un  cambio  di  pri- 
gionieri ,  per  cui  il  Serafchiere  con  tutta  la 
fua  famiglia  fu  rilaf.iato  liberamentf- ,  e  fcor- 
tatn  (ino  alle  frontiere  Ottomane.  Prima  che 
ciò  avvenifTe,  feguitò  la  buona  amiciz,ia  tra 
Melvil,  ed  Huffeim  fui  piede  medefimo;  ma 
io  i;ol  rivi'li  sì  preflo  y  né  cercava  egli  di 
me  ,  benché  mi  confiderafTe  come  cofa  fua  ; 
e  qui-lla  forzata  feparazione  m'  inquietava 
non  poco.  Te-nn'o  Tempre  per  tormentarmi; 
che  non  fapeffe  egli  che  fare  della  perfona 
mia  ,  come  d'un  pelo  foverchio  •  o  che  fi 
pen  iTe  il  Serafch'^r?  delle  fue  gencr(>fe  in- 
tenzioni .   Comunicavo    alla    mia    confidente 
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qucft]  forpecti  ,  eh?  trovava  ella  inverifimiii 
forfè  pLr  confolarmi  .-  ma  non  fapevo  che 
pciifare  di  lui,  quando  promettevami  in  ol- 
tre ,  che  volea  ad  ogni  collo  rilevar  qualche 
lume  per  mio  dilinganrio.  In  quefta  burrafci 
d'  afferei  ondeggiai  per  tre  fettimane  tra  la 
fperanza,  e  il  timore,  fenza  faper  che  rifol- 
vere  .  Venne  finalmente  Sofi  a  trattenerfi 
meco  una  fera,  che  mi  fentiva  un  poco  in- 
difpoda  y  e,  allegramente,  mi  dilTe ,  che  ho 
delle  nuove  ni  Mei  vii  da  guarirvi  fui  fatto  , 
fenza  rafTiftenza  del  Medico,  che  fu  a  vifi- 
tarvi  pocanzj . 

Che  nuove  fon  quefte ,  amica  mia  ?  le  rif- 
pofi ,  rafìferenandomi  fubito  nel  core ,  e  nel 
volto;  e  come  le  avelli  tu,  attelì  i  rigori  del 
noftro  Serraglio,  fé  nemmeno  il  Medico,  che 
m'  ha  vifitata  ,  non  fu  lafciato  mai  folo  dal 
Serafchiere  ,  a  cui  T  ha  condotto  lo  freffo 
Melvil;  e  gli  avrei  però  domandato  in  qual- 
che maniera  di  lui?  11  Medico,  foggiunfe  la 
vecchia,  e  chi  per  voi  l'ha  trovato  non  av- 
rebbero fatto  nulla  fenza  di  me  ;  perocché  io 
non  perdetti  la  bella  prima  occafione,  ficcome 
ve  lo  avea  già  promelfo  .  Quefta  intanto  è 
una  lettera  ,  che  mi  diede  il  Medico  da  con- 
fegnarvi  j  non  effendovi  ftato ,  come  vedeile  , 
il  luogo  per  lui  da  potervela  confegnare  in 
perfona  .  A  lui  raccomandolla  Melvjl  fuo 
grande  amico  con  ogni  fegrerezza  pofTibile  ; 
e  non  1'  avrebbe  forfè  affidata  a  me  fte^ffa  ;  fé 
dal  tenerlo  a  parole  per  rilevarne  qualche  no- 
tizia, non  fi  foffe  fcoperto  ch'era  anch' egli 
^  Ita- 
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Italiano  di  nafcita  ;  e  che  l'tino  dell'altro  pe- 
rò potevamo  pienamente  fidarci .  Non  mi  cu^ 
rai  di  fenrir  d' avvanraggio  ,  per  impazienza 
di  leggere  Ja  lettera  confegnatami ,  che  trovai 
fcritta  in  Inglefe  di  quefto  tenore. 

„  Dopo  la  fortuna  ,  che  ho  avuta  d'otte- 
„  nervi  dal  Serafchiere  la  libertà ,  prima  di- 
„  domandarla  ,  non  ho  più  avuto  nemmeno 
„  il  piacere  di  vedervi ,  per  fentire  dalla  hoc- 
„  ca  voftra  quanto  vi  fia  ella  cara;  e  quali 
5,  confeguentemente  faranno  a  fuo  tempo  le 
„  voftre  intenzioni .  Per  quanto  da  me  di- 
5,  pende  ,  eflfer  potete  ficura ,  che  farete  pie- 
„  namente  padrona  di  voi  medefima  ;  e  che 
„  farvi  non  potendo  tutto  quel  bene  ,  che 
5,  meritate,  e  che  vi  defidero;  vi  farò  fem- 
^,  pre  almeno  tutto  quel  bene  ,  che  poffo ,  per 
„  meritarmi  il  compatimento  voftro,  e  quel 
,,  titolo  di  vero  amico  con  cui   mi  protetto. 

Melvil. 

La  maggior  confolazlone  in  mìa  vita  non 
rebbi  mai  .  Dopo  lette  quelle  poche  righe 
falcai  dal  letto  perfettamente  guarita ,  tanto 
ponno  fugli  umori  della  macchina  noftra  le 
impreffioni  delP  anima .  Parca ,  che  Melvil 
di  fchiava,  qual  ero,  m'avcfTe  fatta  Regina 
col  folo  afìTicurarmi  della  fua  buona  amici- 
zia. Quello  fu  il  primo  momento,  che  con- 
cepir mi  fece  per  lui  una  viva  paffione  amo- 
rofa  ,  o  che  almeno  conofcere  ad  evidenza 
mi  fece  d'averla  già  concepita  .  L'infolita 
ftrada,   che  mi  avca  condotta   a    conofcerlo^ 
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e  riceverne   fubito    un    beneficio   si   grande  ^ 
non  mi  lafciava  principio  di  dubbio,  chs  non 
fofTe  egli  nato    per  me,  o    non    me    lo  ayef- 
fe  così   meravigliofamente  prefentaro  il  defti- 
t\o.  Giacché  la  mia    bucina    Sofì   fé  l'era  in- 
tefa   còl  Medico,   per   dargli  ancor    la  rifpo- 
fta  ,    fludiai  fcriamente  di    concepirla  ,   quale 
me   la   dettava  il    cor  nnio  ;    e  mi    ripofi    a 
Ietto,  fingendo  quel   male,  che  più  non  ave- 
vo ;  acciocché   non  mancaffe  la   bella   oppor- 
tunità di  fjfjedirla  il   giorno  feguente  .    Quella 
era  la   prima  lettera,    che  io   fcriveiTi  in  mia 
vita  ;   e  poca    applicazione  non    mi  coftò  per 
conciliare    infieme    con  brevità    la    tenerezza 
fenfibile  del   cor   mio   col  decoro  del    felTo ,  e 
coir  oneftà  de* miei  fentimenti  .     Eccola. 
5',  Amico  mio  : 

„  Voi  noit  potete  beneficarmi  in  avve- 
5,  nire  più  di  quello ,  che  facefte  finora  ,  e 
„  io  defidero  d'efìfervi  grata  .  Non  per  altro 
j,  io  fofpiro  il  momento  d' efTere  in  grazia 
5,  voftra  di  me  Padrona,  che  per  rendervi  i 
^y  doni  voftri  ,  donandovi  tutta  me  fteffa  . 
3,  Se  non  fapefte  ancora  che  farne  /  faprò 
„  ben  io  confervarvi  immutabilmente  il  mio 
„  dono  ;  ed  etTcre  per  quanto  vivo  umiliffi- 
3,  ma  ferva  o..  Jalingh* 

Raccomandata  a  Sofi  una  fomigliante  rif- 
polla ,  andò  per  mano  del  Medico  al  fuo  de- 
llino  la  mattina  vegnente  ;  in  cui  mi  trovò 
egli  cosi  migliorata,  che  diffe  non  effervi  più 
bifogno  di  lui .  Grande  onore  fi  fece  egli  col- 
ia mia   guarigipne  nel  nofli'o  Serraglio  ,    per 
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una  ff)la   leggi  eri  fTima  medicina,   che  ordina- 
ta  m'avea;    ed   io  non    volli    nemmeno    ve- 
dere ,    dopo    aver    ricevuto    dalla    lettera    dì 
Melvil    queir    inafpettato    follievo  .    Credo  ^ 
che  a   più   d'una  delle  compagne  mie  veniffe 
voglia  d'  aver  del  male  ;    perchè  il  Medico  di 
graziofa   figura,    e   d'amabili    maniere    piacea 
non  poco  principalmente  a   Valmira  ;   benché 
a  folo   titolo    dell' abilità    fua    in  quella  occa- 
lìone,   venilTe  lodato.  Senza  d'un   tal  corrie- 
ro   amorofo  non  era  fperabile  ,  che  io  poteflì 
avere  con  Melvil  altra  corrifpondenza  di  lette- 
re y  onde  voluto  avrei ,  che  fi  ammalafìfe  qual- 
che  altra    ogni    fettimana  per   feguitare  così» 
Scherzando    colla    mia   confidente   in    quello 
propofito,  che  ferve,   mi  diffe  ella,   ch'altri 
fi  animali   per   contentarvi  !    Per   aver   nuove 
dell'amico  voftro  io  mi  fingerò  indifpofta  quan* 
do  volete  ,    e  lafciate  a  .me  il  penfiero  ,  che 
me  lo  credano  fenza  fatica .  Per   una  volta  di 
fatto  fi  ebbe  ricorfo  a  quella  finzione;  ma  la 
feconda  lettera,  che  ne  ricevei  da  Melvil  non 
mi  confolò  ,    quanto   la  prima  ;   anzi  m'av- 
volfe  in  tanta  confufione ,  imbarazzo,  e  malin- 
toni  a  ,  che  non  fapevo  che  far   di  me  lleffa  ; 
benché  non  ne  aveffe  egli   la  menoma  colpa  j 
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Cambhmento  del  mh  flato,  rn.  poco  n,\,lhn  e 

■poco  dHYevolc  , 

''  ^'■rrarco  •  o'er'oTterrLo  dove  han 
marne  1  attacco  ovvc  j  tg^fi  ad  una 
da    co-nbattere^  pr.rna   <).  e.  ^^  ^^^     .^^ 

battaglia  .   U  male  uè,         j       j  „jnte  de. 

nvano  «^^ll  ^"^f  ^^^  tutto  prevedali  tra  le 
forprefa  ,  percne    """         del   noftro  intellet- 

tenebre  fue  ^^^^ ^'^^l,Zo  nel  cafomio, 
to.  Chi  avrebbe  mai  preveou    ^        ^^^^^^ 

che  P«fo  avendo  ad  l^^f^^^  ,fih,ta  tut- 
Mclvil,  ed  =^'^"^«B"  f '^"™j^"'^^f„  ^.^ecer- 

^^  T  iSzione"  P-hl'erT  atr^mogluto  ! 
tarne   ^  f '^'^1°"' 'o'^onefto   tacermelo,  fenza 

^'"  P  r^t  Me  Tavrebbe  forfè  avvifato  graa 
ingannarmi  .Me  l  aro  ^^  ^^^^^^ 

tempo  avanti ,   le   a^V'"  Quando  me 

offefa .    L    inalpettaia    u  fperanze 

^^"%'tver&,:m?tv':to''colLfmia'libertà 
u'n'mari;  .H  Tutto  mio  piacimento.  ^EcS 
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l'origine  della  torbida  agitazione,  che  in  me 
pfodufìfc  la  feconda  fua  lettera ,  alla  quale  ciò 
non  oftante  proccurai  di  rifpondere  co' Tenti- 
menti  più  generofi  di  raffegnazione  al  voler 
del  defilino^  di  gratitudine  alla  fincerità  fua, 
e  di  confidenza  nella  fua  pietofa  amicizia, 
che  fola  baftava  a  non  abbandonarmi  del  tut- 
to, e  a  migliorare  in  qualche  maniera  la  mia 
condizione . 

Anche  quefta    feconda   mia   lettera    gli   fa 
fpedita  per   le    mani    del    Medico   dalla   mia 
buona  vecchia ,    che    fingeafì  a    tal  fine  indif- 
pofta  ;    ma  non    fa  di    quefto   folo   contenta , 
Non    faprei  dirne   il  perchè ,    ma  fu    per  av- 
ventura fola  donnefca  curiofità,   che  defiderar 
mi   fece  d'aver  qualche  lume    migliore  intor- 
no alla  moglie  di  Melvil,   e   le  fue  domeni- 
che  circoftanze  .    NifTuno  meglio    del  Medico 
amico  fuo  avrebbe  potuto  rcndern^iene  conto  ; 
e  la  ftefìTa  Sofl  fé  ne  prefe  di  buona  voglia  la 
cura.    Da    lui    pertanto   rifeppe  ,   che  la  mo- 
glie   deir  amico  mio  era  Ruffiana  ,   era   vedo- 
va ,   era   d'età   avanzata  ,   e   piuttolto   infer- 
micela ;   ed   era  finalmente    ftata  fpofata  dalT 
accorto  Melvil,    per   iftabilire  un    giorno,    o 
l'altro    la  fua  fortuna   colla  di   lei  ricchiffima 
eredità.    Rinacque  per  tali  notizie  in  qualche 
maniera    la    calma    dell'agitato    mio   fpirito. 
Non  mi  parve  più  difperato  il  cafò  di  ritrova- 
re   coi  tempo   neir amanite,  e   nel  b^nefartore 
un  mAfiio  y   artefo    lo  (tato   del    preTente   fuo 
matrimonio.   Anche  S;)fì  me  lo   dava  per  Ci- 
curo  ;   e  volea   ad  ogni  patto  ,   che  non  om- 
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ìlieuciìi  di  i;v..3ie  len  r'iUiti'jLc  Meivn  ptt 
vgu^^u'agnPifné  feiiprc  più  T animo,  e  menr^^rne 
un  ^iof  no .  o  1^  altro  le  nozze .  Ecto  ptr  qual 
fatAlità  mia  Tempre  più  m' invefcAi  in  uni 
jpaffione  amof  )f.i  ,  quando  appunto  non  mi 
manca  vano  i  pili  forti  motivi  per  isforzarmi 
a  tutto  potete  d^eftinguerla  . 

Tra  fomigliàrìte  alternativa  d* affetti  arrivò 
quel  feipirato  momento  ,  che  il  Serafchiefe 
prigioniero  di  guerra  fa  rilafcìato  con  tutta 
la  fUà  famiglia^  e  rimandato  in  Paefe  Otto- 
Snarìò  .  Non  ritardò  egli  gran  fatto  la  fua  par- 
tenza j  ma  non  sì  tofto  fi  ebbe  l'allegra  no-» 
Velia  i  che  rnantenitore  onorato  delle  fue  pro- 
ìtiefTe  mi  confegnò  nelle  maai  dì  Melvij  :  ac- 
compagnando il  dono,  che  di  me  gli  facea, 
con  altre  fìne2:zc  i  che  da  tutti  due  domanda- 
vano un'eterna  riconofcenza  e  Valmira  fu  trii 
ònfante  di  perdermi  ^  e  la  povera  Sofi  difpe- 
ratamente  pianfe*  A  quefto  memorabil  con- 
gedo feguitò  d'appreffo  la  partenza  de' prigio- 
nieri da  Petroburgo  :  ma  non  sì  tofto  io  mi 
vidi  dì  me  Padrona  )  e  nelle  mani  dell' amico 
Melvil  ^  che  quafi  non  fapendo  dove  mi  foflì 
per  TeccefìTiva  allegrezza  ^  gli  domandai  con- 
fufamrnte  in  qual  luogo  aveffe  intenzione  di 
ricoverarmi  per  non  lafcìarmi  fola  e  raminga 
in  quella  Metropoli  «  Rifpofe  egli  fenza  fcom« 
porli,  che  avCa  deftìnato  di  ricevermi  in  ca* 
fa  fua  ;  che  n'  era  già  prevenuta  ,  e  contenta 
la  moglie  ;  e  che  la  mia  buona  compagnia 
toir altre  amabili  qualità  dei  carattere  mio  me 
i\t  guadagnarebbe  in  pochi  giorni   T  affetto  <. 

Brìi* 
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Brillar  mi  fece  di  giubilo  il  Tuo  difegno  ;  ben- 
ché fttam ,  e  incredibili  me  ne  pareflero  i 
frima  villa  gli  effetti .  Una  moglie  Europea 
vecchia,  ricca j  ed  inferma,  che  non  foffe  del 
inarito  gelofa,  vedendolo  accogliere  in  cafa 
fua  una  giovine  fua  nazionale  di  non  brutte 
apparenze,  mi  parea  per  vero  dire  una  rahtà 
imponibile,  che  non  mi  prometteffe  nulla  di 
buono  per  V  avvenire  . 

Non  feci  ciò  non  oftante  la  menoma  diffi- 
(Loltà  ;  effendo  troppo  naturali  i  rifleffi  ,  che 
farmi  doveano  trovar  di  mio  gufto  un  sì  pe- 
ricolofo  difegno  .  Prima  di  tutto  Jà  continua 
ftefenza  di  Melvil  nella  cafa  medefìma  noti 
potea,  che  piacermi:  e  la  continua  prcfenza 
della  moglie  fua  hoM  potea  ,  che  farmi  òno- 
te,  mettendomi  al  coperto  dalle  fìniftre  inter- 
J)retazioni  del  Mondo.  Mi  prefentai  allegra- 
mente pertanto  al  letto  dell'inferma  conforte 
del  mio  liberatore,  che  fi  chiamava  Madama 
Prefchof ,  la  quale  m*  accolfe  in  quella  mi- 
glior maniera,  che  le  permife  il  fuo  fofpetto- 
fo  carattere .  Non  trovai  difagradevoli  le  fue 
fattezze,  benché  ftenuate  dal  male,  e  dagli 
anni .  Lo  fpirito  non  mi  parve  affai  penetran- 
te ;  itia  cupo  piuttofto ,  impeaetrabile ,  mali,- 
feno  ,  e  incoftantè.  Parlava  poco  ,  e  fempre 
fvogliatamente .  Si  proteftava  fincera  ,  ma  fa- 
tea  di  tutto  un  arcano.  Amava  d'effere  ca- 
pezzata ;  ma  ricevea  le  carenze  con  tedio  ,  e 
noncuranza  da  fuo  marito  medefimo.  La  fuà 
infermità  era  un  compleffo  di  mali  ,  che  norl 
le  pcrmetteano  di  reggerfi  in  piedi,  e  d'ufcilf 
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del  letto .  Era  ogni  terzo  giorno  moribonda  ; 
ma  non  moriva  giammai  .  Vant'Vafi  Tempre 
indififerenrifìTima  al  fuo  ultimo  fine  /  ma  ne 
tremava  ad  ogni  leggiera  apparenza  j  e  fofpet- 
tando  fopra  tutto,  che  fi  defìderafTe  in  cafa 
la  morte  Tua ,  avea  Tempre  in  bocca  ,  cbe  (ì 
confolafTero ,  perchè  j;ii  poco  mancava  a  fo!- 
levarne  da  tutti  gli  incomodi  della  fua  ma- 
lattia . 

Immagini  adefTo  chi  legge  quale  io  trovarmi 
doveifi  nella  cafa  di  Mei  vii  ,  fotto  gli  occhi 
continuamente  d'una  Moglie  padrona  ,  di  co- 
si pericfilofo  carattere  .  Le  ftanze  ,  che  mi 
furono  afìfegnate ,  erano  comode,  e  al  maggior 
fegno  decenti  .  La  tavola  altresì  ,  che  avevo 
CoU'dmi.0  comune,  non  mi  lafciava  defiderare 
di  meg'io.  Per  veftirmi  all'Europea,  fi^comc 
era  convenevole  ,  e  necefsrino  ,  fpefi  alla  bel- 
la prima  del  mio  ,  attefi  gli  avanzi  ,  che  m* 
avea  mefìTi  da  parte  dentro  il  Serraglio  del 
Sersfchiere  la  mia  economia  .  Qjiello  ,  che 
Me  vii  ci  aggiunfe  del  funi  guai  che  faputo 
Taveffe  fua  Moglie  !  Per  quanto  ufaffi  di  fa- 
tica, d'aiTiduità,  di  attenzione,  e  d' induftria 
per  fervirla  o  per  follevarla  ad  ogni  ora  del 
giorno  ,  e  della  notte  medefima,  non  mai  mi 
riufci  d'averne  la  ricognizione  d'un  fiore  ,  o 
una  parola  di  gradimento.  Parta,  dirò  cosi, 
che  delle  attenzioni  mie  ne  avefse  difpetto  , 
dicendomi  conrinu^mente  ,  che  non  mi  inco-  jj 
•modaffi  per  lei  ,  perchè  non  ne  avea  di  bifo- 
gno  .  Guai  fé  Taveffi  ubbidita  !  Ne  avrebbe 
fette  con  fuo  Marito  delie  pungenti  eterne  do- 
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glianze  .  Nf>n  era  egli  quali  padrone  idi  par- 
hv  meco  ,  fcnza  farlo  con  moka  circofpezio- 
ne,  e  rjfcrrva  .  La  di  lui  prudente  foggezione , 
e  la  mia  era  compatibile  alfommo;  perocché 
ad  cfsa  fola  erano  appoggiate  le  fperanze  no- 
ftre  della  ricchiflìma  eredità  di  Madama  fua 
Moglie . 

Non  iafciarano  d'  afsalirmi  talvolta   le  mie 
naturali  apprenfìoni ,  che  mancar  potefsero  an- 
cora per  noftra  fatalità  queile  fperanze  appog- 
giate al  cor  d'  una  di  temperamento  così   dif- 
fìcile ,  e  Urano  .  L'unico    fondamento  ,    che 
ne  aveifimo  a  fpcrar  bene,  era  la  dichiarata  ri- 
pugnanza ,  che   moftrava  Madama  Pr^fv^hof, 
quando   taluno  imprudentemente  le  ragionava 
di  far  teftamento  .    Chi    non  fi  farebbe  fidato 
d'  una  t^le  mrcnzione  a   favor  d'  un  Marito  , 
ch'efser  potea  fuo  figliuolo  ,  che  fpofata  Ta- 
vea  ,  fedotto    da   quella   fola   lufinga  ;    e  che 
oltre   d'una  incredibile  giornaliera  dipendenza 
dalla    Moglie    fua  ,    fi    fagrificava   a   dormire 
ogni  notte  con  un  cadavere  ,   o  almeno  nella 
llanza    medefima  ,    per    non  darle  fofpetto  di 
qualche  notturna  intelligenza  tra  noi  ? 

A  quefta  b^irbara  condizione  ,  in  certa  ma- 
niera peggiore  di  quella  del  mio  Serraglio  , 
mi  toccò  di  vivere  *due  anni  lunghilTimi ,  che 
mi  parver  due  fecoli  .  Per  me  non  c'era  di 
meglio  nelle  circoftanze  mie  ;  ma  fé  ci  fofsc 
ftato  ancora  ,  per  qualche  accidente  ,  il  folo 
lodevole  efempio  del  povero  Melvil  ,  le  fue 
premure  per  me,  e  la  mia  tenerezza  per  lui, 
benché  fopprefsa,  e  naftofa,  non  mi  permei* 
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leano  d'  abbandonarlo  in  quella  Tua  critica  fn 
fuaxione  ,  prima  di  vederne  coraggiofamcnte 
la  fine  .  Venne  qiicfta  ancora  in  capo  a  due 
jinni  ,  corne  accennai  ;  ma  quanto  ,  atiime  ! 
fu  per  tutti  due  dr)lorofà  ,  inafpettata  ,  e  fa- 
tale /  Morì  qual  vifse  )a  abbominevole  Vecchia 
fua  Moglie  ;  e  fi  trovò  ,  che  la  doana  bu- 
giarda ,  prima  ancora  di  pafsare  alle  feconde 
fue  nozze  ,  avea  fatto  il  fuo  tellamento  ;  in 
cui  fenza  nominar  nemmeno  Melvil  ,  cofti-* 
tiMva  univerfalmente  fua  erede  una  femplice 
fua  conofcente ,  quaft  Vecchia  ancor  ella ,  che 
le  veniva  fovente  per  cafa  ,  Non  dirò  quali 
reftafTimo  tutti  due  a  quefta  non  preveduta 
fcoperta .  Che  fi  potea  immaginar  di  più  bar- 
baro ,  di  più  ingrato  ,  e  di  più  difumano  nel 
cor  d'una  donna  ,  e  d'una  Moglie  trattata 
dal  Marito  fuo  per  quattro  anni  con  tanta  fof- 
ferenza  ,  e  con  tanti  riguardi  ?  Non  avendq 
trovato  il  difperato  Melvil  né  oneftà ,  né  fé-' 
de,  né  umanità  jn  chi  men  lo  credea  ,  giudi-. 
co  di  poterfene  difpenfare  egli  medefimo  in 
quella  occafione,  e  traffugò  quanto  più  potè 
in  gioje ,  in  oro ,  e  in  argento  de'  capitali 
della  vecchia  defonta  ^  eh'  erano  noti  a  lui 
folo  ;  e  non  furono  dagli  Eredi  nemmcn  ri- 
cercati in  tanta  abbondanza  .  Miferi  noi/  (e 
non  aveffe  egh  fatto  così  ,  non  corrifponden-* 
do  le  fue  pochifTime  fortune  alia  nobiltà  delP 
animo  fuo  ,  e  alla  grandezza  de'  fuoi  fenti- 
pienti .  Se  non  è  lodevole  la  fua  tal  quale  ra-. 
pina,  compatibilifTimo  é  l'ufo,  ch'egli  ne  fei 
q9y  e  la  fcufa,  che  ne  faceva  a  fé  ftefTò;  pe-s 
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rocche  troppo  di  più  ci  volea  a  rifarcirl»  del 
fagrificio  fatto  in  quel  matrimonio,  e  della. 
Fua  fofferenza.. 

ARTICOLO  OTTAVO. 

Ritorno  mio  nell* Ingh'tt terra y  dopo  aver 

ricuperata  in  Kujfia  una  perfona- 

a  me  cara^ 

NEIIe  cofe  umane  il  pi  li  fòpportahilé  de*^ 
mali  tutti  quello  fi  è  ,  che  ne  viene  a 
mefcolato,  o  interrotto  da  qualche  bene  d'un 
ordine  differente  .  Perdendo  improvvifamente 
Melvil  una  ricca  eredità  ^a  fare  il  fuo  ftato, 
(ì  trovò  almeno  al  cafo  di  ritrovarli  una  mo- 
glie di  fuo  piacere ,  che  teneramente  T  ama- 
va ;  e  che  lafciandolo  povero  lo  farebbe  forfe 
contento.  Non  tardò  egli  adunque  più  di  tre 
giorni  a  parlarmi  delie  fue  nozze;  ma  per 
quanto  ne  fofpirafTì  il  momento  ,  parve  a 
me,  che  volefftro  qualche  dilazione  più  lun- 
ga le  apparenze  del  Mondo;  e  che  in  oltre  le 
circoftanze  noftre  volefìfero  da  noi  de*  più  ma- 
turi rifleflfì  .  Non  dubitavo  io  già  del  cor 
fuoj  ma  delle  fole  fue  forze  .  Il  noftro  Ma- 
trimonio fcco  portati  avrebbe  naturaUnente 
de"  figli:  e  qual  difumana  imprudenza  farebbe 
fiata  la  noftra,  accrefcendo  nel  Mondo  il  nu- 
mero de'  miferahili  ,  e  de*  fven^urati ,  fé  ne 
maHcaffero  i  modi  di  ftabilire  a  medefimi  una 
conveniente  Fortuna?  A  quefto,  fecondo  me> 
penfarfi  dovea,  prima  di  tutto;  giacché  Tetà 
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-  Jiioftra  non  ne   obbligava    ad  altre  cosi  fretto- 
loft»  e  precipitate  premure. 

Un    uomo  ,    qual    era  l  amante  mio ,  affai 
rifleflivo,  e  prudente,  non  f^pea  darmi  il  torto* 
ina  con  parecchie  mjgliaja  di  Rubli  ,    che  il 
trovava  da  parte,    o   coli' attività  ,   ed    indu- 
ftria  )  di  cui  fi  conofcea  capaciffimo  ,    fi  lufin- 
gava  egli    dì  poter  negoziando  farli   uno  Itato 
da  vivere  entrambi  onorevolmente  colla  noflra 
famiglia.  Farlo,  allora  io  foggiunfi ,  farfelo  in 
prima,   caro  Melvil  ,  qucfto  flato  onorevoli, 
che  può  trovar  mille  oftacoli  ;   e  poi  allegra- 
mente   fpofarfi  ,    che    qualunque     fopravenga 
iiumerofa  famiglia  non  fé  ne  daremo  peniìero. 
Se  faceffero   le  donne  tutte  prima  di  maritarli 
fbmiglianti  riflelfi  >   o  non  farebbe  così  popo- 
lata la  terra  ;  o  ci  farebbe  meglio  per  tutti  da 
vivere  ,  fenza  combattere  da  mane  a  fera  col- 
la miferia  .  Io  ,   che  li  feci  ali'  Amico  mio  , 
ne  fui  compatita  ,  e  lodata  ;  ma  gli  dava  non 
pertanto  gran  pena  ,    che  negoziar   volendo , 
per  far  fortuna ,  di  viaggiar  gli  era  d' uopo  in 
perfona  ,  e  conf^uentemente  da  me  fepararlì  j 
per  non  efpormi  agli  incomodi  de'  viaggi  ,  e 
particolarmente  del  mare  ,  per  cui  fapca  ,  che 
le    cofe   avvenutemi  m' avean   fatta  concepire 
una  furiofa  avverfione  .   A  quello  io  rifpoli  : 
cffere  tutto  ciò  minor  male  ,  che  ridurfi  col 
tempo  alla  mendicità   per  non  ufcir  dalla  Ruf- 
lìa  .    Gli   domandai  poi  dove  fo^rebbe  conto  d' 
andare  per  intra  fendere  un  Jucrofo  ,  e  licuro 
commercio  ?   ai  che  foggiuniè   ,   che  per  far 
tene  ,   e  prefto  i  fatti  fuoi  andar  bifognava  a 
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dirittura  in  America.  Il  folo  nome  dell' Ame- 
rica gelar  mi  fece  per  vero  dire  le  vene  ;  ben- 
ché foffi  avvezza  a  fentirne  difcorrere  in  In- 
ghilterra ,  come  fi  farebbe  di  valicare  il  Ta- 
migi .  Grazie  alla  mia  educazione,  non  rni  la- 
fciai  nemmen  per  quello  intorbidare  lofpirito: 
e  trattandofi  della  fortuna  d'uno  che  amavo 
teneramente  ,  e  volea  farmi  fua  Moglie  ,  gli 
diflì  coraggiofamente  di  penfar  quando  volea 
al  fuo  viaggio  d'America  ,  che  ancora  colà  fe- 
guitato  r  avrei  ;  purché  trovata  m'avelfe  una 
donna  d'età  matura  ,  che  mi  fervifTe  di  culto- 
dia  ,  e  di  compagnia  per  falvare  le  convenien- 
ze dei  fefTo. 

Accettò  Melvil  con  piacere  le  mie  efibizìo- 
lù  y  e  tanto  meno  fenfibile  a  lui  riufci  la  di- 
lazione de'  noftri  Sponfali  ,  perchè  neceifaria 
la  vide  a  tutti  i  pericoli  del  noftro  progetto  . 
Per  efeguirlo  a  dovere ,  era  d' uopo  di  toccar 
per  viaggio  le  cofte  dell'Inghilterra,  Patria  no- 
llra  comune  ;  onde  fi  giudicò  che  colà  farebbe 
più  facile  di  trovarmi  un^  Governantr,  a  mio 
^ufto  5  che  mi  facelTe  onore  ,  e  mi  deffe  wì- 
lievo  .  La  maflfìma  era  di  già  {labilità  :  s'era 
fgombrata  Ja  cafa  della  morta  Prefchof,  pafìfan- 
cio  ad  alloggiare  per  poco  in  quella  del  Medico 
Italiano  noflro  amiciffimo  ;  e  non  fi  afpetta- 
\a  ,  che  il  carico  d'un  naviglio  Inglefe  ,  per 
darfi  in  elfo  alla  vela  alla  volta  di  Londra  « 
Fortunatamente  per  noi  un  giorno  ,  quando 
mea  l'afpettavo ,  venni  avvifata ,  che  di  me  fi 
cervava  con  impazienza  ;  e  fatta  entrar  la  per* 
fona  ,  che  fi  dicca  ,   ebbi  a  delirare  per  l' al- 
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legrez/.a  ,  eia  jneravl.ia:  vcccnd(,mi  corrpa- 
rire  davanti  ia  mia  bu  à  S  fi  ,  che  crtoevo 
mezzo  mondo  lontana  .  Gettandomi  ella  al 
collo  le  braccia ,  e  piangendo  per  allegro  tra- 
fporto  ,  come  qui  ?  io  ftlamai  ,  e  da  quandi 
in  qua  hai  tu  abbandonalo  il  tuo  Serafchiere, 
per  riveder  di  bel  nuovo  Ja  tua  fventurata  Ja- 
lingh  ?  Il  noftro  Serafchiere  ,  rifpofe  ella  ,  è 
morto  quattro  mefi  fa  ,  ed  ha  beneficate  mo- 
rendo quafi  tutte  le  fchiave  fue  ^  coi  donare  a 
chi  la  volea  la  fua  libertà  .  Io  fui  la  prima  a 
prevalermi  del  dono,  per  finire  in  Paeft  Eu* 
ropeo  tranquillamente!  miei  giorni.  Bilanciai 
quaiche  tempo  ,  fé  reftituirmi  dovefTì  alla  Fa-- 
tria  y  ma  come  ,  e  con  chi  intraprendere  uà 
•viaggio  sì  lungo  ,  e  sì  difaftrofo  ?  Co»  minor 
tempo  ,  e  pericolo  ritornar  io  potea  a  Petro- 
burgo  ,  dove  ero  ficura  di  ritrovarvi ,  e  d'  cf- 
fere  cortefemente  veduta  .  Eccomi  adunque  , 
per  non  più  fepararmi  da  voi  ,  fenza  efTervi 
del  menomo  aggravio;  perocché  in  trenta  an- 
ni che  villi  nel  Serraglio  d'Huffeim  ,  farei  fia- 
ta una  pazza  »  fé  non  mi  fofTì  avanzata  il 
mio  gran  bifogno  per  tutto  il  refto  della  mia 
vita  „ 

Non  ci  vollero  troppe  parole  a  perfuaderla , 
che  m'  avea  fatta  coli'  arrivo  fuo  una  delle 
maggiori  fin  zze  del  fuo  buon  core  ;  che  fta- 
lio  appunto  in  gran  bifogno  di  lei,  per  leco-^ 
fé  avvenute  a  Melvil,  e  per  le  rifoluzioni  già 
prefe  da  tutti  due^  e  che  finalmente  la  fola 
morte  ne  avrebbe  divife  ,  quando  fofTe  ella 
difpofta  di  correre   la   ncilra  fteffa  Fortuna*. 
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Ricornaiido  Melvil  .lii' i\ibergo ,  Je  rinovò  le 
i\e{^t^  prorefte  >  confeffandolì  per  la  di  lei  op- 
portuna venuta  liberato  da  un  grande  imba- 
razzo  .  Tanto  in  fomma  la  buona  Soti  reitò 
paga  delie  accoglienze  nodre  ,  e  delle  noltre 
intenzioni  ,  che  aprendo  una  grolla  valigia 
feco  portata  col  fuo  equipaggio  ,  mi  rovefciò 
in  grembo  una  gran  borfa  d'oro,  ch'era  il 
frutto  de'  fuoi  lunghi  rifparmj  y  e  mi  diffe 
col  cor  Tulle  labbra  che  ne  difponcfTì  a  mio 
fenno  ,  perchè  volea  ella  il  merito  di  farmi , 
come  a  fua  figliuola  ,  h  dorè  .  M'  intenerì  a 
fegno  quefto  atto  di  generofità  in  una  povera 
donna  ,  la  quale  non  era  niente  del  mio  ,  che 
Jungamente  ne  pianfi  ;  e  lo  fttlTo  Melvil  ne 
fu  vivamente  commofTb  .  Fortuna  ,  Forruna  , 
fcl:mò  egli  da  delirante  ,  chi  arriverà  mai  ad 
invadere  la  tua  (Ira vagante  politica  .^  Co.lei 
meritava  d'avere  i  tefori  di  Madama  Perfchof; 
e  meritava  colei  d'incr^ntrar  mille  voice  m 
mano  de'  barbari  le  Tue  catene  .  A  quella  fi- 
gnificante  efclaroazione  venne  appreffo  il  rac- 
conto minuto  dejle  nottre  difgrazie  ;  e  ne  fu 
si  tocca  la  buona  Vecchia  ,  che  maggiorwieii^ 
te  compiacquefi  d'efler  venuta  a  farli  compa- 
gna delle  noftre  vicende. 

Tre  fole  fettimane  dopo  il  fuo  arrivo  fa 
all'ordine  il  noftro  imbarco  ,  per  metterli  al- 
la velai  e  partimmo  da  Petroburgo  con  qual- 
che non  picciolo  capitale  di  mercanzie  di  no- 
ftra  ragione  da  trafficare  nell'Inghilterra,  do-» 
VQ  eravamo  rivolti  .  Il  viaggio  noftro  non  fu 
diftftrofo  ,  ma  Imigo;  attefjt)  che  toccar  con- 

veh^ 


6o         pAUTt    Prima. 

amxammmMmmmmmmmnmmmmmmmmtmmmmwmmammmmmmamimmmfm 


venne  molti  porti  del  Baltico  ,  e  deli'  Ocea- 
no y  per  ragion  di  commerci'»,  e  tr^rtcnervi- 
fi  lungamente  .  La  mia  compagna  ,  il  mio 
follievo  ,  il  mio  tutto  era  la  fola  Sittia  ,  che 
adelTb  torna  meglio  nuninarla  cosi  .  Di  MlU 
vii  non  porcvo  dolermi  ;  ma  i  n-jwi  non  ufa- 
ti  maneggi  da  lui  intraprefi  lo  t  ne^no  rr  p- 
po  occupato  ;  ed  avevo  piacere  ,  che  il  Mon- 
do ne  vedefTe  vivere  infieme  da  fratelli  ,  come 
eravamo  creduti  comunemenre  .  Quando  arri- 
vammo a  Londra,  Jo  pregai,  che  non  mj  A 
Jafciaffe  vedere ,  per  fola  apprcnfione  di  Milord 
Sron  5  che  potea  riconofcerm.i  ,  fcbh'-'^p  in 
poco  men  di  quattro  anni  la  figura  mia  i  ,  f- 
ie  notabilmente  alterata.  Mi  rifpofe  i'amico, 
che  era  rmpoffibilc  di  prevenire  tutti  i  ccjpric- 
cj  del  cafo  ;  ma  che  non  mi  deffi  pena  di 
Milord  Ston  ,  perocché  non  era  egli  Darlei, 
ed  avrebbe  che  fare  con  lui . 

Non  fui  forfè  indovina ,  quanto  m' infe^na- 
va  ad  efferlo  il  mio  nimico  deftino  ?  Andan- 
do con  Soffia  a  vifitare  una  delle  antiche  mie 
eonofcenti  ,  m'incontrò  cafualmente  Milord; 
mi  riconobbe  ,  prima  che  io  m' awedeffi  di 
lui,  o  fofpettò  almeno,  ehe  fofTi  quella.  Era 
egli  troppo  imbarazzato  con  altri  due,  che  lo 
reneano  a  parole  ;  altrimenti  la  fua  petulant-e 
franchezza  non  avrebbe  fcffcrro  di  Jafciarmi 
andare  pe*  fatti  miei ,  fenza  rinovarmi  le  fo- 
lite  fue  moleftie  .  Lo  congetturai  con  gran 
fìcurezza  ;  perocché  non  altro  potendo  per 
convenienza ,  mi  fece  tener  dietro  dà  un  fuo 
domeftico  a  me  noto  baftevolmentc ,  per  non 
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prenderlo  in  fallo.  Che  faremo  ade^o^  io  dilfì 
Uiì  poco- alterata  ;illa  compagna  mia;  perchè 
non  lafcierà  coftui  di  feguitarmi  fino  a  cafa  ; 
e  non  voglio  che  fappia,  né  dove  ftò ,  ne 
quali  fiano  al  prefente  le  mie  circQftanze  ? 
Non  vi  fgomentare  ,  rirpofe  Soffia ,  e  lafciate 
fare  a  me,  che  ve  lo  levo  d'attorno  con  una 
furberia  da  farlo  impazzire  per  più  fettimane. 
Non  arrivai  allora  ad  intendere  che  far  volef- 
fe  ;  ma  me  lo  raccontò  ella  dappoi .  Segui- 
tando .  io  la  mia  Itrada ,  fi  fermò  alcun  poco 
r  accorta  ,  e  franchiffima  vecchia  ,  cosi  che 
quel  domeflico  poteffe  raggiungerla,  e  delira- 
mente fotto  voce  gli  diffe  :  Se  qualche  cofa 
vi  preme  da  quella  giovine ,  che  mi  prece- 
de, non  avete  che  ad  intcndervela  meco  ;  e 
venir  quefta  fera  fui  tardi  nella  tale  contw- 
da  ,  alla  tal  porta  ,  rimpetto  alla  tale  botte- 
ga ,  che  fiamo  perfone  onefte  ;  ma  farete 
contento.  Il  Domeftico,  che  non  cercava  di 
meglio  ,  ripeter  fi  fect  tutti  ^ue*  oontraffegni 
inventati  fu  due  piedi  a  capriccio,  e  veloce- 
mente difparve  ,  per  renderne  conto  al  Pa- 
drone .  Rido  ancora  ,  quando  me  ne  fovvie- 
ne  ,  deir  improvvifo  ftratagemma  ridicolo  , 
che  girar  fece  colui  in  compagnia  di  Milord 
per  una  delle  più  lontane  contrade  di  Londra^ 
a  bella  pofta  nominata,  quafi  tutta  la  notte; 
una  cafa  cercando  ,  con  una  perfona ,  che  n' 
erano  dall' un  polo  all'altro  lontane  .  Lodò 
Melvil  l'accortezza  delP  invenzione  ;  ma  ne 
coniigliò  allora  di  non  lafciarfi  vedere  così 
facilmente  ,    per    le   confcguenzs  della   burla 
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già  fatta  a  Milord,  che  l'avrebbe  fenza  dub- 
bio irritato.  DifTe  bene  Soffia,  che  a  h:\  da- 
va r  animo  di  fargliene  delle  più  belle  per  fuo 
fafìfatenripo  ;  ma  non  avvenne  di  più,  perché 
azzardarmi  io  non  volli,  e  noi  partimmo  di 
là  a  quindeci  giorni  dall'Inghilterra  per  noti 
Ifivederla  sì  prefto  . 
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Prima  Ifolettéi ,  che  ne  falvh  da    una   èurrafca  5 
e  mi  porje  un  incontro  di  mìo  piacere, 

OUando  non  s*ha  d'aver  bene,  fi  conver- 
te in  male  il  bene  medefimo  ;  come  non 
di  rado  ,  ad  onta  di  tutte  le  cautele  umane > 
il  vino  più  generofo  fi  converte  in  aceto, 
fenza  poterfene  indovinare  la  vera  cagione  » 
Non  badando  le  fole  forze  di  Melvil  ad  un 
grofìTo,  e  più  fruttuofo  commercio,  s'era  egli 
unito  in  focietà  con  un  altro  negoziante  In- 
glefe  fuo  conofcentey  e  aveano  infieme  noleg- 
giata una  Nave  ,  caricandola  di  qtie'  generi 
di  mercanzia,  che  più  opportuni  giudicavano 
alle  loro  intenzioni  0  Volean  elfi  piantar  due 
bmi  d'un  folo  traffico  per  dividerli  tra  di  lo- 
ro ,  e  badare  ciafcurto  perfonalmente  al  fuoy 
onde  ricavarne  con  più  facilità  maggiori  vaa- 
laggi  .  L'uno  di  quefti  rami  ftabilirfi  dovea 
fulle  colle  dell' Affrica  ;  e  l'altro  in  Am^erica  , 
Il  compagno  di  Melvil  chiamavafi  Quair  , 
Era  uomo  di  mezzana  età  ,  di  molta  indu- 
ilria ,  di  grande  fperienta  fui  mare ,  e  di  onc* 
ili  coftmTii  .  Avea  feco  anch'  egli  la  moglie  ^ 
che  fi  chiamava  Meli  ,  ed  era  una  delle  più 
amabili  donne  ,  che  aveffi  conofciute  giam- 
mai •  . 

Qual  focietà  migliore  defiderarfi  potea  fopirà 
d'una  comoda  nave  ,  per  non  fentire  i  pexi- 
toii  ^  e   i  patimenti  d'  un  viaggio  lunghifli- 
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mo  ?  Veleggiammo  adunque  da  principio 
verfo  le  ccfte  dell'Affrica  j  j  er  indi  piegare, 
a  tenore  de'  noftri  difegni  ,  in  verfo  1'  Ame- 
rica .  Io  non  mi  perderò  in  cofc  da  nulla  ,  e 
comuni  y  per  tenere  occupato  chi  legge  colle 
iTìie  più  interefTanti  difgrazic  .  Colla  naviga- 
zione noftra  non  avevamo  appena  paffata  \x 
linea,  che  ne  colfe,  e  ne  battè  per  due  gior- 
ni una  hurrafca  sì  fiera  ,  da  riputarfi  perduti . 
Ne  falvò  la  robullezza  del  naviglio  ,  e  l'at- 
tività deir  equipaggio  ,  che  non  forpafìfava 
per  altro  le  venti  perfone  .  Fu  gran  mercè 
d'averne  foltanto  perduto  un  albero,  e  frac- 
cafifato  il  timone  ,  che  ne  obbligava  a  pren» 
der  terra  più  predo  che  fi  potefìfe ,  per  rimet- 
terlo in  buona  forma  ,  fé  profeguir  voleafì  il 
noftro  cammino  .  La  prima  ,  che  ne  fi  affac- 
ciò da  lontano,  fu  una  Ifoletta  non  molto 
conofciuta  da  Naviganti  ;  perchè  cacciata  affai 
fuori  di  mano  dentro  l'Oceano  tra  molti  fco- 
gli  e  non  abitata  ,  che  da  pochi  felvaggì  :  fi 
durò  gran  fatica  per  accoftarvifi  ;  ma  vi  fijJ\ 
trovò  un  picciol  feno  capace  di  tenere  la  Na-  ra 
ve  al  coperto  dalle  vicende  del  mare .  Prefe-fj 
ro  terra  i  noftri  alla  meglio  ;  e  fi  dierrno  fu- 
bito  a  rifarcire  ilVafcello  delle  gravi  fue  per-fo 
dite.  Gli  abitatori  deli' Ifola  ,  cne  veder  fipi 
lafciarono  in  pochiffimo  numero,  non  minac- [o: 
davano  oftilità  veruna  anzi  per  bagattelle  dato 
nulla  predavano  a  marinai  nell'opera  loro  laor^ 
più  corcefc  affiftenza.  Invogliò  quefta  ficurez-iec 
za  noi  donne  di  metterfi  a  terra ,  ricoveran-  is:? 
dofi   fotte   alcune  ftrade  tra  gli    alberi ,    pej  ki 
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efpirare  un   pò  meglio  da  patimenti  f^fferti  * 
yi  que*  poveri  Ifolani  ,  che  più  fi  addomefti- 
arono  con  noi  ,    io  non  intendea  le   parole  i 
na  dagli  atteggiamenti  ,  e  da'  cenni  fi    capi- 
la abbaftanza,  che  avrebbero  volfuto  feco  lo- 
o    condurmi   più   addentro  dell'  Ifola  ,  come 
)er  farmi  vedere  le  loro  capanne  .  Per  quanto 
ni  diceffero   le   mie  due  compagne  ,  che  per 
loftro  trattenimento  potevamo  compiacerli  {ca* 
i7L  pericolo  ,  n*n  ofavo  fcollarmi  dal  lido  ,  e 
ialla  prefenza  de'  noftri  lavoratori  ,    per  folo 
imore  di  qualche  fmiftro  accidente  «    La  cu- 
•iofu4  ftimolavami    veramente   a  vedere  qual 
)ggetto  avefifero  gli  inviti  di  que'  felvaggi  ;  ma 
aon  r  avrei  mai  foddisfatta  ,  fé  Melvil  iilefìfo 
lon   m' avcflc   fatto   coraggio  ,  eGbendomi  la 
fua  compagnia  ,    e  quella  dell'  Amico  Quair  , 
:he  baftavano   a  farmi  ficura  .    S'  andò  unita- 
Tiente    pertanto   dietro    alle  noftre  fcorte  più 
iddentro  neir  Ifola  ,  dov'era  fituata  nel  mez- 
IO  d'un  verde  bofchetto  la  loro  Popolazione. 
|!^on  era  quella  formata,  che  da  trenta  o  qua- 
l'anta  angufte  capanne  .    Ne   accolfero   in  effa 
^uafi  ballando  le  donne  loro  ^   e  ne  fecero  le 
>iù    amorofe   accoglienze   .    Come  per  rarità 
el  Paefe  m' accennaron  fedente  fotto  d'un  al- 
erò un  venerabile  vecchio  ,  che  ne  guardava 
on  molta  attenzione  y  e  mi  {limolavano  co' 
enni  ,  che  parlaflì  feco  lui  ,  quafi  meglio  di 
;|>ro  fo(fe  capace  d'intendermi  ,  Efaminando- 
e  d'  un  colpo  d'occhio  la  figura  ,    e  l'attcg- 
ameutn ,  tri  parve,  che  non  foffe ,  come  gli 
cri  ,  nativo  dell' Ifola  ,  perchè  molto  diver- 
.^T<?nì9  I,  E  fi  ne 
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fi   ne   avca  i  lineamenti   del    volto  :  febbenC 
ne  avefsc  fìmili  affatto  ie  veftì  . 

Comunicai  a  compagni  il  mio  dubbio,  e  li 
trovai   tutti  del   mio   fentimento  .   L*  Amico 
Qualr  pili  rifoluto  degli  altri  accoltoflì  ai  vec- 
chio fino  a   toccarlo  >    mentre  noi  gii  erava- 
mo in  qualche  diftanza  ;  e  prcfe  a  parlargli  a 
dirittuta   in    Inglefe  ,   quafi  fofse  ficiiro  di'  ef- 
fer  intefo  »   Noi   fi   mettemmo  a  ridere  della 
fuà  bizzarria  ;  ma  quanto  rcftammo  forprefi  , 
e  contenti  fentendolo  hfpondere  molto  a  pro- 
pòfito  nel  linguaggio  medefimo  ?   Se  gli  affol- 
lammo allora  precipitofamente  tutti  ali'  intor- 
no per  allegrezza  d'  aver  ivi  trovato  uno  del- 
la nóftra  Nazione  ;    e  per  curiofità  di  faperne 
tome   ci   fofse    mai   capitato  .  Mancavano  al  j 
buon  vecchio  le  forze,  perchè  da  qualche  tem-  1' 
pò    fi   fentiva   indifpofto  »   Ripigliando  fiato   ' 
ogni  quattro  parole,  ci  raccontò  non  oftante, 
eh' era  anch' egli  Inglefe  di  nafcita  ;  che  s'era  J 
prodigiofamente  falvato  in    queli'Ifola  da  un  ; 
fatale    naufragio  ;   che  non  era   dappoi  colà  '* 
capitato    alcun  legno   da  potcrfl  reftituire  in 
Europa  ;  e  che  ciò  non  oftance  que'  poveri  *' 
Ifolani  r  aveano  per  diciotto  ,  e  più  anni  ben  ^' 
Volentieri  veduto  tra  di  loro  ;  e  come  fé  fof-^' 
fé    uno    della    Nazione  amoròfamcnte   trac- 
tato  0 

L*  improwifa  allegrezza  dì  vederfi  dopo  tail< 
ti  anni  tra  gente  del  fuo  Paefe ,  tal  movimen*- 
to  deftò  negli  umori  del  povero  vecchio  ,  t^ 
fece  tanta  imp reffìone  nell*  anirtio  fuo  ,  cbt 
raccontando  intcrrottamcntc  k  cofc  fuddett« 
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ne  fvenne  ,  e  ne  pofe   tutti  in  agitazione  per 
follcvarlo.  Io  fai  quafi  la  prima  ad  accoglier- 
lo tra  le  mie  braccia  ;  ma  vedendo  ,  che  non 
potevo  reggerne  il  pefo,  fottentrò  in  mio  luo- 
go Soffia  ,   dicendomi   alla  Tua  maniera  .'  La- 
fciate  far  a  me  ^  cara  Jalingh  ,    che  Vi  ftan- 
carete  di  troppo  .  Apri  gli  occhi  il  buon  vec- 
chio a  tali  parole  ;  e  dov'  è  ,   difse  ,    quefta 
Jalingh  ,    che   nominar   fento    tra  voi  ?   Mi 
corfe  un  foco  al  vifo  ^  ed  un  freddo  gelo  per 
i'ofsa  i  fenza  intenderne  la  ragione  ,  e  fcnza 
faper  che  penfare  di  quella  domanda  .    Niente 
meno  di  me  forprefo  Melvil,  ma  più  prefen» 
te  a  fé  ftefso  ,   cercò  al  vecchio   ,   pèrche  fa- 
ccfse  quella  domanda  ?   Perché  ^   rifpofe  egli, 
quefta    Jalingh  tra  di   voi  nominata  efser  po- 
trebbe   qualche    cofa  del  mio  «    Allora  si  noli 
più  dubbiofamentc  parlò  nel  cor  mio  la  natu- 
ra ,  e  quafi  fuor   di   me  ftefsa  foggiunger  mi 
fece  :  Sarelle  forfè  cognominato  voi  fttfso  Ja- 
lingh ?  Sareftc»..»  ahimè  l  Sarefte  forfè  tnio 
Padre?  Per  un  naufragio  fimilc  al  voftro  T  ho 
mch'  io  perduto  miferamentc  prima  di   nafcc- 
*  *  La  povera  Madre  mia  ,   fo  che  avea  no» 
ntf  Janl  ,    benché  non   T  abbia  io  conofciuta  ; 
bpraviffuca  eifendo  pochiifimi   giorni  alla  na* 
cita    mia  ,   e   alla  voftra  difgrazia  .  Abitava 
la  prefTo  alla  vecchia  Darlci...  Bafta,  qui  m* 
nterruppe  ,  bafta  cosi  ,  figlia  mia  ;   che  tale 
oi   fletè  fìcuramentc  fenza  aggiungerne  delle 
tuove  più  minute  ,    ed  incontraftabili  .  Cosi 
icffendo  fi  sforzò  egli  d'alzarfì  ,  ed  io  gli  pre- 
ipitai    tra  le  braccia  ,  mefcolando  colie  fut 
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le  dirotte  mìe  lagrime  .  Ne  pianfero  ancora 
per  tenerezza  tutti  ^\i  altri  connpagni  miei  j  e 
Ibpra  tutti  Soffia  .  Se  ne  intenerirono  gli  Ifo- 
lani  medefimi  ;  poiché  da  mio  Padre  fentiro- 
no  nel  loro  dialetto  ,  che  io  era  Tua  figlia  . 

Penfando  Melvil  più  opportunamente  di  tut- 
ti y  corfe  fubito  al  lido  ,  e  portar  fece  colà 
de'  fpiritofi  licori  per  rimettere  alcun  poco  in 
forze  il  povero  vecchio  abbattuto  dall'agita- 
zione dell'animo,  e  dalla  fiacchezza  degli  an- 
ni .  Si  difpensò  anche  agli  Ifolani  del  vino, 
per  riconofcerli  della  loro  attenzione,  e  fefteg- 
giare  alla  meglio  un  incontro  di  tanto  mio  go- 
dimento .  Riprefo  ch'ebbe  mio  Padre  un  po' 
più  di  vigore  ,  ne  raccontò  per  minuto  la  fe- 
rie delle  fue  difgrazie  ;  e  da  me  fentir  volle 
le  mie  ,  che  finirono  di  contriftarlo  .  Benedif- 
fe  mille  volte  Melvil  delle  fue  buone  intenzio- 
ni .  Abbracciò  teneramente  Soffia  ,  per  aver- 
mi predata  una  sì  opportuna  affiftenza .  Rico- 
nobbe un  vecchio  Piloto  del  noflro  equipag- 
gio ,  e  riconofciuto  ne  fu  ;  perocché  fatto  avea- 
no  due  volte  ìnfieme  il  viaggio  dell'  Indie . 
Nuli' altro  mancava  alla  confolazione  mia  ,  che 
di  condur  meco  mio  Padre  dove  eravamo  ri- 
volti ;  ma  due  difficoltà  s'incontravano,  che 
mi  tennero  lungamente  agitata  ,  e  fofpefa . 
La  prima  me  la  fece  ofìfervare  Melvil;  temen* 
do  egli  ,  che  1'  età  ,  e  le  deboli  forze  del  po- 
vero vecchio  capaci  non  foffero  di  reggere  ai,,. 
difagi  d'una  lunga  navigazione  ,  che  ne  re«'  ' 
flava  da  correre,  prima  d'arrivare  in  Ameri* 
ca  .  La  feconda  poi  me  la  prefentarono  quegli 
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amorofi  IfoIar»i ,  che  non  voltano  fentirli  dif- 
correrc  di  perderlo  .  Di  tali  ,    e  tanti  benetì- 
2j  fi  conreftavano  a  lui  debitori  in  diciotto  an. 
ni  di    permanenza  tra  loio  ,  che  io  riputava- 
no poco  meno  d'  una  Divinità  ad    tiìì  piovuta 
dal  Cielo  ,  per  dirozzarli ,  per  iftruirli ,  per  ti* 
nerii  in  buona  armonia,  e  per  facilitare  a  me- 
dclìmi    una  pofìlbile    Cartiitenza  ,    do  Ve  èra  la 
natura    si   fcarfa    de'  doni    fuoi  i  più  necefTarj 
alla  vita   .  Quella  difficoltà  fuperoiri   a   forza 
«li  buone  maniere    ,  e  di  donatiYi  ,  colla  prò- 
mefla  qyafi  per  noi  impoflibiie   ,    che  T avreb- 
bero a  rivedere    ;   ma  per  eflì  credibilifTima  ,• 
perchè  erano  perfuafi  ,  che  un  uomo  di   tanta 
abiiirà  e(Ter  non  doveiTe  alla  condizione  degli 
altri   .    Dell'altra  difficoltà  non  fi  decife  ,  che 
di  rimetterla  alParbitno  di  mio  Padre  mede- 
lìmo,  e  alle  Toc  naturali  difpohzioni,  per  non 
3:.ce!crargli  la  morte  .    In  pochi  giorni  ,    tra 
ri;   noi  vivendo  alia  noftra  maniera  ,    ripigliò 
t  non  poco  vigore.  Gli  anni  fuoi  non  oltre- 
pvJavano   gli  ottanta  y   e  il  fuo  coraggio  non 
:ri  punto  atterrito  dalla   lunghezza  d'un  nuo- 
^o  viaggio  imminente.  Qualche  maggior  pen- 
lero  gli  dava   la  tranquillità  dell'animo  fuo  , 
he  mutando  tenore  di  vita  ,    non  credea  del 
:a^!  ficura  .  Io  qui  vivo  miferamente  ,    dicea 
r,ii  ;    ma   vivo   in    pace  ,   afpettando    il  mio 
int .  Tra  qucfti  ben  at?ètti  Ifolani  fon  Padro  ■ 
le ,  fnn  Padre,  fon  Monarca,  fon  tutto  quel- 
ri  ,  che  voglio  ,    fenza  che  mei  contrari  ncf- 
ano  .  Chi  fa  quali   nuove  vicende  m'  afpctta- 
io  altrove  P  Ma  ciò  non  oftante  ,  non  rcftaii- 

E     3  domi 


?ff 


Parte    Prtm^» 


domi  al  Mondo  bene  magf^iore  di  mia  figliuo- 
la ,  come  avrò  core  di  fcpararmi  da  lei  ,  per 
non  rivederla  mai  più  ^  Andiamo  adunque  ;  e 
(ì  viva  ,  o  fi  mora  ^  ma  Tempre  infieme  ,  che 
forfè  il  dettino  V  ha  qui  condotta  perchè  vuch 
Je  cosi . 

ARTICOLO    DECIMO, 

;,   Altra  riétv'i Inazione  pegg'tor  delia  prima ,  chei 
ebbe  però  un  e/ito  m'tgltove . 

RIftorata   interamente  la  nave  fcio^liemmo 
dall'  [fola  ,    trentadue  giorni    dopo  d'  ef? 
fer  approdati  colà  y  avendo  ai  noftro  bordo  uno 
di  più  nella  perfona  del  mio  caro  padre»   che 
fcelto  fu  ed  approvato  per  Capo  della   noftra 
famiglia.   Si  rivolfe  al  Settentrione  la    prora; 
perocché  dalie  offervazioni  fatte  replicatanien- 
te  nell' Ifola   s'era   ad  evidenza  fcopcrto,  che 
la  foften'ita  burrafca  ne  avea  cacciati  verfo  le 
latitudini  Meridionali  ,  piucchè  non  credeafi  , 
e  non  facea  di  bifogno.  Non  favori  il  vento, 
che    per    una    fola  notte  ,    le  noftre    intenzio-   ., 
ni  :   facendoli  con  tanto   impeto  dirottamente  ^j 
contrario  ,   che  fi  giudicò  minor   male  d'  anr:  ig 
darne  a  feconda,  per  non  pericolar  di  bel  nuo-  jj, 
vo  \  non  vedendo  terra  ne   lontana  ,  né  vici-  jj. 
na  ,  doverivolgerfi  .  Si  calcolava  concordemenr 
te  da  noftri ,  che  piegando  quanto  po^eafi   all' 
Occidente  ,    non  mancarebbero    alla  più  dfpe? 
fata  d'ayyicinarfi  all' .'america  Meridionale;  e 
fcoprendo  terra ,  prenderebbero  nuove  nfolu* 
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zioni  fui  fatto .    Tenendo  una  tal  direzione  fi 
navigò  molti  giorni  fenza  che  il  vento  né  ral- 
lentaflfe  ,  né  fi  faceflfe  più  favorevole .  A  vea- 
ci  Settentrionali  ,  eh'  erano  forfè  di  quella  fta« 
§ìone,  fuccefTero  delle  lunghiflime  calme,  che 
tie  riufcirono  più  ancora  nojofe.  Si  comincia- 
va già    a  fcarfeggiare  di  viveri,  effendo  più 
di  otto  mefi  ,  che  fi  mancava   dal!*  Inghilter- 
ra ,    fenza  toccar   altro  lido  ,  che  T  accennata 
Ifoletta  j,-   dove  non  ci  fu  il  cafo  di  proveder 
che  dell'acqua.    La  prima    lontaniffima  terra, 
che  iì  fcoperfe  ,  ne  reftava  da  poppa  ;  e  fi  ten- 
ne ,  che  foffe  l'eftremità  Meridionale  dell'Amt- 
rica,  da  lei  feparata  per  lo  Stretto  Magelani- 
co  ;  e  detta  comunemente  la  Terra  del  fuoco  • 
Voglia,   o  non  voglia  era  d'uopo    d'addi- 
rizzarli colà  ,    per  non  perire  di  fame .  Fortu- 
natamente per  noi  ripigliarono  i  venti  da  Mez. 
zogiorno,  che  verfo  quella  parte   correr  ci  fe- 
cero in  quaranta  ore  molto  cammino  .  Quan- 
to più  fi  accollava,   meglio  avvedeanfi  i  no- 
:tri   Piloti    di   non  eflTerfi  ingannati   nelle   lor 
congetture  .  Le  altezze  si  da  lontano  fcoperte 
;rano  quelle  appunto    della  Terra  del  fuoco, 
:he   cominciarono  a  vederfi  fumanti .    Foffero 
e  correnti  ,   o  rinftabiic  direzione   dell'aria, 
'  u  trafportata  la  nave  quafi  fenza  avvedcrfene 
•  ra  lo  Stretto  Magelanico ,  e  quel  di  Batavia , 
afciandofi   dall'una,   e  dall'altra   parte   molte 
Tolette    più  vicine  al  continente   dell'Amerio 
a  ,  che  già  fi  fapea  e^ere  quafi  tutte  abitate . 
Juella  dove   noi  approdammo,  era  la  più  fé- 
'  arata  dall' altre  j  e  lontana;  ma  ne  parve  an* 
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irora  più  grande  ;  benché  fulle  carte  geografi- 
che non  fi  fapeffè  trovarla:  fcgno  chiariflimo, 
dicea  mio  Padre,  che  non  fé  ne  avea  co|^,ni- 
zione  in  Europa . 

Baftò  quefto  foltanto  per  allcttare  i  noftri  a 
prender  terra  colà  :  oltre  di  che  ci  trovarono 
un  comodo  pofto  (ia  gettar  T  ancore  y  ed  era- 
no poche  battute  di  remi  difcofti  dal  lido. 
Vi  fcefe  al  più  prefto  Melvil  in  perfona  coli' 
amico  Quair,  e  con  quattro  marinai  dell'equi- 
paggio per  tutti  i  buoni  riguardi  :  Non  confu- 
Hiarono  un'  ora  appena  a  fcoprir  il  Paefe  ;  per- 
chè gran  gente  trovarono  d'  ogni  SeflTo  affolla- 
ta alla  fpiaggia  ,  come  per  effere  attoniti  fpet- 
tatori  d'una  non  più  veduta  meraviglia.  Ri- 
tornando i  noftri  allegramente  alla  nave  ,  fi 
pofero  concordemente  a  gridare,  che  fcendcf- 
fimo  pure  nell'  Ifola  liberamente ,  per  refpira- 
re  dagli  incomodi  d'una  navigazione  si  peno- 
faj  e  sì  lunga:  che  que' abitatori  erano  la  gen- 
te più  umaaa,  e  più  affabile  della  terra  y  che 
ne  promettea  la  fecondità  ótì  Paefe  quanto 
potea  defiderarfi  di  provigioni  da  vivere  y  e 
che  effendo  noi  i  primi ,  fecondo  le  migliori  ^ 
apparenze,  che  colà  veniffero  dall' Europa, j.- 
era  affai  verifimile,  che  ci  trovaffimo  da  far 
giornata  con  poca  fatica .  Non  fi  tardò  a  sbar-f 
care  tutti  d'accordo,  e  ftabilirfi  prima  di  feJ 
ra  un  comodo  alloggiamento  nella  parte  pitf 
delìziofa  di  quella  fpiaggiay  rimanendo  una 
fola  metà  de'  marinai  a  cuftodire  la  nave,  A 
lei  d'incorno  con  pòco  intervallo  s'aggirava 
frattanto  una  qup^vtità  óì  picciole  Zattere ,  ma 
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ben  infienne  conneffe  con  molta  maeftria  e 
di  quegli  Ifoloni  ripiene,  che  non  li  faziava- 
no  d*e<aminarla  da  capo  a  fondo  ;  e  £'irne 
^elle  gran  meraviglie .  Nel  nuovo  nollro  quar- 
tiere s'  avvidimo  fubito  di  refpirarc  l'aria 
d'un  clima  dolce,  e  falubre ,  che  ne  rinvigo- 
TÌva  lo  fpirito. 

Non  finirei  né  tofto,  nò  così  facllmenre, 
fé  dar  volcflì  minuta  contezza  di  quanto  vi- 
di colà  ;  e  non  fu  forlè  da  altri  veduto  pri- 
ma di  noi ,  che  (k  almeno  venuto  a  mia  co- 
gnizione. Per  dirne  molto  in  poco,  quelT  I fo- 
ia lì  riputò,  efaminandone  il  giro,  più  gran- 
de deiringhilterra .  Gli  Ifolani  dell'uno,  e 
dell'altro  Seffo  noi  li  trovammo  poco  meno, 
che  di  gigantefca  ftatura .  Son  efli  comune- 
mente ben  fatti  della  perfona ,  di  fattezze  re- 
golari e  piacevoli  ,  di  carnagione  bianchifìì- 
ma ,  co'  capegli  lunghi ,  e  di  vario  colore , 
come  s' hanno  in  Europa,  e  co' denti  fopra- 
I tutto  ben  difpolti  ,  bianchi,  ed  eguali.  Gli 
1  abiti  loro  non  lafciano  d'avere  qualche  cofa 
di  grazìofo  e  bizzarro ,  benché  fiano  differenti 
da'  noltri .  Scendono  agli  uomini  davanti,  e 
di  dietro  fino  alla  metà  della  gamba  ;  ma 
vanno  avvolte  le  donne  in  una  fpecie  di  velo 
di  fcorza  d'albero  ,  che  loro  ricopre  anche  i 
piedi  davanti  ;  e  per  di  dietro  lo  flrafcinano 
due  buoni  palmi  per  terra.  Dell' umanità  ,  e 
dolcezza  delle  loro  maniere  non  faprei  come 
dirne  abbaftanza .  Tali ,  e  tante  accoglienze 
ne  fecero  ,  faltandone  allegramente  davanti  , 
ftrJngendone    uomini  ,    e   donne   tra    le    loro 
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braccia,  ed  avvo!gen.«ov.i  uciic  ior  vciti ,  che 
non  fapevamo  né  come  difeoderfene  ,  né  co- 
me  corrifpondere  a  tutti  ,  fenza  itancarci. 
Non  s'intendeva  punto  il  loro  linguaggio,* 
benché  in  effo  fi  fentiffero  chiaramente  battu- 
te quafi  tutte  le  lettere  óc\  noftro  Alfabetto. 
Sì  (piegavano  però  a  foli  cenni  pafTabilmen- 
te/  e  rilevammo  da  quefti  baltevolmente  quel- 
le cognizioni  dell' Ifola,  che  più  faceano  al 
noftro  propofìto. 

Regnava  in  cffa  per  ufo,  e  per  legge  di 
fucceffione  una  donna  .•  effendnne  efclufi  gli 
uomini  tutti  da  una  immemorabile  antichità , 
per  delle  ragioni  ,  che  fi  sforzavano  di  rac- 
contarne ;  ma  fenza  1'  ufo  del  «^òro  dialetti 
era  impoffibilc  d'arrivare  ad  intenderle  ,  fé 
non  fé  a  difcrczione  .  Sì  cominciò  a  capirne 
qualche  cofa  con  noftra  foddisfazione ,  quan- 
do la  loro  Regina  ,  niente  meno  vifibile  e 
focicvole  dell'  altre  donne  volgari ,  ci  intro- 
durre nella  fua  Reggia:  che  altro  al  fine  non 
era  fuorché  una  Capanna  circondata,  e  co- 
perta di  giunchi  maravigliofamente  teffuti 
infieme,  e  connefli  ,  che  non  ci  penetrava 
nemmeno  la  pioggia .  La  fua  lunghezza  tota- 
Je  effer  potea  di  quaranta  piedi,  avendone 
venti  di  larghezza  ;  ed  efìfendo  come  in  due 
ftanze  divifa  .  Nella  prima  abitava  la  Regi- 
na medefima  colla  fua  Corte,  e  ferviva  la  fe- 
conda d'albergo,  o  per  dir  meglio  di  tem-  wl 
pio,  alle  antichiffime  Fondatrici  della  Nazio-  fe 
ne ,  dalle  quali  era  difcefa  la  fua  reale  fami-  P' 
glia  ,   Venivano   quefte  rapprefentate  da  due    "^ 
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figure  al  naturale  afìfai  rozzamente  lavorate  di 
pierra,  e  riveikite  U*oroj  Jo  che  ne  fece  fpe- 
rare  ,  che  neli'  Ifola  ce  ne  fofìTe  abbondanza  . 
Le  ligure  li  vedeano  effer  di  donna  ;  ma  l*  at- 
teggiamento loro  benché  mal  cfpreffo  diede 
molto  che  filofofare  a  M.elvil,  le  cui  cogni- 
zioni fi  eftendeano  più  oltre  delle  sfera  comu- 
ne ;  e  lo  fecero  repJicjre  alla  meglio  le  fu(? 
cunofe  ricerche  .  ColT  una  delle  due  ftatuc 
donnefi.he  parca  ,  che  avelfero  inrcfo  d'  effi- 
giar la  Fortuna  quale  a  un  di  preiTo  viea 
rapprefentata  da  noi  ,  colle  chiome  fparfe  al 
vcqro ,  e  con  un  globo  fotco  alle  piante  ; 
benché  fo(Te  il  tutto,  ficcome  diffi,  malamen- 
te abbozzato^  Dell'altra  poi,  che  le  flava  a 
finiltra  ,  ed  in  atto  di  volgerle  diffcttofameu- 
ipe  le  fpalle  ,  non  fapea  capirfi  il  miftero  ; 
avendo  ella  tutto  al  rov^fcio  il  gl()bo  (ul  ca- 
po, e  due  grandi  ale  aperte   alle  piante. 

Impaziente  ,  e  curiofo  Melvil  di  faperne  il 
Ggnificato ,  tanto  fece  a'  cenni  colla  Regina , 
^he  a  cenni  ella  pure,  e  con  qualche  paro* 
a,  che  fi  cominciava  ad  intendere,  gli  fece 
:om»fc€re,  che  dalla  figura  a  fìniftra  dinotata 
veniva  la  fqa  perfona ,  o  qualche  altra  ,  che 
dir  voleffe  delle  fue  prime  Madri,  e  bifavo- 
le  :  ficcome  dall'  altra  ftatua  alla  deftra  rap- 
are Tentavafi  una  di  lei  forella  ,  con  cui  dalla 
;>iù  rimota  antichità  er^no  in  una  continua 
hfcordia  .  Dall'  ofcuro  principio  di  quella 
'upp  fizione  fi  arrivò  a  poco,  a  poco  a  ca- 
pire un  punto  fondamentale  della  ftoria  pri- 
flauiva   di  quella  Nazione,  che   molti  fi  aju^ 
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tarouo    mi  Tirie    a   fpiegarne    per  vanirà    della 
loro  gloriOiiiiima  origine.  Due  forelle  in  fom- 
ma,   Divinità   favolofe  della  lor   razza,   non 
«(Tendo    infittile   d'accordo  ,    e    non    volendo 
i'una    dall'altra  dipendere  ,    s'  erano    per  for7.> 
divifc  .    La  minore  dell' alrra  fuj^gcndo ,    s'era 
ridotta   a  regnare  ia    quell'  Ifola  y   Foniiatrice 
facendoli    di   quella    Nazione  ;   e    d'un    rimo 
cadtìfto   della  fua    reale    famiglia,    q?    cAj!  di- 
feendea   per  diritta    linea   la  Re^mci   prefcnre. 
L'altra   Sorella  maggiore   rimanendo  vincitri- 
ce nella  contcfa,  reflò  padrona  del  Regno  co- 
mune più  vado,  jpiii  vivo,  più  beilo,  m.a  ia 
molte    Ifolctte  divifo,   e  fituato,    per  quanto 
accennavano  fu  quel  globo  ,  che  avea  ella  fot- 
ro  de'  piedi  ,  alquanto    lontaao  dall  Ifola  ver- 
fo    il    Polo    Meridionale    od    Antartico  .    Perfli 
eternare   1*  antica    loro   contrarietà   di    maffi- 
me  ,    e  di  dominio,  Tuna  ii  figurava  con  un 
picciolo    globo   fui    capo  ;   e   T  altra  con   un 
globo    maggiore  fotto  de'  piedi  ;   come  alfrtsi 
figuravali    ia   prima   colle  chiome   volanti  fui 
capo;  e  la  feconda  colle   ale   alle  piante,   per 
eternare    ia   memoria  ,  che    non   lì  farebbero 
riunite  giammai . 

Compatifca  chi  legge,  fé  mi  fono  un  pò 
dilungata  fu  quefte  particolarità  y  perocché 
^l'erano  necedarie  all' intelligenza  d'altri  av« 
venimenti  ,  che  avrò  da  raccontare  dappoi . 
Keir  Ifola  intanto  che  in  quel  linguaggio  fi 
chiamava  Tcmifila  ,  e  fu  poi  da  Francdi  de- 
nominata Citerà  y  il  buon  fjflema  del  gover- 
no  donnefco  ^  e  i'  umano   carattere  de'  ricchi 
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iTolani  ne  diede  occafione  d' uà  vantaggiofo 
commercio.  Con  molta  facilità  e  profitto 
rpacciaronfì  delle  manifatture  Europee,  rice- 
/cndone  in  cambio  delle  migliori  del  paefe , 
:  dell'oro,  di  cui  si  poco  conto  faceana,  che 
riputavano  fatica  inutile  quella  di  cavarne  le 
più  rimote  miniere.  Quattro  irefi  noi  ci  fer- 
inammo  colà  ,  per  la  ftagione  contraria  de* 
venti  a  navigare  in  que*  mari  ;  ma  la  focie- 
tà  di  quegli  Ifolani  fi  confacca  a  meraviglia 
col  genio  mioy  perocché  non  regnava  colà, 
che  gioftizia  ,  umanità  ,  focietà,  convenien- 
71,  morigeratezza,  armonia;  e  de' vizi  uma^ 
ni  più  deteftabili  non  fi  fapea  neitimeno  il 
nome  ,  anzi  pareano  incompatibili  colla  uma- 
na ragione.  Beato  il  noftro  Mondo,  fé  tut- 
to folte  cosi!  Ma  fé  in  queir Ifola  fi  addome- 
fticalfero  col  tempo  i  noftri  Europei  ,  è  più 
facile,  che  ne  impari  anch' ella  i  loro  difetti, 
prima  che  ne  imparino  efifi  ,  e  ne  imitino  i 
Ji  lei  virtuofi  codumi. 
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Partenza  nojlra  dalP  IJola  d  mìo  malgrado 
per  non  avere  più  bene» 


POchi  fono  coloro,  pochifTimi,   che  de 
Paefe  >   ove  nacquero  ,    non  fiano  ol 
tramodo    prevenuti  ,    e  fuperbi .  Ch 
meno   intende  ,   e    meno    allontana 
dalla   Patria    fua  ,    quello    è    il  più  perfuafo 
che   non   v'abbia   quafi   altro  mondo  fuori  d 
lei  ;  e  non  fi   cura   nemmen   di  conofcf  rio  « 
L'Europa  tutta  nell'età  nollra  si  colta,  si  in 
duftriofi,  si  bella,  e  così  poffente,  a  gran  ra- 
gione fi  pregia  d'effer  la  Regina  dell'altre  tr 
parti  del  globo  terreftre  conofciuto   fin  ora , 
di    dar   ad    effe   la    legge  .  Ciò  non  oftanre  i 
Chinefe  ,  i'  Etiope  ,  il  Tartaro  ,  e  V  An^erica 
no  non  fi  cura  nemmen  di  Vederla;  e  fi  ripu 
tarebbe   fuori    del    centro    fuo  ,    fé    foffe    nel 
mezzo  alla  più  popolofa  ,   e   brillante   delle 
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noftre  Metropoli ,  Viaggiano  gli  fteffi  Europei 
più   d' ogni    altra   Nazione  /  e  ce  ne  fono  in 
poco,  o  molto  numero  da  per   tutto  difperfi.- 
tion    già   perchè   intendano,  o  fiano  più  degli 
ìltri  curioli  delle  meraviglie  della  Natura  ,•  ma 
perch.    forfè  ,   o  fiamo  noi  i  più  poveri,  o  i 
più  infaziabili  di  tutto  il  genere    ornano  *   La 
lÈceffità  per  lo  più  caccia  vagabondi  per  tutta 
a   terra    tanti    Europei,  perchè    nella  Patria 
oro    l'avidità   comune   pregiudica    a  partico- 
ari  bifogni  .  Agli  abitatori  dell'Affrica  ,  della 
Fartaria,  e  dell'America  ,    che    fi   contentan 
li    poco  ,     fopravanza  incolto   il   terreno   in 
grande  eftenfione  ,   e  bifogno    non   hanno   di 
:ercarne  altrove  per  dilatare  ,  od  afTicurare    la 
or  fuffiftenza. 
lo  medcfima,  e  quanti  eran  meco  nell^Ifo- 
di  cui  (ì  ragiona,  non  altro  eravamo,  che 
Jjl^agabondi  Europei  in  traccia  di  migliore  for- 
Qjluna  .    Penfando  alla  mia  maniera  ,  a  me  pa- 
ca  d'averla  colà   baftevolmcnte  trovata.  Là 
jf"|:'eran©  terre  da  coltivare  molto  meglio  degli 
'folani  colla  induftria  Europea,  che  non  cele 
ontraftava  niffuno  .  C'era  colà  ,  come  difTì^ 
m  clima  de'  più  benefici  ,   e  falutevoli  ,  una 
,   ertilità  forprendente,  un  commercio  profìcuo , 
ma  focietà  veramente  umana  ,  td  una  libertà 
elle  più  ragionevoli  ,   ed  efenti  da  qualunque 
ericolo.  Gli  Ifolani,  a  cui  ri ncrefcea  fom ma- 
nente  la   noftra  partenza  ,    perchè  trovavano 
.    I  induftria  e  l'attività  noftra  molto  giovevole 
n<l!^*  ^^^    focietà  ,   che  non  fecero  ,e  che  non 
iffcro  ,  come  meglio  poteano,  per  trattener- 
ci 
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ci  era  di  loro  colle  più  Icnfibili  carezze ,  e  col- 
le più  (pirndide  offerte  ì  Io  ci  farei  rcftata 
ben  volontieri  tutta  la  vita  ;  e  del  mio  fenti- 
mento  trovai  non  meno  Soffia  ,  e  Meli  ,  che 
mi  Padre  medefimo  .  Per  lo  contrario  Quair, 
e  Mclvil  feiireta«ente  d'  accordo  non  vedean 
l'ora  d'andarfene  ,  per  delle  apparenti  ragio- 
ni ,  che  ne  adducevano  ;  ma  quelle  non  era- 
no, come  fi  vide  dappoi,  che  un  nuovo  pro- 
getto ,  di  cui  sVeran  cfTì  invogliati  ,  e  s'era 
tra  loro  due  impenetrabilmente  filTato  per  no- 
flra  difgrazia  . 

Checché  fi  dicelfe  adunque  da  tutti ,  e  per 
quanto  io  pregaffi  da  fola  a  fjlo  Mei  vii  a  ri- 
manere )  e  ilabilirfi  nell'  Ifola  per  tutta  la  vi- 
ta noilra  ,  non  ci  fu  modo  di  farlo  cangiar  |j 
di  penfiero.  Non  valfe  nemmeno  d'efibirli  fui  \ 
fatto  le  nozze  mie  ,  poiché  ceffati  i  periroli  j 
d*un  altra  navigazione,  e  {labilità  a  fufficien-  ; 
za  in  quel  deliziofo  Paefe  la  fuffiftenza  della  j 
noftra  famiglia  ,  non  altro  di  meglio  defide-  , 
xarfi  potea  ,  fé  mi  amava  da  vero  ,  quanto  , 
era  amato  dall'  impaziente  cor  mio.  La  fom-  , 
ma  delie  fue  più  forti  ragioni  in  contrario  ri-  r 
duceafi  a  ripetere  ,  che  la  Nave  era  noleggiata  ( 
per  un  anno foltanto  ,  e  che  n'era  già  fpirato  ^ 
il  termine  del  contratto  ;  onde  il  Capitano  ^ 
ritornar  fé  ne  volea  In  Inghilterra.  Se  la  Na-  f^ 
ve  foffe  (lata  fua,  proteftava  cg!i<  che  potca-  ^^ 
dola  ritenere  colà  a  noftra  difpofizione  ,  ci 
farebbe  reftato  ben  volontieri  ,  per  contentar- 
mi y  ma  rimanerci  noi  ,  e  congedare  il  va- 
fcello  ,  togliendoci  ogni  fperanza  d' ufcire  mai  J- 
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più  da  quell'Ifola  per  qualunque  accidente  y 
non  era  ne  prudenza  ,  né  amore  per  me  , 
ne  r  avrebbe  aceonfcntito  giammai . 

Bifognò  credere  ,    accomodarli  ,    e  partire  ; 
benché    i'infolita  ripugnanza   (ieir  animo  mio 
mi  prediceffe  delle  fmillre  vicende  .  S'  avvici- 
nava la  grande  cftatc  in  quel  Clima,  accoftan- 
dofi    il  Sole  al  Tropico  del  Capricorno  •  che 
vale  a  dire  in  Inghilterra  elfer  dovea  il  rigore 
del   verno  ,   quando    noi   di  colà  femmo  vela 
tra  le  difpcrazioni ,  e  le  lagrime  di  tutti  quel- 
li  Ifolani  9  eh'  erano  di  noitra  conofcenza  ,  e 
ne  pregavano  d'un  preilo  ritomo  .    Non  dirò 
éovQ  ù  volgcffe  il  corfo  del  Li  navigazione  ; 
perocché  fin  dal  principio  a  noi   donne  ,  e  a 
mio  Padre  fé  ne  fece  un  arcano  .    Egli  però , 
come    di   noi  più  fperimentaco  fui  mare  ,  ne 
prefe  qualche  fofpetto  y   ma  i  primi  incomo- 
di di  quel  viaggio  avendolo  obbligato  al  letto 
indifpoilo  ,  non  fu  in  cafo  di  prenderfene  al- 
tro penficro  .    Il  fatto  ù  è  ,   che   fui  la  buona 
;  fede  di  navigare  a  Settentrione,  ci  facean  na- 
vicare  fempre   più  avanti    vcrfo  del   Mezzo- 
-  giorno  ,   e  le  vere  intenzioni  di  Melvil  ,  e  di 
j  Quair   erano   note    ad  elfi  folta nto  ,    e  a  que' 
!  marina),  che  efeguirle  doveano,  ma  rigorofi- 
iHicate  tacerle.  N(»:i  trovammo  ciò  non  oftan- 
te    contrarietà   di    venti  ;    ma  a  poco  a  poco 
arrivammo  a  veder  il  Sole  per   venti  ,   e  più 
ore   continue    full    Orizonte  ,   ma  così  baffo  , 
che  parea  ne  giraffe  d'intorno  .  Segno  eviden- 
te era  quefto  ,  per  quel  poco  che   ne  fapevo  , 
d'cfìfer  noi  ad  una  latitudine  delle  più  vicine 
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jàl  Polo  Meridionale  ,  e  fcmpre  più  difcoftar- 
fi  in  vece  d*  avvicìnarfi  ill'Europt  .  Sebbene 
non  ofavo  parlarne  a  direttori  del  doftro  viag- 
gio ,  accioccht'  non  mi  trattaffero  da  appreì?- 
fiva  ,  e  da  diffidente  j  offervai  però  che  na- 
vigavano anch*  effi  con  infolita  circofpezione , 
come  fé  fofìfero  in  un  mare  non  conofciuto ,  e 
da  non  fìdarfene  si  facilmente  • 

Cosi  (late  non  foffero  ben  fondate  le  mie  'j 
offervazioni ,  come  avvenne  pur  troppo  ,  che  i 
rinfrefcando  per  più  giorni  il  vento  gagliarda-  - 
mente  ;  e  fcoprendo  noi  della  terra  a  qualche  } 
diftanza  fui  tramontar  del  Sole  ,  urtammo  , 
non  io  collie  ,  nella  bre'/iflìma  fuffeguente 
flotte  ,  o  in  qualche  fcoglio  ,  o  in  qualche 
banco  di  arena  ,  con  impeto  tale  ,  clte  vi  re- 
ftò  conficcata ,  e  mezio  aperta  la  Nave  ;  ben- 
ché non  aff©ndaffe  del  tutto  ;  e  Tacqua  intro- 
dottafi  nella  medefima  non  fòrmontaflfc  i  poa. 
ti  più  alti  per  noftra  falvezza  .  Ahimè  f  qua- 
li furono  allora  le  noftre  difperatiflfime  grida , 
e  la  mia  agitazione?  Anche  i  più  coraggio- 
fi  ne  furono  sbalorditi;  ma  ripigliarono  nato, 
e  fperanza  ,  fcoprendo  al  rinafcer  del  giorno, 
che  non  era  molto  lontana  la  terra  ;  benché 
foffe  alfai  baffa  ;  e  foflfe  baffo  non  meno  il 
fondo  pietrofo  del  mare  »  dove  eravamo  in-  ti 
cagliati  .  Perfuadendonc  adunque  non  effervi 
maggior  pencolo  ,  che  di  bagnarfi  ^  fi  diede*-  U 
irò  follecitamente  Un  gran  movina&nto  ,  per  'i 
gettare  ali*  acqua  la  barca  del  noftrò  Naviglio^  ^r 
è  per  coftruire  di  travi  ^  di  botti  j  e  di  tavo-  q^ 
le  una  Zattera  abbaftansLa  capace  di  raccoglier-  ii^ 

ne 


ne  tutu  in  licuro  ,  con  turco  ciò  del  caricò 
noftro  j  che  ricuperarfi  poteffe  da  queKa  dif- 
grazia  •  PalTammo  noi  dtjnne  col  vecchio  mio 
Padre  nel  Palifcalmo  ,  portando  con  noi  al- 
la meglio  quanto  avevamo  di  più  preziofo^  C 
più  caro.  I  rimproveri  da  me  fatti  a  Melvil, 
benché  mefcolati  d'una  amorofa dolcezza ,  non 
Jaf  iarono  d'elfere  eguali  ai  mio  incredibile  af- 
fannò .  Cominciò  egli  allora  a  non  diffimula- 
re  ì  fuoi  arrifchiati  difegni  ;  ma  a  darne  in- 
ficmé  air  Amico  Quair  tutta  la  colpa  ;  ficco- 
me  quefti  parlandone  colla  Moglie  ,  T  attrici- 
buiva  del  pari  a  Melvil  ;  né  fapeafi  chi  di 
hjro  aveffc  ragione . 

Non  fu  appena  ridotta  a  buon  fegno  Ja  Zat- 
tera I   e   caricata    degli    avanzi  migliori  del 
noftro  naufragio  ^  che  fi  cominciò  da  Marina 
la  fofpingerla  ;  e  dalla  barca  ,  dove  tìoi  erava- 
im()>  a  rimurchiarla  verfo  la  terra.  Il  mare  per 
Inoltra  buona  ventura  era  in  calma  ;  ma  poco 
lì  tardò  a  vederli  fpiccare  da  terra  delie  altre 
.Zattere    più  pìcciole   della  noftra  ,   ma  piene 
d'incognita  gente  ,  che  venivano  con  più  agi- 
iiità  alla  noftra  volta  ^  come  per  riconofcerci, 
hd  aiutarci  nel  noftro  pericolo.  Airefamìnar» 
le  eh'  io  feci  ,  quando  furono  più  d' apprelTo , 
m'avvidi  con  poca  fatica  ,    ch'erano  teffute  e 
(conneffe  ,  come  quelle  appunto  dell'  IfoJa ,  don- 
de eravamo  partiti  y  e  fta  a  vedere  ,    io  diflì 
Il  Soffia ,  che  i  noftri  bravi  Piloti  fi  fon^  cac- 
i:iati  in  capo  d'andar  cercando  quell'  IfoJefco- 
nofciute  di  cui  fcntirono  ragionare  dagli  Ifo* 
lani  di  Temifìla  e  dalla  loro  Regina  .  £cco^^ 
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ìG  f«  ggiunfi  ,  la  vera  origine  della  noftra  ro- 
vina )  dalla  curiolità  derivata  di  nuove  fco- 
prrte  ,  e  dalla  avidità  di  maggiori  fortune  • 
Non  m*  ingannai  già  nelle  mie  congetture  ;  e 
cosi  non  fi  fofTìero  verificate  :  o  verificate  fi 
fofTcro  a  folo  danno  di  chi  ne  avea  principal- 
mente la  colpa  . 

S^  ne  arriderò  pur  troppo,  ma  troppo  tar- 
di anche    Quair  ,   e  Melvil  ,    quando    all'ap- 
pr-ffìmarfi  delle  Zattere  fuddctte  non  ci  fu  più 
rimi  dio  .    Ne  circondarono   quelli  flrauieri  a 
guifa  <n  mutoli  affalitori  ;    né  valea  far  dife- 
fa  ,    effen.'O    eglino   più  di    dugento  ,   e   tut- 
ti ben  armati ,  contro  quaranta  al  più  ,  com- 
putai do  le  donne  nnftre ,  e  i  fanciulli  .  L'im- 
provvifo  terrore  ,  che  mi  fcoffe  ,  e  m' iftupi-  | 
dì,  non  mi  permife,   dirò   così  ,   di  vederli, 
traend  'mi  quafi  fuor  di  me  fteffa  .  Ci  pofero 
ìmp(tUf»fimente  le  mani  addoffo  ,    e  ne  Sepa- 
rarono a  forza  ,  benché  T  uno  all'  altro  ,  do- 
mandando pietà  ,  ci  tcneflìmo  fortemente  at- 
taccati .  Divifa  io  fui  dalle  braccia  di  Soffia  , 
e  dal  vecchio  mio  Padre,  che  mi  tenea  pian- 
gendo per  mano  ;  indi  portata  di  pcfo  in  uno 
de*  loro  legni ,  dove  perdetti  i  miei  compagni 
tutti  di  vifta  ;   né   fcppi  allora  cofa  avvenifTe 
degli  altri  .  Più  morta  ,  che  viva,  fola,  sba- 
lordita, piangente,  in  mano  di  dieci  perfone, 
che    pareano    dipender  da  un  folo  ,  ma  non 
diccano  parola  ,  come  fé  non  avefter  la  lin» 
gua  ,  poco  non  fu  ,  che  volgeffi  gli  occhi  in 
giro  ,  e  yedeffi  eflfere  ancora  Soffia  alla  condi- 
;iìont  mcdefima  in  compagnia  di  mio  Padrc^t 
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lopra  d'un  altro  legno  corfaro  poco  difcofto 
dal  mio  ;  e  fuir  altre  Zattere  più  lontane  ef- 
fervi  del  pan  a  due  ,  o  a  tre  tutti  i  compa* 
gni  aoiìn  cuftoditi  alla  (teffa  maniera  .  Con 
quefto  ordine  ,  e  con  queito  mcravigliofo  1- 
lenzio  li  arrivò  all'incognito  lido  ,  dove  tut- 
ti venendo  tacitamente  sbarcati  non  vidi  più, 
che  ii  faceflfc  degli  altri  ;  ma  fo  di  me  ,  che 
fui  condotta  al  coperto  in  una  gran  danza»  do« 
ve  altresì  accompagnate  furono  la  Giovine 
Melli  ,  e  la  vecchia  Soffia  ;  che  per  quanto 
feppj  dappoi,  riputaron  noftra  Madrt  .*  e  colà 
ne  iauiarono  intaeme  con  noAro  ftupore  ita* 
za  chiuderne  VufQÌo,  e  fenza  dìtxit  parola. 
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Tìorìzìe  avute   de   compagni   noflri  e  del  Paefe 
dove  fi  trjvatnmo  arrivate  . 


INfaziabile  avidità  timarra  non  farai  ta  la 
tiranna  del  Mondo  ,  fé  mio  tiranno  face- 
ili  ,  mia  calamità  ,  e  mia  rovina  un  Aman- 
te ?  Che  ci  mancava  alla  felicità  de'  miei  ^- 
fiderj  ,  rimanendo  in  quelTIfola  ,  donde  mi 
trafse  con  inganno  Mei  vii  ,  fé  gli  giurai  colle 
lagrime  agli  occhi ,  che  non  desideravo  di  me- 
glio ?  S'aveflft  ben  anche  egli  pentito  delle  fue 
incontentabili  idee  ;  ma  dalle  fmanie  mj^  ,  e 
da  pericoli  noftri  non  ne  follevava  allora  né 
punto  né  poco  il  fuo  pentimt-nto  .  Cofa  noa 
s'avea  ad  afpettare  ,  e  temere  da  noi  tre  mi- 
fere  donne  in  quella  ftanza  ,  dove  lalciate  ci 
aveano  i  rapitori  noftri  ,  e  dove  per  più  d'uà' 
ora  appreffo  non  mai  affaecioffi  nefsuno  ? 
Nell'opinione  noftra  parca  indubitabile  >  che 
ftefsero  i  noftri  cuftodi  al  di  fuori  di  qudla 
aperta  prigione  ,  per  impedirne  Pufcita.  Sof- 
fia fu  la  prima,  che  per  coriofità ,  e  per  pau-  ( 
ra  certificarfi  volle  de'  noftri  fofpetti  ;  «d  ufci  ji 
quafi  tremante  dall' ufcio  ,  dopo  averci  fotta  i( 
voce  avvifate  ,  che  lafciaffimo  in  ogni  evento  \i 
correre  T  opinione  d' efser  fue  figlie  .  Non  ve-  |( 
dendo  ella  al  primo  pafso  colà  fuori  nifsuno,  (j 
ripigliò   coraggio  ,   ed  ifpiò  francamente  per  \ 
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•  una  lunga  loggia  contigua,  e  per  altre  ftanz<i 
vicine  :  indi  ritornò  con  maggiore  franchez^ 
za  ad  avvifarnc,  ch'erano  tutte  deferte  .  Che 
cofa  è  quefta  ,  li  difse  allora  comunemente  , 
«e  un  fogno  non  è ,  o  un  incantcfimo  da  far- 
ne impazzire  ì 

Non  fapevamo  che  farfi  ,  quando  finalmen^ 
te  comparve  fulla  foglia  di  quella  ftanza  un 
uonio  attempato  ,  che  ne  difse  qualche  paro- 

•  ia  da  noi  non  intcfa  ,  e  però  lafciata  fcnza 
'  rilpolta,  Itnngendoci  unicamente  nelle  fpalle, 
:  e  guardandoci  m  vifo  fcambicvolmente  Parti 
i  :olui  fenza  afpettar  d'avvantaggio  con  qualche 
'  Jifpetto  ,  come  fc  da  noi  fofse  flato  de?ifo  . 
;  Di  là  a  due  momenti  affaccionì  un  fecondo 
.  alla  Porta  ,;  e  borbottò  anch' egli  qualche  co- 

a    m   un  linguaggio  fenfibiJment*  diverfo  del 

•rimo  ,  che  a  noi  parve  Tedefco  .  Non  ef- 
ado  qiiefto  ancora  meglio  intefo  ,  ed  accol- 

-o  dell  altro  ,  ne  volfe  alla  fteflTa  maniera  le 
I  .palle  .  Sotte^trò  un  terzo  ,  che  Rallegrò  Sof- 
^  la  al  folo  vederlo  ;  perocché  ne  diede  U  ben 

irrivatc  in  dialetto  Italiano  ;  e  ne  domafìcfd 
;  '^  '  [e^aveffìmo  daluibifognodinulla?  Bifo- 
i  ?no  abbiamo  di  tutto,  replicò  la  franchi iTima 

•  Pecchia  ,.  e  gran   bifogno   principalmente  di 

ui  ,  VI  farò  fervire  immediatamente  :  perchè 
o  troppo  ho  che  fare;  e  con  quefto  anch' e^i 

fuiftf  ^f(>  .-"r""''''"''  ^^''^  no/Ira  difgrazia, 
luefte  mifteriofeappar.zmni  diverfe  ne  fecera 
«  poco  da  ridere  .  Manco  male,  di^e  aS 

^    4  Soffia  j, 
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Soffia,  che  in  quefto  Pacfe  almeno  lì  parlaao 
tutti  i  linguaggi  ;  onde  qualcuno  ne  intende-* 
remo  anche  noi  ,  che  ne  parliamo  diverli  . 

Voiea   dir  di  più ,    quando  entrò  un  quarto 
IPerfonagfiio  ,  cantando  ,    che   avea  la    figura 
curiofa  d' un    Petì-metre  Francefce  ,  e  ne  par- 
lava  la  lingua .  Allora  sì   tutte    tre    potem- 
mo dialogizzare  con  lai  ;  onde  fu  da  noi  cor*  i 
rifpofto  alle   caricate   fue   gentilezze   colle  più 
cortefi   efprefnoni.    Si   pofe   egli  a    federe  in 
mezzo   a   noi   due    di  giovine  età  ,   volgendo 
alla   vecchia  le  fpalle  ;    e  cento  domande  ne 
fece  m  un  fiato  .•   ma  e'  interruppe  fui  meglio , 
per  domandarne  ,   fé  avevamo  ancora  pranza-  < 
to  quella  mattina?  EflTendogli  rifpofto  di  no;i 
s'  alzò  da   federe  furiofamente  ,   e  fai  tato  full'  j 
ufcio  della  flanza ,    chiamò  ad  alta  voce  dieci 
perfone  almeno,   con  dieci  nomi  diverfi,  che 
al    fuono  pare  ano  di  differenti  Nazioni .    Ne 
comparve   prcftamcnte  qualcuno  ,   a  cui  ordi- 
nò ,  che  fi  alleltiffe   per   tutti  da  cena  al    più 
prefto .  Ripoftofi  a  federe  tra  noi ,   ripigliò  ad 
•atcrrogarne ,  fé  avevamo  d'altro  bifogno  ;  cf- 
fendo  ftato  avvifato ,   che    abbifognavamo  di 
tutto.   Prima  di  tutto,   allora  io  rifpofi,  fa- 
rebbe bifogno  noftro  ,  e  diletto  di  fapere  chi 
fletè  voi  i  e  perchè  di   noi  vi  prendete  qucfti  \ 
obbliganti    penfieri  ì   Oh  !    ripigliò    gridando 
Monfieur  de  la  Girovctie ,   che  tal  era  il  fuo 
nome  :  non   ve  T  han  detto  ancora   fu  qucfta  \ 
Locanda,   che   fon  io  i*Ajutante  generale  dì 
quelle  coftiere  ?  e  che  deltinato  io  fono  a  ri- 
cevere, a  fervirc,  e  ad  introdurre  nel  Regno 

tutte 
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3  turte  le  donne,    che  volendo,   o  non  volendo 
'  approdano  a  qucitc  fpiaggie  ?    Sin  dalla  fLtrft 
notte   le    noftre    fentinclle  ,    e    gli    crploratori 
0  aoitri    m'  han  riferito  ,    che  in   poca  diltaiiza 
jdairifola  avea   naufragato   un  naviglio.   Non 
r-  vedeftc  quanta   gente  io  mandai   a  falvarne  le 
^erfone  ,    e   le   merci  ?    Qualunque    «fecutore 
'egli   ordini    reali  qui  tra  noi   ubbidifce,   ma 
ce,  per  non  alterar  le  intenzioni  di  chi  co- 
uanda  ;    e   non  far    neir  animo   de'  forafticri 
.   ielle   finìftre    impreffìoni .    E   chi    comanda  , 
:f  o  foggiunfi,   in  qwefta  Ifola?   o  in  qual  par- 
dei   Mondo  fiam  noi  capitati  ,   per  noftra 
e  nfgrazia  ?   Oh   Madama  /    Oh    Madamigella  ! 
qualunque  titolo  vi  lì  deggia  ;  difgrazia  voflra 
a  dire  d'effcre  arrivata  tra  noi?  Non  fapete> 
le   li  Regno    e  quefto   della  Fortuna ,    diftri- 
uto    in    tante  Ifole,   quante    ne  fon   le  Pro- 
iiicie  ,  ma  tutte  le  più  belle,  le  più  grandi, 
più  ricche  che   abbracci  T  Oceano  Mcridiu- 
laJe  ;    le  quali  ne  circondano   in  giro  a  poca 
,:  iftanza  una  fola  più  dell'altre  fbaziofa,  e  fu- 
crba,  che  n'  è  la  Metropoli?   Th  qucite  Ifo- 
dclla  Fortuna  fìgnoreggia  una  Donna   la  più 
rlice  dei  genere  umano  ;  perocché  per  diritta 
nea  difcende  dalla  Fortuna  medefima.  A  tut- 
i  aperto  è  il  fuo  Regno;  e  tutti   ci  concor- 
.  jno  prefto  o  lardi  ,  principalmente  le  perfo- 
e  di    fpirito  ;   efifeodovi  qui    Ambafciatori  , 
kmbafccrie  ^    Inviati,   e  Plcnipotenziarj  delle 
Jazioni    tutte  del  Mondo.    Vedrete,    Mada- 
ligellc  i  e   non  più  direte,   che   v'abbia  qui 
urc  la  voftra  fola  difgrazia. 

Ecco 
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Ecco   verificate   le   mie  congetture ,    che  le 
rcla2Ìoni    avotc    a   Te  ti  «fi  la    rivoltata  avcan» 
per  fola  avidità  a  noftri  naviganti  la  tefta  ;  e 
ci  avesno  con  inganno   condotte  per  Mare  al- 
la  barbara  condizione   prefcnte.   Al   Francefc 
intanto ,    che    meco  parlava  ,   per   intercfìTarlo  a 
iti  noftro  favore,   io  foggiwnfi,   che  di   quell*  • 
Ifola  c'era  fiata  data  nei  viaggio  noftro  qual- 
che notizia  ;   ma  che  non  fapevamo.d' eflerci 
a   quella  volta  arrivate.    Se  però,  io  fcguitai 
ragionando  ,  fé   però  fon  quefte    l' Ifole  della  . 
Fortuna   si   ricercate    ,    sì    frequentate   ,   fo-  i 
me    voi  dite,    e  cosi  benefiche  a  chiunque  ci  t 
arriva;  conne  mai  all'arrivo  noftro  impcnfato 
fummo  noi  barbaramente  divjfe  dagli  amici  , 
e  parenti  noftri  ',   che  pare  a  me  la   più  fenfi- 
bile,    e   dolorofa  delle   neftre  difgrazie?   Ah! 
|)er  pietà.    Madamigella,  replicò  egli  ,  fentir 
non  vi  fate  a  parlare  di  calamità  ,  e  dì  fcia- 
gure   in  quefto  Paefe;   perchè  proceflfata  fare- 
te da  Magiftrati  del  Regno  ;  fé  mai  ad  effi 
vi  dinunciaffe  qualcuno  di  tanti  che  hanno  la 
Quelli   Paefi   fomigliante    rigorofa    ifpezion». 
Meco   parlarne  potete  liberamente;  perchè  io 
non  attendo ,  che  alle  mie  commiffioni .  Del 
refto  divife  voi  fofte  da  compagni  voftri ,  per- 
chè efìfendo  efTì  mafchi,  e  voi  femmine,  Tin*. 
froduzione    loro   ne'  noftri   confini    per  legge 
del  Regno  fi  afpetta  alle  donne  ;  ficcome  a  noi 
uomini  ,  e  a    me  principalmente  afpetta vafi  jo  ( 
r  introduzione   di  voi  medefime  ,   che  fletti,  i 
di  feffo  diverfo.  ìpi 

Qiai  domandai ,  fé  cercando  p«r  il  Paefe  g" 

Ami- 
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jnici ,  e  Parenti  noltri  ,  ci  farebbe  permelTo 
rivederli .  Perché  no  ?  mi  fu  ri!  pò  Ito  da 
i  ;  ma  non  vi  configrio  di  cercarne  né  moi- 
I,  né  poco:  efìfendo  che  nell'ifole  della  For- 
,na,  nemmeno  tra  parenti ,  ed  amici  con  un 
Ko  dì  tempo  non  fi  riconofce  nifìTuno.  Al- 
ieno ,  io  foggiunfi ,  volendoci  da  loro  divife , 
;rchò  fece  loro  priv.irci  delle  noftre  merci  , 
di'  noftri  denari  P  Oh  ì  Madamigella  ,  rifpo- 
:  colui  5  tutte  le  facoltà  di  chiunque  arriva 
ì  quf  (ti  Paefi  fon  diritti  inappellabili  del  fifco 
•ale;  che  a  me,  e  agli  ifpettori  delle  coflie- 
\  gli  cìflTegna  per  noftro  ftipendio  .  Qui  non 
i  ha  da  effer  gabella  di  forta  alcuna  ,  come 
I  altri  confini  del  Mondo;  e  perchè  non  ci 
1,  entrar  déggiono  i  foradieri  nel  Regno 
)lla  folaperfona,  e  fenza  altri  capitali  di  lor 
roprictà ,  che  quelli  delle  loro  {terminare  fpc- 
|inze  ;  acciocché  nulla  poffedano  gli  abitatori 
itti  di  queiti  Paefi ,  che  dono  non  fia  della 
a  Fortuna.  E  la  libertà  noltra,  io  rifpofi, 
à  :inch'  ella  materia  di  dogana  ,  e  foggetra 
fifco,  come  le  noftre  foftanze?  No,  no  : 
f)lui  replicò,  {a  libertà  voftra  qui  non  ve  la 
cca  niifuno;  e  padrone  fiete  d'aggirarvi  per 

Itto  il  Regno;  d  elèrcitarci  qualunque  pro- 
Tionc  vi  piace;  di  praticare  con  chiccheffia  ; 
i  fino  d' inoltrarvi  alla  Corte  ,  e  prefentar 
tUe   fuppliche  a   voftro   talento .    Per   tutto 

1>  certamente  vi  fa  bifogno  di  qualche  fcor- 
,   non  avendo  voi  del  Pàefe  ,    e  de'coftumi 
in  la  menoma  prnt'ca  ;  ma   quefta  ancora  è 
fft  da  nulla  i  |)efocchc  ^  volendo  una  guida , 

toc- 
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tocca  a  me  di  trovarvela,  e  farvi  lervire  a 
genio  voftro  in  qualunque  occorrenza.  Vi  da- 
rò a  tal  fine  un  Salvocondotto  inviolabile  per 
tutto  il  Rei^MO  y  per  cui  non  opporraffi  nif- 
funo  alla  pieniftìn'ia  libertà  de'  voitri  di- 
fegni  . 

Ve   ne    faremo    obbligate,    io  replicai;  ma 
lìccome    una    foh  delle  bizzarre    notizie  a  noi 
date    mi   fece  più  dell'  altre  impreflione  ,  cosi 
allora  a  mezza  bocca  foggi unfi  .•    Sicché ,  mio 
Signore ,   i   parenti ,   ed   amici   noflri   da  noi 
feparati   faranno  adeifo    in  raano   di  fole  fem- 
mine alla  condizione  medefima  ,  che  fiam  noi 
tre   nelle  voflre    gentiliffime  maiii  p    Si  ;   ripi- 
gliò  il  Francefe.-    e  daranno   forfè  meglio    di 
voi .   Premendo  fopra  tutto  a  quefio  Governo 
la  buona    accoglienza    de'  foraftieri  ,   vengonc 
deftinate  per    gii  uomini  ricevitrici  le  donne 
come  le  più  capaci  di  cortefì  maniere  :    e  pei 
voi ,   Madame ,    deftinati  eflendo  degli  uomi" 
ni ,  fon  quefti  tutti ,  come  fon  io  ,  di  Nazio- 
ne Francefi  ;  perchè  a  farne  giuftizia  fiam  noi 
i  più  manierofi ,  e  trattabili  col  voftro  feffo. 
Sovraggiunfero  in  quefto  mentre  ad  imbandir, 
ne  la  cenaj   onde  non  fi  andò   per  allora  pif 
avanti  y  e  qualche  momento  reftommi  da  rif 
fletter  nel  cor  mio  alle  ftravaganti  mie  circa 
ftanze  .    Dubitava  fopra  tutto   la  mia  tenerez 
za,   fé  farebbe  Mclvil,  da  me  feparato,    e  i, 
fronte  d'altre  giovani  donne ,  o donzelle  ,  qua! 
io   farei  eternamente   per  lui ,    in   mezzo  agi 
uomini  tutti  più  amabili  deirUnivcrfo?  L'avij 
dita  fua  di  maggiori  fortune  fino  a  Pecrobur^ 
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;o  moftrata  colle  nozze  della  vecchia  Prerchof; 
quella  poi  del  fuo  viaggio  prefente  ,  a  co- 
bo d'  ingannarmi  così  ,  me  lo  rendeann  in 
ran  modo  fofpetto  di  poca  (Inceri tà,  e  Hi  fo- 
erchio  intereffe.  Chi  fa  che  trovando  dime- 
nio in  quelle  Ifole  a  fuoi  difegni ,  non  lo  fa- 
eflero  quefti  ancora  incoftante,  e  fpergiuto 
ino  a  tradire  le  mie  amorofe  fperanre!  Sem- 
>re  gli  farci  debitrice  della  mia  libertà  ;  ma 
aftava  egli  qucflo  debito  mio,  per  confer- 
armi  fedele  ad  un  traditore?  Non  fnpea  il 
or  mio,  che  deciderne;  ma  non  lafciò  que- 
':o  amaro  problema,  durante  la  cena  noftra  , 
;i  tormentarmi  fieramente  lo  fpirito . 


A  R- 
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Finezze    the    ci  voJean    far  quella   notte  • 

Nome^  e  Rarità  di  queir  IJola  dovt 

eravamo   arrivate. 

Finché  fi  apparecchiava   politamente  la  taf 
vola,  il  Signor  della  Girovetre  noftro  ri- 
cevitore ed  Aiutante  generale  di  quella  marina, 
dopo  averne  detta  pafTeggiando  qualche  galan- 
teria ^  ufci  dalia  ftaaza,  e  folelafcionne  perpo 
ehi    momenti  .    Io    profittai  de'  medefimj  pfci 
decidere  un  dubbio  colle  compagne  mie  ,    th 
tra  venuto  in  penfiero  anche  all'amica  MdU 
che  vale  a  dire  fé  c'era  pericolo    di  pregi  udii 
carci    facendo    credere    al    Francefe    che    fo(f( 
Soffia  noftra  Madre,  in  vece  di  dirgli  la  veri 
tà ,  per  non  difobbligarlo  colle  noftre  menzo- 
gne. Fu  ftabilito  concordemente  di    tenerfi  fé 
co  lui  al  più  ficuro  partito  .   Ritornando  egl 
adunque   prima  di   metterfi   a  tavola ,  ne  do- 
tiiandò  a  proposto  il  noftro  nome  e  le  noftri 
attinenze.  Gli  fi  diffe  allora  con  tutto  il  reft< 
che  non  eravartio  altrimenti  tra  di  noi  né  fo 
reile    ile   figlie   come   veniva  fuppofto   per   1 
poftra  buona  amicizia,  e  come  s'era  giudicat 
di    lafciarlo    fupporre    per  noftro  decoro.  La 
fciate  pure,  ei  rifpofe ,  che  fi  fupponga  a  vo 
lliro  piacere.  In  quefto  Regno   non  è  obbliga 
io  niffuno  a  dire  la  verità   nemmeno    in  giù 
dizio  y    anzi  ,    Madamigelle  ,     parlandovi   d 
buon   amico,    la  verità   non  va  mai  detta  rr 
iyo'ìt  perchè  può  farvi  dei  oaaie*  Se  non  ba 
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foreJie  ,  e  pcrfonc  private  ,  fingetevi  pure  A 
capriccio  voiiro  Principeffe  e  Regine  come 
vi  torna  ttitglio  nelle  divcrfe  occaiioni,  che 
qui  non  fc  ne  aggravierà  chìccheUìa,  atizi  vi  ri« 
puterà  perfone  di  fenno.  Baftò  quefto  foltaiw- 
io  per  noitra  quiete  e  per  noftra  iftruzione; 
onde  cenammo  più  di  buon  umore  che  noiÉ 
avrei  penfato ,  atrcfo  il  gran  penficro  ddl' av- 
venire che  mi  agitava  non  poco . 

Domandai  cenando  per  curiofità  ^  che  fi  fa- 
rebbe del   noftro   naviglio   arrenato*  alla  fpiagi 
già  ?    Rif^ofto  mi  fu  ,  che  farebbe   ricuperato 
t>er   fua   commilTionè  ;   ma   fatto  in  pezzi ,  ó 
fcbbrucciato,   perchè    daii*  Ifole    della  Fortuna 
hon  aveà  a  partire  niflTuno,  fé   la  Regina  dell' 
Ko'e   non   gliene    porgea  la  maniera  ,    e  non 
gliene  apriva  co  fuoi  Pafifaporti  la  fìrada.  Bi- 
fogna   dire  ,    qui    foggiunfe  Soilìa ,  che  quefta 
Regina   voftra   fia   più   vecchia   di   me    cento 
mille  volte  ^  o  che  giovine  efTendo    abbia  eHft 
una   autorità  ,    e   una   poffanEa   che   non  par 
:rediliile  tra  le  cofe  umane  o  aknen  non  s  in- 
tende. E  che  poffanza?  ei  rifpofe,  che    auto- 
rità, benché  giovine  fia  la  Sovrana  noftra  dì- 
i:endente  per    retta    linea    primogenita    dalla 
'ortuna.  Come  poi  Tabbia  non  vel  dirò,  per- 
:hè  fegreti  fon  quefti  dei  fuo  gabinetto,  cbfc 
lon  efcono  di  colà ,  ntr  fi  cura  alcun  di  faperli  ; 
"ome  fi  fa  adunque  ,  ripigliò  Melli,  in  tan- 
a  ofcurità  di  maneggi   politici  ad    incontrare 
l^  genio    della  Corte  ed  impetrarne  i- favori? 
lome  fi   fa  P   foggiunfe  il   Francefe  .  Sì  fre*- 
;  ^ucntanp  le  più  famofe  Scuole  del  Regno ,  ào* 
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ve  di  tutto  lì  iiifegna  y  e  fi  offervaao  colla 
lunga  ptrmanenza  aija  Corte  i  più  favoriti  > 
per  approtittare  de' loro  pubblici  efempj . 

Tra  forni  pliant!  difcorfi  fi  terminò  di  cena-l 
re  ;   e   fummo   dal  noftro  ricevitore  condotte! 
a  vilìcare  diverfi  appartamenti  di    quella  reale 
Locanda  fcrvita  a  pubbliche  fpefe  ,  a  folo  fìm 
di    fcegliere    qual    fo(Tc   di    nojlro  piacere.  Q 
n'erano  de  mobigliati  alla  Francefè,  alTInglefe 
allaTurchefca ,  all'Americana,  allaChinefc,  e 
air  ufo  in  fftmma  delle  Nazioni  tutte  del  mon« 
do,    acciocché    vi  ci  trovaffero    tutte    da  ftai 
bene   come   nella   loro    Patria  medefìma.  Pei 
far  la  corte  alla  noftra  guida  ,  fce^liemmo  no 
di    dormire    in    una   ftanza  guernita  all'ufo  d 
Francia  .    Ne  diede  egli  in  un  trafporto  d'ai 
IcgrifTimo  gradimento,  benedicendo  la  Regin 
fua  che  lo  voieffe  favorito  cosi  ;    ma  forpref 
noi  reftammo  ed  immobili  al   fentirne  la  cau 
fa,  rilevando   dalle  di  lui  parole  che  dormiv 
egli  medeiimo  in  quella  ftanza ,  e  che  attribuì 
va    a    fua    gran    fortuna   la   noftra   dolciffim 
compagnia  .    Eravamo    per    fcappare   di    là  Jff 
precipizio,  temendo d'efìfere  malamenti 
gliate;  ma  la  brava  Soffia  voltò  in  t 
la   ftrana    propoli  zi  one  ,   dicendo   a  colui    cbfre 
tutto   andava   beniffimo  ;   e    che  paffando  ne 
due  a  ripofare  nella  ftanza  contigua ,  rcftarebb 
ella    in   quella   a  ripofar  feco  lui  .    Non  alti 
voleaci   per   farlo  fcappare   piucchè  di  fretta 
dicendo  alla  vecchia  qualche  ridicola  vjllaniafcij 
che    fu    confiderata  per    nulla   a  paragone  à^i 
poftro  pericolo . 

Po 
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poco  (ì  dormi  quella  notte  benché  da  Sof- 
fia cullodite  e  nella  ftanza  con  diligenza  rin- 
chiufe.  Si  pensò  in  quella  vece  che  poca  non 
era  tra  le  difgrazie  noftre  la  noftra  fortuna  di 
trovarli  libere  e  pa  Irvine  di  far  che  volefiìmo 
in  quelle  Contrade  ,  fcbbcne  ne  mancafT'ero  i 
mezzi  da  ftabilirvifi  per  tutta  la  vita .  In  oro 
e  in  gioje  -potevamo  bensì  aver  indoffo  tra 
tutte  tre  qu^lthc  mieliajo  di  feudi  che  s'era 
providamenre  prefervato  dal  noftro  naufragio,  < 
Attefè  le  lezioni  ienrite  dal  Ricevitore  circa 
i  diritti  del  tìfco  pubblico  t  de'  proventi  a^  s 
ctTo  afTegnato  ,  lì  cultmliva  gelcrfamente  il  no- 
Itro  capitale  fenza  dargliene  indizio,  tanto  più 
che  dal  dire  la  verità  ne  difpenfavano  le  leg- 
gi del  Regno,  e  i  di  lui  configli  mcdefimi  . 
In  quello  capitale  adunque  fi  ripofero  le  no- 
lire  mji^liori  fpcranze  ;  ma  non  era  egli  per 
fempre  baftevolc  ,  anzi  in  Paefe  mal  noto  du- 
rar non  potea  lungamente.  Reftava  da  confi- 
dare nell'i nduilria  noftra,  perchè  fi  contava  af- 
fai poco  fulla  noftra  Fortuna.  Non  fi  deter- 
minò pienamente  che  fareffimo  per  mantcnerfi 
€on  qualche  decoro;  ma  fi  diede  la  cura  a 
Soffia  di  penfarci ,  fcguitando  a  farne  fuppor- 
rc,  e  trattarne  come  fue  fighe. 

Non  vi  fi  perdette  queila  notte  dì  vifta  né 
il  marito  di  Malli,  ne  Mclvil  ,  né  mio  Pa- 
dre .  Quefto  ,  ofo  dire  ,  e  fon  in  debito  di 
confcHarlo,  che  più  di  tutto  ilavami  a  core; 
e  fin  d'allora  pmfofi  d'andarne  in'traccia  per 
vedermelo  anch'elfo  vicino,  e  nella  cadente  età 
fua  dargli  almeno  la  cnnfolazione  di  morire 
1  Tomo  L  G  tra 
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tfa  le  mìe  braccia.  Malli  naturalmente  gelo- 
fa,  e  buona  conofcitrice  dell*  indole  di  fuo 
marito  ,  tremava  in  quello  ftrano  Pacfe  o 
d' averlo  già  perduto  o  di  perderlo .  La  più 
imperturbabile  di  tutte  era  Soffia,  che  vedu- 
te avca  in  Paefe  Turchefco  maggiori  burrafche , 
e  per  T  età  fuà  non  fi  dava  penfiero  >  che 
delle  noftre  agitazioni  prcfenti . 

Era  già  grande  il  giorno  quando  balzammo 
cial  letto  ^  perchè  rAjutante  generale  della  ma- 
rina ne  picchiava  fortemente  alla  porta.  In- 
trodotto che  fu  ne  diede  T  avvifo  coU'Oriuo- 
lo  alla  mano  s  che  poco  mancava  al  termine 
delle  ventiquattro  ore  accordate  a  foradieri 
per  la  lor  permanenza  fu  quella  Locanda  ;  e 
che  però  penfalTimo  a  cafi  noftri  fé  penlato 
non  ci  avevamo  abbaftanza  nella  notte  decor- 
fa  .  Cori  ciò  ne  pof«  egli  in  mano  il  fuo  Sai» 
vocondotto  in  una  gran  pergamena  ;  e  ne  fog- 
giunfe,  che  trovarerfìmo  fulla  Piazza  vicina 
quante  vetture  per  acqua  o  pef  terra  ne  abbi- 
fogna(Tero  per  andare  al  noftro  deftino.  Non 
fi  potea  che  ubbidire,  t{ì  ftava  per  farlo,  quan- 
do iti  oltre  ne  preferito  la  guida  promeffa  che 
fervitc  ne  avrebbe  da  per  tutto ,  e  di  tutto  in- 
formato à  noftro  piacere.  Era  coftui  una  fi- 
gura ,  che  ne  die  un  pò  da  pcnfare  prima 
d*  accettarne  le  offerte ,  benché  ne  diceffe  alia 
prima  che  farebbe  di  tutto ,  che  avea  girato 
il  Regno  pili  volte ,  e  che  quafi  tutte  ne  par- 
lava le  lingue,  A  Soffia  venne  in  capo  di  do- 
mandargli cofa  pretenderebbe  da  noi  per  fer- 
Virnc d* interprete^  di  compagno,  e  di  fcorta? 
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All'ufo  del  paefe  ,  ei  rirpofe ,  fecondo  i  pro-^ 
venti  della  focietà  noftra ,  che  vale  a  dire  fa- 
remo intere(fati  a  metà  voi  nelle  mie  ed  ìó 
nelle  voflre  fortune  .  Anche  quefla  coftuman- 
za  rie  parve  affai  ilravagante^  ma  nlevandofì 
in  fine  dà  lui  ch'efa  Italiano  di  patria,  ne 
Cònfigliò  Soffia  d'accettarlo  in  noftra  compa- 
gnia y  tanto  più  che  noi  tre  doftne  fcnza  uri 
domeftico  almeno  fupplir  non  potevamo  a  tut» 
te  le  noftre  occorrenze. 

Stabilito  feco  lui  un  contratto  ^  di  cui  non 
ti  prevedeàno  le  confegQenze  ,  ne  trovò  egli 
fiibito  bravamente  una  vettura  per  terra  ,  per-» 
thè  da  noi  andarfi  volea  a  dirittura  a  Corte ^ 
fperartdo  di  ritrovare  più  facilimentc  nel  cen- 
tro del  Regno  qualche  notizia  de'  compagni 
hortri  da  noi  feparati  e  difperfi .  Per  tutte 
<]ueir  tfole  fi  viaggiava  per  mare  e  per  terra 
egualmente  5  fuorché  nel  paffare  dall'una  all'al- 
tra ,  dove  era  indifpenfabile  di  tragittare  alcu- 
hi  bfacci  o  fia  canali  d'  acqua  di  maggiore  ò 
minore  larghezza.  Le  ftrade  di  terra  le  tro- 
vammo così  fpaziofe  che  ci  praticavano  del* 
le  vetture  fatte  a  guifa  di  picciole  cafe  coti 
una  o  dueltanze^  dove  poteafi  e  paffeggiaré  t 
dormire^  effendo  effe  leggeriffime  ed  àgili  al 
moto  perchè  tefìTute  di  giunchi  infìeme  con-» 
tieffi  con  Un  mcravigliofo  lavoro.  Le  tirava- 
mo fopra  quattro  o  fei  ruote  fecondo  la  loro 
grandezza  più  beftic  d'  ogni  forte ,  come  buoi  $ 
giumenti ,  pecore  ,  cani ,  non  efìfendovi  da  pcf 
tutto  cavalli  e  talvolta  le  trafcinavano  degli 
uomini   ancora  e  delle  donne  a  ciò  deftinatl» 
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dove  non  c'era  di  meglio.  II  prezzo  di  que- 
fle  vetture  era  miferabile  per  andare  alla  Cor- 
te ;  ma  per  ritornare  dalla  medefima  era  più 
o  meno  fenfibile  a  proporzione  de*  favori  più 
o  menr)  conliderabili  che  s'erano  ricevuti  co- 
là, Somiglianrc  collume  mi  parve  alrretranto 
invidiabile  quanto  egli  è  ragionevole  nelle  fo- 
cietà  umane  ,  che  aumentandofi  le  fortune  de' 
ricchi  fi  aumentino  ancora  le  mercedi  de'  po- 
veri ;  e  non  (i  pretenda  in  vece  diminuirle 
ad  arbitrio  ,  o  colia  prepotenza  negarle  co- 
me pur  troppo  coltumafi  in  tanti  Paefi  del 
Mondo  . 

Buonagnucca  Tlnterprete  noftro,  che  fi  chia- 
mava  così ,  ne  andava    lungo  la   ftrada    ifpie- 
gan^o   gli   ufi    della  Nazione,   e  le    cofe  tutte 
che  ne  cadevano  Torto  degli  occhi  .    Dell'  Ifole 
che    attraverfammo    alla    primia    ne   difTe  egli 
che  era    nominata    Trufficola   dalla   fola  Città 
che  in  effa  trovavafi  del    nome  medefimo  ,   e 
figtiificarebbe  nel  noftro  dialetto    1'  Ifola,  o  la 
Città  delle  TriifìTerie  .-  perchè  in  efìfa  tra  l'altre 
cofe  fioriva  una  Univerfità  numerofa  con  mal* 
te  Cattedre  d'eccellenti    Maeftri  ,    che  davano 
lezioni    di    cabbale  iC    più   fottili ,  e  delle  più 
line  malizie,  per  arrivare  a' primi  favori  dd- 
la  Fortuna.    Anche  noi  colà  ci  fermammo  la 
notte ,    e  fummo    in  un  pubblico  albergo  così 
fplendidamenre  trattate  ,    che  non  fé  ne  fapea 
capir  la   ragione;    e  le  regole   della  buona   e- 
conomia  tra    noi    ftabilira   temer   ne    ficcano 
di  non  poterne  ufcire  che   con   una  fpefa  non 
ordinaria.   Domandandone    parere    all'  Inter- 
prete ^ 
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prece  ,  tirifqpe  ,  che  quel  magnifico  tratta- 
mento ci  era  Itato  proccurato  da  lui  ,  dicen- 
do fu  quell'albergo,  ch'eravamo  due  Princi- 
peffe  incognite  chiamate  alla  Corte  per  pri- 
me damigelle  della  Regina,  e  che  però  la- 
fciafTimp  a  lui  il  penfìero  d'inrenderfcla  col 
padrone  della  Locanda  ,  perocché  ne  trarrebbe 
egli  &  impaccio  con  una  loia  mancia  di  cin» 
que  foldi  a   tcfta  della  noftra  moneta  . 


ARTICOLO   (QUARTO. 


Lumi    anjuti   dell*  Jfile   nel   viaggio    mio    alta 
Capitale  del  Regno . 


OUante  fé  ne  vecgiono  ,  e  fé  ne  fentono 
da  chi  cammina  il  Mr^ndo  ,  che  hanno 
dell'incredibile  ;  avendo  a  fare  principalmcn* 
te  con  perfone,  che  vivono  d'mduftna,  cer- 
cando fortuna/  Incredibile  a  me  fteffa  parea 
la  propoiìzione  del  noilro  domcÌtico,di  affol- 
verci  con  si  poco  dalla  fpcfa  confidcrabile  fat- 
ta fu  quelLi  Locanda;  ma  fu  egli  di  parola, 
benché  dell' indudria  fua  non  rcftafTìmo  molto 
contente.  Non  altro  fece  colui  ,  che  doman- 
darne alla  prima  ,  fé  alcuna  di  noi  fi  trovava 
^vere  qualche  moneta  d'oro  del  maggior  prez- 
zo ,  che  fi  coniafìfe  in  Afia,  o  in  Europa. 
Soffia ,  che  ne  avea  fempre  fatta  incetta  fino 
dalla  fua   gioventù,  ne  traffe   fuori  una  delle 
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maggiori  ,  che  valer  potea  per  lo  meno  cin- 
quanta zecchini .  C^uefta  va  a  meraviglia,  dif- 
fe  r  Interprete  :  e  chiamato  il  Locandiere  aKa 
Boftra  prefenza ,  gliela  gettò  fulla  tavola,  ?i![»- 
giungendoli,  che  iì  pa gaffe  ,  e  gli  dcffe  il  fuo 
refto  follecitamente ,  perchè  avevamo  fretta  di 
profeguire  il  noftro  cammino.  Si  fcusò  il  pa- 
drone dell'Albergo,  adducendo  ,  che  non  fa« 
pea  come  fare  in  quell'ora,  ptr  T  ecceffìvo  va- 
lore della  moneta  .  Eh  bene ,  ripigliò  Buona* 
gnucca/  Madame  non  tengono,  che  di  que- 
lle monete  per  le  più  piccioie  ad  ufo  loro  i 
ma  dalla  Corte  per  Efpreffo  vi  farà  quanto 
prima  mandato  il  voftro  dovere,  e  tenete  in* 
tanto  per  la  mancia  del  cameriere  tutto  quel- 
lo, che  in  doffo  mi  trovo  di  piccioie  valute 
correnti  ;  che  fi  avrà  poi  memoria  a  fuo  tem-? 
pò  della  convenienza  voftra,  e  della  voftra  at- 
tenzione .  Ne  chinò  colui  pr( «fonda mense  la 
teda  ;  e  non  apri  bocca  in  contrario.  Io  mi 
feci  di  mille  colori  in  vifo  ;  ma  non  ofai 
fmentire  la  cabbaU  j  per  non  ifcreditare  me 
ftcfifa. 

Quefto  è  rubare  bello  ,  e  buono  y  io  gli 
difìTi  ,  quando  rimontate  fummo  nella  noftra 
vettura  j  e  così  non  s'  ha  da  fare ,  ftando  eoa 
noi;  ma  fi  va  per  farlo  alla  ftrada.  Io  ruba-» 
re  Madama?  osò  egli  rifpondermi  .  Vi  do^ 
mando  perdono ,  Quefta  è  tutta  induflria  mia, 
^  voftro  fole  rifparmio,  Non  e'  è  Paefe  al 
Mondo  dove  fi  punifcano  i  ladri  più  rigoro-» 
famente  di  quefto  ;  e  così  pazzo  non  fono  da 
mietermi  a  rifchio  di  lafciarci  per  pochi  feu- 
di 
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di  Ja  pelle .  Le  leggi  del  Regno  accordano  qui 
d' ammazzare  i  rubatori  fui  fatto ,  fenza  al- 
tro proceffo/  fol  che  v'abbiano  due  teftimonj 
di  vifta  ,  che  ufaron  rubando  qualche  violen- 
za. Quando  il  Proprietario  confente,  che  io 
mi  valga  dei  fuo,  in  qualunque  maniera,  fen- 
za la  forza,  io  glielo  tragga  di  mano,  non  è 
che  induftria ,  e  finezza  d' ingegno  a  tutti  per- 
raeffa  nell'  Ifola  delia  Fortuna  ,  per  farfi  del 
merito  a  goderne  la  protezione  ,  e  i  regali . 
Chi  faceffe  altrimenti  ,  abufarebbe  de'  doni 
fuoi  ;  e  correrebbe  pericolo  di  perderne  le 
occafionì  ,  fino  a  morire  di  fanac.  Se  non  à 
ruberia  violenta  la  voftra  »  io  foggiuntì ,  fa- 
rà trufferia  egualmente  nociva  alla  focietà, 
e  profcritta  altrove  da  tutte  le  leggi.  Le  leg- 
gi ,  Madama  ,  ei  rifpofe  ,  riceverle  bifogna 
dal  Paefe,  dove  viviamo.  Se  quefta,  che  qui 
chiamafi  induftria ,  la  chiamate  voi  trufferia , 
Truffatori  faranno  in  quefte  Ifole  quafi  tutti 
gli  abitatori  loro  ,  che  far  non  veggio  altri- 
menti .  Trova  T  uno  ad  impreftanza  de*  foldi , 
colle  più  belle  promeffe  di  renderli,  né  li  ren- 
de mai  più.  Trova  T altro  un  impiego  lucro- 
fo  ,  e  onorevole  colle  più  fcaltre  apparenze 
d'effer  un  uomo  da  bene;  e  non  fa  poi,  che 
impoverire  chi  gli  viene  per  bifognó  alle  ma- 
ni ,  onde  arricchire  fenza  mifura  fé  fteffo ,  e 
^i  fuoi  difcendenti»  Chi  compra  ,  chi  vende? 
chi  lavora,  chi  op«ra,  chi  comanda,  e  ch^ 
ferve  ccfa  altro  fanno ,  che  cercare  i  vantagr 
gì  loro  coir  altrui  danno  ?  ma  fotto  gli  occh* 
fcccndofi  di  chi  danneggiato  ne  refta ,    né  ^e« 
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clamando  egli  di  violeiiz.! ,  o  di  furto  ,  come 
non  reclamò  il  Locandiere;  perchè  non  faraii 
cjuefle  ancora  trufteric  belle ,  e  buone  y  o  per- 
chè Io  farà  foiamente  la  mia  P 

C*  era  aliai  da  rirpojuicre  ad  un  tal  parago- 
ne ;    ma  cenfurando  i  coftùmi ,   e   le  ìt^^'i  di 
quella  Nazione,    troppo    io  temevo    d'incon- 
trarne del  male;  e  tacqui  però,    col   fog^iun- 
gere  unicamente,  che  non  me  ne  faccfTe  altre 
di  quelle  j   e  che  farebbe  penfier  mio  di  risar- 
cire il  Locandiere   oc  danni  foffiirci  .    Non  fi 
contentò  già  colui  d'imitare  la  mia  difcrezio- 
«e;   ma  voJgendofi  a  Malli,    feguitò  a  decla- 
mare feco  lei  ,  che  mafTime  non  erano  le  mie 
da  fperar    nulla  alla  Corte  :    che  tutto  altrove 
potevamo  piuttolto  rivoigerfi  ;   e  che  la  com- 
pagnia nollra    gli   farebbe   ftata  così  ,    più    di 
danno,  che  di  giovamento.  Buon  per  noi  che 
s'arrivò    frattanto   a'  confini  deirifola  ;   e  la- 
fciar  convenne  la  Vettura,  per  imbarcarfi,   e 
tragittare    alia    Capitale   del  Regno  ,   che   ne 
Ila  va   rlmpetto  a  tre  fole  leghe  lontano.    Per 
mutar  difcorfo dentro  alia  barca,  fiprefeadire 
all'Interprete,  come  fi  potrebbe  malfare,  do- 
po e/Ter  giunte  alla  ?*lerropoli  del  Regno ,  per 
avere   qualche  notizia  de'  compagni  noftri  ,    e 
riunirli    con  e(Io   loro   al    più  preilo  P   Ce   la 
diede  egli  per  cofi  un  poco  difficile  ,  attefa  la 
vaftità,  e  i' imuneufa  Popolazione  d'un  Piiefe, 
dove    non  peafava  ognuno,    che  a  fé  medcfi- 
mo;    e  diiTimulava  al  poffibile  le    proprie  in- 
tenzioni  .  Prornife  ciò  non  pertanto  d'impie- 
garviii  con  tutta  l'attività  fua  •  ma  domandò 
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qualche  poco  di  tempo;   dicendoci,  che  nello 
itato   noìtro    pcnfar   prima   di    tutto    volea    a 
darci    marito;    e/rendo   quella  per   noi    la  più 
tacile    ftrada  di    far  giornata  alla  Corre ,    fin- 
ché eravamo  non  conofciute  nel  Paefe  ,  e  ca- 
pitate di  frefco .    Se  ne  pofe  a  ridere  T  amica 
Àlallì  ;    ma  io  lafciai  correre    per  prudenza  il 
bizzarro  fiftema  ;  e  ne  troncò  il  rngionamento 
Soffta ,    facendogli  delle   altre   ricerche  di  no- 
ììrà  iltruzione  .    Domandogli  tra    le  altre  cofc 
del   noftro    Ricevitore  Monfìeur  «le   la   Giro- 
vette,   e  come  in  quei  Regno,    effendo   anch' 
egli    uomo  d'induftria,    lo    favoriffe    la  forte? 
Quanto  bafta ,  rifpofe  ,    e  può  fperarnc  ancora 
di    meglio.    Cominciò  dal"  giuoco,    e    ci  per- 
dette alla   prima   fin    la   camifcia    ne'   ridotti 
deir  Ifola ,    dove   approdò  ,•    e   dove    fon  gran 
Maeflri  gli  Ifolani  lutti  di  maneggiar  con  van- 
taggio le  carte,  perocché  fé  ne  tendono  apeN 
*te    tra  loro  delle  pubbliche   Scuole  con  molto 
concorfo.   Per  fuo  minor  male   quel   vecchio 
giuocatore,  che  fpoglinto  i'avea,  di  là  a  po- 
chi giorni  mori;  e  il  bravo  Francefe,  per  ri- 
cattarli in  qualche  maniera  delle  fue  perdite  , 
fi  diede  a  corteggiarne  le  moglie ,  clie  del  ma- 
nto   ricchiffiiTio  era   1'  unico  erede  ,    e  trova- 
Vcifì    ancora    in  una  paffabiie  età.    Si  'dice    in 
qualche  Gazzetta  del  Paefe,  che  fia  ella  arriva- 
ta   a  fpofarlo  ;    ma  qui  li    fa  più  conto  della 
dote,   che  della  moglie  ,   e  del  matrimonio  ; 
ed   il  Vero  fi  è  ,   che  alle  di  lei  fpefe  vive  fi- 
g.norilmente   l' amico  :   cffendogli  flato  da   lei 
niedefima  procacciato  l'impiego,   che  gode,  e 
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gli  frutta  fin  qualche  occafione ,  come  nella 
difgrazia  voftra,  delle  fommc  non  picciole. 
Ben  è  vero  ,  che  anch' egli  le  ftmina  con 
altre  donne  più  gioviiai  Hella  fua  ;  ma  dal  giuo- 
co altresì  ne  raccoglie,  a  cui  s'  è  di  nuovo 
applicato  per  trattenimento;  perchè  forfè  né 
farà  egli  pure  col  tempo  ,  e  colla  fperienza 
divenuto  Maeftro  , 

Sì  pafsò  quindi  a  cercare  quali  profefTionl^ 
e  quali  perlòne  foffero  nella  Capitale  del  Re- 
gno le  più  accreditate  ?  Delle  perfone  ne  dif- 
fe ,  che  ce  n'  erano  affai  d'  ogni  feffo  ,  le  qua- 
li facean  dello  ftrepito  colle  dignità  loro  ,  e 
colle  loro  ricchezze  ;  ma  per  lo  più  crefciute 
dal  niente  a  forza  d'induftria,  di  maneggi,  e 
di  ardire  ,  fenza  la  dilicatezza  de'  miei  fenti- 
menti  y  anzi  fcnza  principio  alcuno  d'oneftà,^ 
d'educazione  ,  e  di  fpirito  ;  perocché  in  que' 
Paefi  il  vero  Merito  non  fi  contava  per  nulla. 
Quanto  poi  alle  profeffioni  più  vantaggiofe  , 
ne  rifeppi  ,  che  tutte  egualmente  colà  Mudia- 
te venivano  ,  e  fopra  tutte  le  più  moderne , 
capricciofe,  e  da  nulla  ;  ma  che  avendo  cia- 
fcuna  di  loro  i  fuoi  particolari  fegreti  ,  per 
elTere  profittevoli  ,  e  fortunate  ,  era  d'uopa 
profondamente  impararli  nelle  pubbliche  Scuo- 
le ,  che  per  il  Regno  tutto  fé  ne  teneano  aperte 
a  beneficio  comune  :  eflfendoci  in  ciafcuna  Ifo-|cfc 
la  ,  o  fia  Provincia  di  queir  Impero  la  fua 
Univerfità,  dove  s'infegna  ,  e  s'impara  quel-|it; 
la  tal  profeffione  ad  cfclufione  dclF  altre  ,  che 
ad  tana  per  una  in  altrettante  Provincie  ven- 
gono fimilmente  infegnate  .  Da  quello  ne  in- 
ferir 
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feriva  i'  Interprete  per  noftra  regola  ;  che  vo- 
lendo noi  con  qualche  profcliìone  far  del- 
lo llrepico  nella  Metropoli  ,  attete  le  mafTime 
noftre  molto  divcrfe  da  quelle  colà  ricevute  , 
ne  fallavamo  per  gran  modo  la  Itrada  .  In 
vece  di  cominciare  il  viaggio  noftro  dalla  Ga^» 
pitale  del  Regno  ,  farebbe  (lato  affai  meglio 
per  voi  di  vificarne  in  prima  tutte  le  altre 
Vrovincie  ,  per  impararne  le  fottigliezze ,  e 
protitrare  de'  loro  fcgrtti .  Avendo  a  giudizio 
Ilio  per  til  maniera  sbagliato  nel  fiftema  della 
nortra  politica ,  non  retava  per  noi ,  che  una 
fola  (trada  alla  Corte  ,  d'tfserci  ben  accolte: 
e  fi  pendola  quella  egli  folo  ,  ce  l'avrebbe  di 
bu  ui  gr  do  accennata  per  fuo  ,  e  per  noflro 
vaut<aggio  ,  (è  ci  folììmo  tutte  tre  lafciate  re* 
goiare  d.i  lui  1 

S' arrivò  intanto  a  terra  tra  queOi  ragiona- 
menti  ,  e  quafi  alle  porte  delia  Capitale;  do- 
ve la  magn  fijcnza  delle  fabbriche,  io  ilermi- 
nato  numero  dtgli  abitanti  ,  e  il  gran  movi- 
mento ,  che  VI  li  vedea  da  per  tutto  ,  per  ve- 
rità mi  A  rprcfe  .  La  noftra  guida  ne  trovò 
fubito  un  palazzo  ben  mobigliato  a  pigione  • 
M'  oppoli  IO  la  prima  ,  facendo  riflettere  , 
che  per  noi  bif  gno  t)(n  c'era  di  tanto  ;  e 
noi  permettcaiio  nemmeno  le  n#ftre  forze , 
che  per  breve  fpazio  di  tempo  .  Per  quello 
appunto  ,  CI  rifi  ofe  ;  quanto  meno  ne  avete 
dei  foldi ,  aftl-err-  r(i  conviene  di  fpenderli  ma- 
gnificamente ,  per  ritrovarne  degli  altri .  La- 
,  fciatevi  regolare  da  chi  conofce  a  fondo  il 
Vaefe  ,  dove  Cete  arrivate  .  fcT  quanto  fofte 
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fproville  di  tutro,  ed  in  eitrcma  penuria ,  qui 
fa  d'uopo  nafconderlo  con  delle  grandiofe  ap- 
parenze .  Se  vi  moftrarete  in  bifbgno,  ci  re- 
fterere  tutta  la  vita  ;  peroccbè  tutti  vi  vol- 
geranno le  fpalle  .  Per  edere  ben  accolta  ,  e 
concepirne  delle  grandi  fperan/e  ,  dar  convie- 
ne da  rperare  egualmente  a  coloro  ,  che  vi  (. 
accodano  ;  e  giuncar  poi  a  chi  fa  meglio  la- 
vorare d'ingegno  per  avvantaggiarli  con  quel- 
lo degli  altri  ,  in  vece  di  iafciarci  del  Tuo 
Lo  lafciai  dire  a  fuo  fenno  ;  ma  allontanate 
che  fu  per  altre  faccende  ,  prcfi  alle  ftrette  le 
compagne  mie  ;  dicendo  ad  effe  rifolutamen- 
te  ,  che  disfarmi  io  volea  di  colui  ,  per  vi- 
vere a  modo  noftro  con  minore  fplendidezza, 
ma  con  più  oncftà  ,  ragionevolezza  ,  e  deco- 
ro .  Per  mia  buona  forte  non  ofava  nifTuna 
di  loro  di  difguilarmi ,  qualunque  ne  fcffe  Is 
vera  ragione  .  Soffia  m'  amava  da  vero ,  bea* 
che  non  fempre  penfaffe  colle  mie  mafTìme 
Melll  era  di  noi  tre  la  più  povera  ;  percW 
gii  avanzi-  migliori  del  nofìro  naufragio  fc 
gli  era  prefi  in  doffo  Tuo  marito  :  e  non  avei 
di  che  vivere,  fenza  la  noflra  a/Tìftenza  .  En 
donna  altresì  di  pochifTìmo  fpirito  ,  e  facile 
da  lafciarfi  ingannare;  onde  avea  doppio  mo- 
tivo di  lafciarfi  regolare  da  noi ,  e  per  la  bof 
fa  noflra  ,  e  per  la  noftra  fpericnza  . 
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ARTICOLO  QUINTO. 


SkYiWagànze   vedute   nella    Capitale  del  Regfjo 
e  fuoi  curiqfi  cojlumt. 


IA  novità  ha   un    privilegio  efclufivo  nel 
j  Mondo  ;  che  fovra  tutte   le  cofe  umane 
in  ogni  età  ,   in  ogni  feiTo  ,  in  ogni  caratte- 
re ,     e  in    ogni  Pàefe    previene   furiofainente 
tutti  gli  fpiriti  in  fuo  favore,  e  fa  fu'  mede- 
funi  la  più  gagiii^rda  impreflione.  Non  fé  ne 
intende   comunemente   la   caufa  ;   ma   la   più 
vera    è   fondata    fulla    natura   medefima  delio 
fpirito    umano  ,   eh' è    vogliofo  altrettanto  di 
cofe  nuove  ,  quanto   egli  è  illimitato  ,   e  in- 
contentabile ne' fuoi  defidcrj .  Anche  nell'Ifo- 
le   delia   Fortuna    la  novità  delia  noftra  com- 
parfa  deftò  al  più  predo   un  gran  movimento 
ticUa  loro  Metropoli  ,    dove  eravamo  arriva- 
te .  La  cafa  noftra  fu  in  pochi  giorni  ripiena 
di  perfone  le  più  qualificare   del  Regno  ,   che 
venivano  a   vifìrarci  ,   e  ne  faceano  delfe  for- 
grendenii  accoglienze.  Parea  dalle  loro  efpref- 
iioni  ,   che  nell'  amica  Melli  e  nella    perfona 
mia  irovafìfero  qualche  cofa  di  bello,  e  di  ra- 
1  ro   non    veduto  sì  faciUnentc  .    Per  verità  le 
donne   ,   e   gli    uomini   del   Paefe  aveano  del 
brutto  ,  e  del  difpiaccvole  per  molte  partico- 
larità ,  che  d'accennare  io  rifervo  a  migliore 
occafione  .  In  puopofito  di  fattezze  ,  di  gra- 
zia » 
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t\3.  y  e  di  le^gudria  facean  cola  ^li  Itranieri 
una  dillinta  ti^ur.i  ;  e  noi  due,  tra  ic  femmi- 
ne   Nazionali  ,    giudicate  fummo  due  meravi- 

Delle  vifite  i  e  delle  lodi ,  che  ne  concilia 
va  la  noltra  prcfenza,  li  dovca   per  vinta  tut- 
to il  mento  all'Interprete  noltro  ,    che  cono- 
fciuto  efTendo  in  quella    Metropoli  ,    difTemi- 
tiata   ci    àvea  con  vantags^iofe  circoltanze  fal- 
iìffime  la  noftra  venuta  .  Quefte  Tue  buone  in- 
tenzioni  djfficultavano   fennpre  maggiormente 
la  mia  ^  di  disfarmi  di  lui  ^   come  diffi  ,  per 
contrarietà  alle  fuc  maflTime  .  Vedendolo  così 
noto,  ed  accarezzato  da  tante  perfone  di  qua- 
lità i   dubitai  di  farmele    nimiche  ,    fé  ire  ìó 
levaflì  d* intorno  ,    per  delle  ragioni  ,    che  in 
quella  Città  farebbero  riputate  ridicole.  S'an- 
dava adunque  dilazionand') ,    e  foffrendo  y  ma 
tra  noi  due  c'era  fempre  qualche   cofa  da  di- 
re ,  per  Toneftà,  e  la  giiritizla  de'  mici  fen- 
t imenei  *  Pioveano  intanto  a  cafa  noftra  i  re- 
gali ,   e   crèfceano    a  difmifura  Tefibizicni  in 
quaifivoglia  noltra  occorrenza  «  Un  vecchio,  é 
fchifofo  Miniftro  di  Corte  y   che  tutto  conta- 
va preifo  della  Regina  ,  e  da  noi  per  politica 
Veniva  folamente  la  notte  ^    ne  àfTèdiò  più  di 
tutti   con   offerte  ,   e  promeffe  di  far  per  noi 
tneraviglie  .    Dal  fuo  òontef^no  io  m'aVvidi  ^ 
che  tra  di  me  ,   e   di  Mellì  non  fapea  egli  a 
quale  determinarfl   di  noi  ;    perocché  or  celi' 
ima  j  Ot   coir  altra    interamente   perdeafi  ,   ed 
or  all'una  ,   or  all'altra  non  badava  nemme- 
no f  come  fé  non  gli  fofle  prefente  .  A  que«-^ 
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fte  vifite  interveniva  fcmprc  Soffia  in  figura 
di  noftra  Madre  ;  e  V  Interprete  ancora  per 
ifpiegarne  il  linguaggio  del  Vecchio  Minìftro^ 
che  efTendo  della  Nazione  ,  non  fi  intendeva 
ancora  da  noi  .  Chi  fa  mai  cofa  ne  faceiTe 
dire  c^ìlui  a  modo  fuo  ,  e  cori  quanta  verità 
ne  riferilfe  i  di  lui  fentimenti  ?  Addomefti- 
candofi  feco  lui  con  qualche  fettimana  di  tem- 
fo ,  e  cominciando  noi  ad  intenderne  qualche 
parola,  lo  pregammo  concòrdemente  di  ricer- 
care coir  autorità  Tua  qualche  notizia  degli 
Amici  noftri  da  coi  feparati  ;  e  principalmen- 
te del  yecchio  mio  Padre  ,  che  la  fteflfa  Mei- 
li  facea  credere  Padre  fuo  ,  per  cooneftar  mag- 
giormente le  noftre  domande  .  Promife  egli 
di  fapercene  dire  la  verità  quanto  più  preftd 
(Dotrebbe  ;  ma  ne  dio  per  buon  fegno  ,  che 
(ino  allora  capitati  non  foffero  alla  Dominan- 
te ;  perchè  forfè  in  altra  parte  del  Regno 
trovata  aveano  Fortuna  da  rimanerne  con- 
tenti 0 

I,  Delle  finezze  ^  e  de*  regali  ,  che  noi  rice- 
vemmo fenza  noftro  difonore  dal  vecchio  Mi- 
niftro  >  e  in  grazia  fua  da  altri  Cortigiani  di 
condizione  ,  che  ne  fapeano  le  vifite  ,  tbbe 
fempre  T  Interprete  la  parte  fua  ,  fecondò  il 
noftro  contratto  :  e  potea  ripUtarfcne  a  giu- 
dizio mio  foddisfatto  abbaftanza .  L'infaziabi» 
lità  era  per  altro  il  carattere  de' Nazionali,  e 
de'  Foraftieri  in  quella  Metropoli  .  Tutti  del 
pari  ,  e  più  di  tutti  colui  ne  (limolava  conti- 
nuamente a  vedere  le  rarità  del  Paefe  ,  per 
ftlrfi  vedere  anche  noi  ,  e  procurarfi ,  con  de' 
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DU')Vi  amicf,  delie  n  cncficeuzi  da  par- 

tire a  metà  .  La  cur:').(;  luia  ,  piucché  le 
altrui  inlinuazioni  m' invogliò  un  gionv)  di 
vedere  la  Regina  dell'  Ifole  ,  che  fec'>nHo  il 
codume  f'io  d'  og^ni  mefe  uTciva  in  pubblica 
forma  per  le  ftrade  principali  della  Dominan- 
te ,  fpa'gcndo  a  larga  mano  fopra  del  popolo 
colà  affjilaro  i  Tuoi  donativi  .  La  cerimonia 
era  troppo  rara  in  rutto  il  refto  del  Mondo  , 
per  non  perdere  un'occafione  sì  vicina  ,  •  si 
facile  d'efferne  a  parte  ,  feiiza  fperanza  anco- 
ra ,  ch«  a  me  nulla  toccafìfe  in  forte  delle  Rea- 
li beneficenze  .  Il  luogo  più  opportuno  a  que- 
llo fpettacolo  fu  efibito  a  Melli  dal  vecchio 
Miniftro  ,  che  determinato  parca  in  qudla 
fettimana  a  piegare  dalia  fua  parte . 

Per  ordrne  fuo  fummo  adunque  fervite  d' 
una  comoda  Loggia  non  molto  alta  da  ter- 
ra ,  donde  poteano  facilmente  diftinguerfi  le 
cofe  più  minute  degli  innumerabili  fpettatori , 
e  del  reale  fpettacoJo  .  Le  ftrade ,  le  piazze  » 
le  fineftre  tutte,  e  i  tetti  medefìmi  affollati  {ì 
videro,  ed  ondeggianti  d'un  mare  di  gente  d' 
ogni  età,  d'ogni  fcffo ,  e  d'ogni  condizione, 
che  tutti  afpettavano  da  quelb  folenne  gior- 
nata di  cangiare  flato,  o  di  migliorare  almeno 
le  lor  circoftauze .  Preceduta  vedeafi  la  Regi- 
na da  tutta  la  Corte  più  nobile  a  piedi  :  te- 
nendo uomini,  e  donne  pompofamenre  vedi- 
ti, e  in  lungo  ordine  a  quattro  di  fronte  dif- 
poili  ,  gli  attiragli  del  cocchio  reale  grolfa- 
mentè  intrecciati  d'oro,  e  di  feta;  e  piàfcin- 
tillanti    per  le   gemme    preziofe  ,   ond'  eranol^j 
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fparfi.  Sedea  ella  alcun  poco  y  ma  parca  ch« 
(teffe  diritta  in  piedi,  fopra  d'un  alto  carro 
a  pili  ruorc,  fatto  a  maniera  di  globo  si  rilu- 
cente anch' effo  d'oro  ,  e  di  pietre  brillanti  , 
che  abbagliava  le  più  curiofe  pupille  .  Era 
veftita  la  rcal  Donna  d'un  colore  di  carne  si 
erettamente  alla  vita,  che  ignuda  parea, fuor- 
ché fafciata  vede^fi  ne'  fianchi  d'  un  fottilifTi- 
rao  velo  ondeggiante  nelle  fue  eflremità  di 
ceruleo  colore  .  Difciolta  fugli  omeri  le  on- 
deggiava altresì  largamente  la  chioma  ,  tal 
che  non  feppi  capire,  come  le  fteflfe  per  aria 
conrinuamenre  fr-rpefa .  Ad  ogni  paffo  lento  e 
pofato  dei  cocchio  fpargea  ella  a  piene  mani 
dall'uno  ,  e  dall'altro  lato  fugli  fpettatori  af- 
follati ,  e  tum'jltuanti  una  prodigiola  qu^^nrità 
di  grani ,  come  di  cece  ;  ma  fatti  di  z'icche- 
ro  criftallizzato  o  candito;  che  fuori  piovendo 
dello  (leccato,  dentro  cui  marciava  la  Corte, 
mettca  il  popolo  tutto,  per  raccoglierli,  e  le* 
varfeli  di  mano,  a  confufione,  e  romore.  Lo 
fpettacolo,  che  io  vidi  cogli  occhi  miei,  con 
tutta  la  magnificenza  fua  avca  del  barbaro  ;,  e 
del  difumano  .•  perchè  ne  nafceano  tra  qutìh 
calca  indifcreta  de'  fanguinod  difordini . 

Sii  tutti  que'  grani  di  zucchero  ,  che  in 
tanta  copia  pioveano  dalle  m<ni  della  Regi- 
na ,  era  fcritta  a  caratteri  d'oro  una  breve 
parola  nel  linguaggio  della  Nazione  ,  che  fi- 
gnificava  nel  noftro  Soffri ,  e  /pera  :  e  corrif- 
pondea  alla  materia  ,  ond'eran  compnfti  per 
addolcirfi  la  bocca.  Neli'innumerabile  numero 
de'  medefimi,  foli  trenta  ve  ne  avea  mefco- 
Tqììio  L  H  lati 
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Iati  cogli  air-ri  i  che  tutti  del  pari  rendeali  de- 
iìderabili ,  e  ricercati  a  cofto  della  vita  mede- 
fima.  Dicci  di  quefti  portavano  fcritto  all'in- 
torno ciafcuno  li  fuo  nun^eio  dal  dieci  al  cen- 
to, con  progreffione  Aritmetica  d'una  decina 
di  più  del  nunnero  precedente  .  Altri  dieci 
crefceano  nel  numero  loro ,  dal  cento  al  nnil- 
le»  d'un  centinaio  alla  volta:  e  la  terza  deci- 
na )  più  dell'  altre  confiderabile  ,  crefcea  ne' 
numeri  fovrafcritti  dal  dieci  mila  al  cento 
mila  ,  con  dieci  migliaja  fempre  di  più  nel 
fuo  accrefcimento  .  Eran  eglino  quefti  trenta 
grani  numerici  quafi  altrettante  cambiali ,  che 
portate  al  Teforiere  del  Regno  ,  e  rifcontrata 
la  loro  autenticità,  (ì  pagavano  in  buone  va» 
Iute  a  proporzione  del  loro  rifpettivo  valore  . 
Pochi  eran  coloro  ,  che  cosi  beneficati  ogni 
mefe  venifTero  dalla  fortunata  Regina  ;  e  può 
dirfi ,  che  fopra  dieci  al  più  cadeffero  le  bene- 
ficenze maggiori  :  ma  il  Regno  tutto  afpirar 
ad  effe  potea,  e  per  la  femplice  lufinga  d'eflfer 
favoriti  una  volta,  o  l'altra  dalla  Fortuna,  non 
e'  era  quafi  perfona ,  che  non  azzardale  in  quel- 
le occafioni  la  vita  . 

A  quella  volta  ,  che  mi  trovai  prefente  ad 
un  tale  fpectacolo  ,  arrivarono  de'  grani  in 
buon  numero  anche  fulla  Loggia,  dov'ero; 
ma  non  mi  toccarono  ,  che  delle  buone  fpe- 
ranze  .  Nacque  bensì  fotto  di  quella  Loggia 
un  tale  tumulto  di  popolo  d*  ogni  feffo  ,  che 
ne  furono  molti  ftorpiati ,  foffocatì ,  e  feriti . 
S'intefe  dire  da  chi  fopravenne  colà  ,  effer  na- 
to quello  fpavexitofo  dilordine  in  danno    d' 
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poVCTO    Vecchio  mendico  ;    a  cui  era  toccata 
la  grazia,  o  fia  la  cambiale  di  feffanta    mila  ; 
e  per    Terà    fua    non   meno  ,    che  per  la  fua 
inefperienza  ,   gli   era   ftata    tolta  di  mano  da 
più   vicini  ;   che   fé  la  difputarono  poi  tra  di 
loro  colle  mani  ^  e  col  fangue.  La  pietà,  che 
mi  prefe  di  quell'  infelice ,  mi  trafìe  ancora  ad 
affacciarmi  alia  Loggia,  e  per  vederlo  ,  e  per 
confolarlo .  Ahimè  !  ,qual  rellai  tra  la  compaf- 
(ione  ,   e    la  meraviglia  i   riconofcendo  in  elfo 
il  mio  povero  Padre!  Saltai  le  fcale  di  volo  , 
che  non  poterono  trattenermi,  e  a  gran  pena 
mi  tenne  dietro  correndo  la  fola  Soffia.  Tro- 
vai il  povero  Vecchio  si  pedo  ,  fconquafTato  , 
Itordito,  e  piangente  ,    che    non   potendo  al- 
zarfi  da  terra,  dove  calpeftato  i*aveano,  durò 
fatica  a  conofcermi  y    e  ravvifommi    appena^ 
che  diflemi  di  fentirfi  morire.  L'animai,  co- 
me   meglio    potei    tra  le  mie   braccia  j   e  mi 
diede  mano  la  mia  -buona  Vecchia  per  alzirlo 
da  terra.  Allora  si  più  cortefemente  del  folita 
mi    raccomandai    ali  Interprete    noftro  ;  onde 
nella  più  comoda  maniera   trafportar  lo  facef- 
fe  al  nodro  albergo,  e  metterlo  a  letto.  Non 
mancò    egli  di   farlo  ;   ma    dietro    alle  fpalle 
mie   ne  borbottò   fieramente  ,   trattandolo   da 
Vecchio  infenfatO)  e  poltrone  y   che  *s*  era  la- 
fciata   rapir    di   mano    la  fua  Fortuna;  e  non 
meritava  però  né  di  vivere  ,   n    che  fi  aveffe 
il  lui  tanta  cura.  A  colui  in    una  parola  do* 
iea  più  della  grazia  perduta   di  feffanta   mila  , 
:he  del   pericolo  di  mio  padre  ;  e  a  me  più 
premea  della  vita  fua  ,    che  di  tutti  i  tefori 
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diffetninari  in  quel  giorno  dalla  Regina  Beli* 
Ifoley  onde  cfTcr  non  potevamo  per  conto  al- 
cuno d* accordo  .  Reftiruirefi  a  cafa  da  quello 
fpetracolo  per  me  funeito  ,  fi  fece  da  tutte 
tre  quanto  tra  poflbilc  per  ricuperare  il 
povero  Vecchio,  eie  fopra  tutto  doleafi  dello 
ftomaco,  e  della  tefta  malconcia  da  tanti  pie- 
di ,  che  la  calpeftarono  barbaramente  .  Non 
faprei,  fé  nell'animo  mio  prevaleffe  allora  il 
piacere  d* averlo  in  quel  dì  ritrovato,  o  U 
paura  di  perderlo . 
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ARTICOLO    SESTO. 

Con/e^ucn^^e   dello  fpettasolo  e  della  dìfgràzia. 
raccontata  pocan^^i  • 


NOn  faranno  incomprenfibili  enigmi  qìicl-' 
li  della  Fortuna  ,  fé  nell'atto  medcfimo 
di  favorirmi  nella  perfona  del  Padre  mio,  far- 
mi Teppe  infelice  .*  ed  uno  mi  fece  de'  mali 
maggiori  ,  che  da  lei  venir  mi  poreffero  co* 
fuci  benefizi  medefimi  .  I  Medici  ,  che  furoa 
chiamati  alla  cura  del  povero  infermo  ,  me 
ne  diedero  delle  buone  fperanzc  ,  EfTendo  ad 
uno  dì  loro  toccata  in  Sorte  la  pù  baflfa  di 
tutte  le  grazie  ,  s'augurava  che  foffe  in  vece 
qufir  altra  toccata  a  mio  Padre  ;  e  mi  con- 
lìgliava  a  ripetarla  per  giuftizia,  tanto  più  che 
il  rapitore  era  noto  a  molti  teltimonj  di  vi- 
fta  .  Il  configlio  non  era  fpregievoie  a  giudi- 
zio di  tutte  tre,  nelle  noftrc  difficili  circo(tan« 
ze  .  Qjjando  fu  partito  il  Medico  ,  ne  difìfe 
a  fuo  nome  T  Interprete ,  che  fi  efibiva  di  tro- 
varne i  due  teftimonj  del  rapimento  della  Gra- 
zia ,  e  del  rapitore,  quando  voleflìmo  a  pro- 
porzione con  eflfì  dividerla  ,  ufo  facendo  del- 
la protezione  del  vecchio  Miniltro  ,  che  tut- 
to potea  alla  Corte  ,  per  ricuperare  la  regia 
beneficenza  che  e' era  ftata  ingiuftairenreu'ur* 
pata  .  Perchè  no  ?  dilfero  le  compagnie  mie  , 
E'  Tempre  meglio  aver  ,   fé  fi  può  •  un  terzo 
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di  ftffaiitamila  Ludi  ,  che  niente;  e  T  Ami- 
ca Mclli  y  eh'  era  allora  la  più  favorirà  dal 
Vecchio  Protettore  ,  fi  prcfe  rifoluta'nente 
r  impegno  di  parlargliene  con  tutta  la  for- 
za . 

La  maffima  s'era  già   {labilità  per  compia- 
cere ancora  mio  Padre  ,  (quando  da  certi  con^ 
greffi  fegreti  del    Medico   coli' Interprete  fon- 
datamente comprefi  ;  che  i  tedimonj  promcffi 
del   fatto   erano    appunto  loro  medefìmi  ;    t 
vale  a  dire  due  teltimonj  faUiirimi  non  ,effen-' 
dovi  ftaro  né  V  uno  ,  né  Taltro  prefenre  .  Per 
relazione  foltanto  il  rapitore  ad  efTì  era  n  toj 
e  fapeano  del  pari  amendue  ,  che  in  quel  Pie- 
fé  ,   e  in  quelle   occafioni  erano  folitj  firfi  fi- 
mili  giri  di  tefta  ;  onde  procacciarfi  colTindu- 
ftria  del  loro  fiitema  parte  di  quelle  ricchezze, 
che  avea  loro  negate  la  forte .  Non  fui  a  te  Ti- 
po di  parlarne  a    Mellì  >    prima  che  arri\aTe 
li  Vecchio  Minirtro  .  Mi  pofi  ciò  non  ofta  - 
te  in  calma  lo  fpirito  :  riflettendo ,  che  quan- 
to era  ingiufto  ,    ed   illecito  di   tener  mano  a 
falfe  teftimonianzc  ,  e  raggiri ,  altrettanto  era 
vero  ,    ed  infallibile    fulla  parola  dell' onorato 
mio  Padre  ,  che  a  lui  ù  dovea  la  ricca  ca:xi- 
biale    rapitagli   con    tanto   ftrapazzo  .    Senza 
pentare  adunque  all'altre  delicatezze  della  mia 
rettitudine,  ajutai  l'amica  Melila  metter com-. 
paflione  ,  e  giulhzia  ndf  animo  del  protetto- 
re ,  faceiKlogli  vedere  lo  (tato  deplorabile  dell' 
infermo;  e   raccontandogli  per  minuto  Io  flra- 
rio  y  e  per  noi  fatale  accidente .  Ne  compian- 
fé  egli  con  delle  obbliganti  parole  ,  ma  quan-- 
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do  a  fu  al  fatto  d*  ottenerne  rifarcimento  ,  e 
giuitizìa  ,  ci  trovò  delle  difficoltà  da  me  non 
vedute  ,  o  non  bene  intefe  a  tenore  delle  biz- 
z?.rre  coftituzioni  di  quei  gabinetto .  In  quelle 
folennità  della  Corte  ,  dicea  egli  ,  che  era 
permeffa  al  popolo  qualche  vioknza  ,  accop- 
piata air  indullria  particolare  rkl  procacciarfì 
le  grazie  della  Regina  ;  purché  la  violenza 
non  arrivafTc  allo  fpargimcnto  del  fangue  .  Se 
il  vecchio  mio  Padre  fparfo  ne  a vefìfe  per  qual- 
che ferita  ,  era  facile  di  procefìTare  il  rubaror 
fanguiaario  ;  febbenc  colla  cambiale  in  mano , 
o  col  di  lef  pagamento  trovate  egli  avrebbe  a 
forza  d'induftria  negli  Avvocati ,  e  ne'  Giudi- 
ci delle  forti  difefe.  Non  elfendoci  nò  ferite, 
nò  fangue  ,  benché  foiTe  il  povero  vecchio  vi- 
cino alla  morte  ,  ci  diede  il  cafo  del  rifarci- 
mento per  difperato  ad  onta  di  quanti  tefti- 
moni  fi  adduceffero  in  noftro  favore  ;  e  fola- 
mente  per  addolcirne  la  bocca  ,  ali*  ufo  della 
fua  Sovrana  ,  promife  ,  che  ci  avrebbe  un  pò 
meglio  penfanto. 

Bi fognò  contentarli  di  quello  ,  che  in  pa- 
ragone del  pericolo  grave  di  mio  Padre  non 
mi  die  molto  penfiero  .  Non  fé  ne  contenta- 
rono già  né  il  Medico ,  né  T  Interprete ,  che 
fu  tal  fondamento  aveano  già  fabbricati  de' ma- 
gnifici Caftelii  in  aria;  e  fperavano  tuttavol- 
U  di  foftentarli  a  forza  d'i nduftria  .  Non  fcp- 
pi  allora  quali  macchine  d i ri zzaffero  unitamen- 
te a  tal  fine  ;  perchè  la  morte  del  povero  Pa- 
dre mio  di  quel  male  avvenuta  in  pochifTimi 
giorni ,  tanto  rtii  addolorò  ,  che  mi  tenne  più 
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fettiiTiane  ,  come  fuor  di  me  ftefTa  .  Negli 
cccefii  del  mio  rammarico  prorcftai  mille  volte, 
che  dove  trattavafi  de'  favori  della  Fortuna  , 
non  mi  farei  azzardata  mai  più ,  per  non  aver- 
ne in  cambio  ,  come  a  quella  volta  ,  del  ma- 
le .  Il  Miniitro  per  confolarmi  m'usò  qual- 
che attenzio5tó  ;  ma  le  fue  tenerezze  s'erano 
già  a  Meilì  dichiaratamente  rivolte  ;  perchè 
avea  l'animo  più  tranquillo  ,  e  di  trattenerlo 
capace .  Non  fu  però  gran  fatto  durevole  nem- 
meno la  di  lei  tranquillità  :  perchè  di  là  a  non 
molto  il  vecchio  fuo  protettore  ,  a  cui  s'  era 
più  volte  raccomandata  ,  per  aver  notizie  di 
Quair  fuo  Marito  ,  le  die  l'indubitabile  nuo- 
va ,  che  s'era  provveduto  d* un' altra  Moglie,* 
e  feco  lei  d'un  ricchiflfìmo  ftato  .  Le  notizie, 
che  ne  avea  ,  erano  dell'ultima  precifione  ,  e 
venute  dalla  Viceregina  della  Provincia  ,  e 
dell'  Ifola  ,  dove  s' era  ftabilito  coi  fuo  Ma- 
trimonio i  II  nome  dell' Ifola  mi  fece  da  ri- 
dere ,  benché  foflfe  da  piangerne  l' avvenimen- 
to .  Si  chiamava  ella  in  quella  barbara  lingua 
Colicornia  ,  che  verrebbe  a  dir  nella  noftra 
i'  Ifola  de'  Matrimoni . 

La  povera  Mclli  ne  fu  difperata  ;    e  fenza 
riferva  alcuna  ,  declamando  contro  di  Quair, 
e    la  nullità  del  fuo  Matrimoniale  contratto , 
palesò  inavvedutamente  d'effcr  fua  Moglie;  C/ 
domandò  al  Miniftro  replic^tamente  giuftizia< 
Ne   rife  egli  ,  che   tutto  fapea  ,   come  fé  i 
tratraflTe  d'u/i  femminile  geiofo  trafporto  :  ed 
a  giuftifìcar  ii  pofe  il  Marito  infedele  con  del-, 
ìt  ragioni  già  prod4>ttc  al  fuo  tribunale  ,   che/ 
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aiuipareano  invincibili,  ed  a  me  parvero  affo- 
iutamente  ridicole.  Per  le  leggi  del  Regno  paf- 
far  fi  porca  d'una  all'altra  moglie,  e  d'uno  all' 
altro  Marito ,  quando  fo{fero  concordi  le  parti 
per  la  diffoluzione  deMoro  fponfali  :  o  quando 
luppofta  foflfe ,  e  baftevolraentc  provata  dell' 
uno,  o  dell'altra  la  morte  ;  trattandoli  fpecial- 
inente  di  cangiar  ftato,  o  migliorar  condizio- 
ne. Le  notizie  riel  Miniflro  produccano  degli 
atteftati  in  favore  diQuair,  che  confentiffe  la 
prima  fua  Moglie  al  fecondo  di  lui  Matrimo- 
nio; cffcndoanch'clla  in  difpofizione  di  trovar- 
li,  od' averli  trovato  un  altro  Marito;  il  qua- 
le avea  già  patteggiata  col  primo  una  tale  ri- 
jiuncia,  in  virtù  d'un  regalo  conliderabile ,  che 
rifarebbe  unito  alla  dote  ricchilTima  della  nuo- 
va fua  moglie.  Quello  era  un  enigma,  di  cui 
né  io,  nèMelli  non  intendevamo  parola ,  Chi 
atteftar  potea  d'  una  donna  quelle  intenzioni , 
che  non  avea  ella  fognate  giammai  ?  Come 
fenza  faputa  fua  farli  poteano  fomiglianti  te- 
llimonianze  da  un  altro  ,  che  riputate  folfero 
giuridicamente  ài  qualche  valore  ?  £  quando 
mai  s'  era  intefo  ,  o  veduto  ,  che  un  mono- 
polio di  foldi  infra  due  concordato  valer  po- 
ufìfe  di  legittima  ,  ed  onefta  ragione  ,  per  la 
UilToluzione  d'  un  Matrimonio  ,  o  come  egli 
dicca  ,  per  rinunciare  ad  altri  la  Moglie  ?  Mi 
fcaldai  fu  quello  punto  io  medefima  ,  perchè 
non  avea   Melli  né  lo  fpirito  pronto  ,    nò  le 

farole   da  trattar  la  fua  caufa  .  Ho  detto  fin 
a  principio  ,  che  era  una  buona  donna  y  ma 
non  fo  poi  ,  fé  fìa  quella  la  lode  più  neceflfa* 
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ria  ,  o  più  almeno  giovevoli;  al  noftro  SclTo. 
Se  non  era  io  ,  che  di  iff^rare  con  arte  que- 
fio  imbrogliatilfimo  enigma ,  fé  la  farebbe  paf- 
fata  l'amica  ,  chiamando  traditore  il  Manto, 
e  difperatamente  piangendo  . 

A  forza  d'infiftenzi  io  rilevai  chiaramente  , 
che  la  teftimonianza  prodotta   da  Quair  delle 
pretefe  intenzioni  della  Moglie,  l'avea  fatta, 
e  fpedita  il  noftrobravifTimo  Interprete .  S^era 
egli   fondato  falle  fu  e  idee  di  darci  Marito  _; 
delle  quali  parlando  fovente ,  era  folita  rincau- 
ta   Melli    di    fcherzare  talvolta  ,   come  fé  ne 
aveffe   gran  voglia  per  divertire  ,    Il  Marito 
poi  ,  che  fupponeafi  dall' amica  trovato  ,    ad 
evidenza    ì&  fcoperfi  effer   appunto  il  vecchio 
Miniflro  ,   che   le   facea  da  galante  ,   già  dif- 
pofto  ,    ed  impaziente   d'  averla  per  moglie  , 
Tutta  induftria  era  quella  ,  fallo  llil  del  Pae- 
fe  ,  e  tutta  cabbala  nel  mio  linguaggio  ;    per 
cui   quelle   due   buone  tede  dell'  interprete  ,  e 
del    protettore  fé   T  erano  intefa  ,   quando  ri- 
feppero  dalle  loro  corrifpondenze ,  cheQuair, 
e  Melli  erano  Marito ,  e  M(^lie .  Profittaro- 
no elTì  dell' occafione ,  che  Quair  aColicornia 
cercava   Fortuna   .•    e  facendogli   efibire  dalla 
Viceregina  per  Moglie  una   bruttiffima  ,    ma 
ricca  Nipote  del  Miniftro  raedefimo  ,  a  forza 
di  regali  ,  e  di  falfe  teftimonianze  gliela  fece 
coftui   fpofare   alla  prcfta  ;   acciocché  reflafse 
Melli  in  libertà  di  accettar  le  fue  nozze  . 

Svelato  ch'ebbi  con  orrore  l'arcano,  non 
mi  fu  lecito  di  deteftarlo  guanto  era  degno 
^ila  pcefenza  del  protettore  ;  perchè  troppa 
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temei  ,  che  ridondaflTe  ancora  in  mìo  danno. 
Mi  fidai  dell' oncftà  dell*  amica,  che  non  mai 
fi    lafciercbbe  dedurre  a    cosi  efecrandi  fponfa- 
Ji  ^  e  per  diffinularc   me  Itelfa ,  pallai  ad  in- 
veiti c^are  ,    fé  di  Mei  VÌI  ancora  avcffero  fomi- 
glianti  novelle.  Mi  fu  ri  pofto,   che  fi   afpet- 
tav.ìHo  delle  notizie  da  un'altra  Provincia  del 
Regn  )   un  p.»    più  lontana  ;   e  poi   me  ne  fa- 
prebbe  dire  con  precifione  quanto  facea  di  bi- 
fogno  .    Già  dal    povero  Padre   mio  s'era  fa- 
puto  alla  meglio  prima  della  fua  morte;    che 
dopo  il    naufragio  noflro ,   e  la  noftra  fcpara- 
zione    nell'  Ifola   di  Trufhcola,   le   ricevitrici 
degli  uomini,   donile  tutte  affai  fcaltre ,    e  di 
vane  Nazioni,  fé  gli  erano  in  fra  di  Icro  di- 
vifi  in    altra  fpazifìfa  Locanda  ;    venendo  tra- 
fcurato    egli  folo  perda   fua  vecchifTima  età; 
onilc    non    più  faputa  avea   de'  compagni  no- 
velh  ;  e   s' era  a  gran  Itcnto  incamminato  al- 
la Crte,  liiTìofinando  tra   via,  ed  accattando 
più  ItrappAzzi  ,  che   pane.  Dell' amico  Melvil 
io  non  Upta  per  verità  che  promettermi,  at- 
tefa  l'età  faa ,  il  Tuo  carattere,  e  fopra  tatto 
le    LontagiC'fe    qualità    dei  Paefe,    che  tremar 
faceatio   d'  una   corruzione    prellifTima    la  più 
vigorofa  virtù.    In  qualunque   cafo  avvenire, 
a  fortiHcarmj  io  badai  nelle  maffime  mie,  ri- 
foluta  efìfcndo  di  correre  le   più  dure  vicende, 
piutrofto    che    abbandonarn-.i    alla  corrente   di 
quella  depravata  Naz.one,  che  turre  fagrifica- 
va    le    leggi    della  Natura,    dtlla  giuflizia,    e 
del  Cielo  a  quella  fola  d  Ila  Fortuna,  in  quel 
Paefe  regnante.  Sperai  non  meno,  che  l'arni-^ 
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ca  Melli  faputo  avrebbe  imitarmi  ;  ma  m' in* 
gannarono  pur  troppo  le  mie  bu^nc  fpcranze." 
e  fc  Tetà  di  Soffia  prefervata  non  l' avcflTc 
dalla  peftilente epidemia  di  quell'orrido  clima, 
io  fon  d'opinione  ,  che  farei  fola  rimafta  co- 
là ;  e  miferamente  efpofta  a  mendicarmi  il 
pane  ,  fenza  trovarne  ,  con  tutta  la  rettitudi- 
ne del  cor  mio ,  e  T  onoratezza  de'  mici  fenti- 
menti  • 
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ARTICOLO    SETTIMO. 

R'tfoluzione  da  me  pféfs  di  far  un  giro  di  tutto 
il  Regno  per  ricercare  dì  Melvi/, 


L  Andar   centra  acqua   d'un  rovìnofo  tor- 
•  reme  non  è  tanto  difficile  quanto  io  ere- 
do,   che  (ìa  T andar  centro  la  comune  degli 
uomini ,   e   non   imitarne   i   viziofi   coftumi  • 
Quel  ridere  si  fpcflTo  ,  che  gli  altri  per  la  mag- 
gior   pjrte  fanno   cosi,  e   lo  fanno  con  efito 
air  apparenza   felice,    alletta  infenfibilmente , 
facilita ,   infegna   a  non  tenere  una  ftrada  di- 
vtrfa  ,  che  per  lo  più  fi  vede  praticata  da  po- 
chi ,    ed  intruttuofa ,   benché  da  tutti  lodata  , 
e   lodevole    veramente   a  giudicio   della  dritta 
ragione .    Quanto  compianfi  ,    e    compiango 
ancora  la  povtra  Meli!  ^  che   dall'  aria  malfa- 
na  del   clima  pregiudicar  (ì  lafciò  nella  teda, 
e   nel  core  y   fino  a  ridurfi  fpontaneamente  a 
fpofare  quel  fuo  fchifofiffimo  vecchio,  di  tut- 
te ad  onta  le  miedifìTuafivc,  le  preghiere  mie , 
e  le  mie  lagrime?    FoflTe  il  roffore,   e  la  pe- 
na ,   eh'  ella  provava  di   vivere  a  fpefe  noftre 
più  lungamente  ;  Foffe  gclofa  vendetta  contro 
il  marito  infedele  ;  o  fpirito  di  donnefca  am- 
bizione di   figurare  anch' ella  Corte  della  For- 
tuna ,  il  fatto  fi  è ,  che  fece  T  alto  fpropofito 
d'  un   matrimonio   sì  difeguale  d*  età  ;  quando 
ancora  ftato  non  foflTc  si  illecito  >  ed  abomi- 
nevole per  le  fue  circoftanzc . 
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Ne  trionfò  allegramente  in  tale  (;ccafinne 
l'Interprete^  ma  ne  diventò  l'odio  mio,  il 
mio  difonore,  ed  il  mio  continuo  fpavento  . 
Ì4  mercede  che  n'ebbe  fu  anch' ella  jl  frutto 
delle  fue  deteftabili  in«iu(trié  ;  perche  quafi 
sforzato  il  vecchio  Miniitro  dalla  fua  medefi» 
ma  avidità  ,  in  qualche  maniera  giultificara 
dal  fuo  matrimonio  ,  trovò  poco  apprcfTo  la 
ftrada  di  ricuperare  il  valore  della  grazia  ra- 
pita al  mio  povero  padre  ,  che  data  ci  avea 
alla  prima  per  impolììbile  y  e  dividendone  un 
terzo  tra  i  due  teftimonj  fpergiuri  ,  ne  diede 
a  me  l' altra  terza  parte  ;  e  per  fé  ritenne  il 
reilante  a  titolo  di  dote  della  novella  fua  fpo* 
fa ,  che  non  era  niente  del  mio ,  benché  la 
fpaciaflì  per  mia  forella.  Quefto  mi  bAfìò  per 
conofcere  appieno  (in  dove  eftendtde  la  Fortu- 
na i  fuoi  privilegi  ingiuftilTimi ,  ed  efecrandi 
in  favore  de'  fuoi  Cortigiani  .  Subito  che  fo- 
la mi  vidi  colla  mia  fedele  Soffia,  mi  reftrinfi 
feco  lei  a  feareto  configlio  ,  e  le  intimai  rifo- 
lutamente,  ctie  in  quel  Paefe,  e  con  quelle  in- 
fami perfone  al  fianco,  non  farei  più  reftata 
un  momento  ;  per  non  diventare  anch'  io  peg- 
giore di  loro,  col  loro  abbominevoleefempio  . 
Per  quanto  efaufte  già  folTero  per  le  gravi  fpefe 
di  tanto  tempo  le  noilrc  finanze,  le  feci  vede- 
re ,  che  quel  rinforzo  innafpettato  dì  venti- 
mila feudi  per  noi  due  fole,  ed  alla  economia 
noftra  ballar  potea  per  lo  meno  venti  anni  o 
Domandatidomi  ella  come  romper  voleffi  d'uà 
colpo  tutte  q)\d\c  pericoiofe  aderenze  ;  le  co- 
municai   il  mio  penfiero    di  levarmi   al  piij 

pre* 
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prefto  da  quella  Metropoli  ,  e  andarmene  fco* 
nafciuta  in  traccia  di  Melvil;  al  duro  collo 
ancora  di  cercarlo  d' Ifoia  inlfola  per  tutto  il 
Regno  ;  baftandorai  di  ritrovarlo  ,  per  ripu- 
tarmi fortunata  ,  e  contenta . 

Non  osò  d'  opporfi  la  buona  Vecchia  ;   feb- 
bene   prevedea  ella ,   e  tnel  difTe ,   che  andarci 
da   me  ftelfa  cercando  delie   nuove  agitazioni , 
e  degli  altri  pericoli  .  Sia  che  (ì  vuole,  io  rif- 
pofi,  alla  più  difperata  non  mancherà  mai   di 
ritirarfi  alla  fine   in  qualche  angolo  più  folita- 
rio  del  Regno,  per  vivere  a  noi  medefime  fe- 
parate  d'ogni  umano  commercio.  Stabilito  co- 
si,  non  fi  pensò,   che    a  (ollecitare  la  noltra 
partenza.  Baftò  coli' Interprete  di  fargli  fape- 
rc,  che  reltate  fole  noi  due  reftringerci  vole- 
vamo nella  domeftica  economia  j   poiché  con- 
gedoffi  egli    fubito  ,    fofpirando  fu  que'  venti 
mila  feudi  ,  che  ci  reflavano  in  mano  ,  fenza 
fperanza   d'averne  anch' egli   la  parte  fua  ;    e 
trattandone  dietro  le  fpalle  da  pazze ,  per  non 
faper  noi  conofcere  ,    m^  abbracciare  la  noftra 
fortuna .  Lo  lafciammo  dire  a  fuo  fenno  ;   e  a 
provedermi  io  penfai  d*  un  altro  domeflico  di 
miglior  carattere  per  tutte  le  noftrc  occorren- 
ze.   Incontrando  a  cafo  un  mendico  di  ^refca 
età  ,  e  di  buona  indole,  che  ne  domandò  l'ele- 
jnofina;    prefe   a  dirmi  Soffia/  fé   va   coftui 
mendicando  nelT  Ifole  della  Fortuna ,   fegno  è 
a  giudizio  mio ,    che  la  Inerita  colle  fue  maf- 
fime ,  e  co'  fuoi  coftumi ,   ma  non  la  trova  il 
mefchino  ;   perche  forfè  non  vuol  procacciar- 
fela    coir  induftria    malvagia   della   Nazione. 

L'ar- 
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L'argomento  mi  parve  <t!  convincente.  Gli 
dorr«andai  però  ,  fé  in  vece  dj  mendicare ,  ver- 
rei be  ^  olonfieri  a  guadagnarfi  ,  fervendomi , 
il  [ane  ;oile  fut  onorate  fatiche.  Parvt  che 
gli  fliHifìì  un  tefon» ,  tante  benedizioni  mi 
dide  f<all.t  terrai ,  e  dal  Ciclo.  Stabilito  il  no- 
ftro  cnuatro,  ri^elHr  lo  feci  da  capo  a  pie- 
d.  ,  e  lo  rrcv^mmo  in  pr  chifTimi  gK^rni  pie- 
niffim'»  a' v^biiuà  ,  dV  norarezza  ,  di  fede;  tal 
che  }arve  impof*  bile,  che  non  avefle  fin  al- 
lora trovato  del  b:'nt. 

Gran  fatalità  dt' buoni,  che  la  fortuna  ab- 
bia più  facilmente  a  favorire  i  malvagi  ,  e  il 
vero  merito  quafi  fempre  la  perda  a  fronte 
della  cabbala,  e  deli' impoftura  /  Il  giovine 
nuovamente  prefo  al  noftro  fervizio  era  Olan- 
ót(e  di  nafcita,  e  fi  chiamava  Lambal.  Noa 
folamente  era  pratico  della  Città,  e  deli*  Ifola 
dominante  j  che  fi  chiamava  in  quel  dialetto 
Melicacca,  e  fignificarebbe  nel  noftro  T  Ifola 
delle  buone  fperanzey  ma  girate  in  oltre  avea 
mendicando  l'altre  Ifole  tutte  del  Regno  ,  e 
n'era  baftevolmente  iftruito  al  noftro  bi fogno  . 
Non  Ci  tardò  adunque  a  sloggiare  di  colà  fen- 
za  far  parola  a  nifluno  delle  noftre  intenzio-. 
ni  ,  Dell'  amica  Melli  dopo  le  nozze  fot  noti 
s'era  già  più  faputa  novella,  all'ufo  del  Pae- 
fé,  e  del  clima  che  trovandofi  favorevole  per- 
der facea  la  memori^  ótìì^  cofe  tutte  un^  vol- 
ta più  care  .  Lambal  ne  trovò  alla  fpiaggia  un 
imbarco  verfo  i'Ifola  di  Colicornia  y  dove  fa- 
pendo  ,  che  foggiornava  TAmico  Quair,  mi 
prcmea  prima  di  tutto  di  fece  abboccarmi ,  jpcr 
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averne  notizie  di  MelviJ  ;  e  vederne  il  fuo 
flato  prefentc.  Durante  la  mia  navigazione 
raccontar  mi  feci  dal  noftro  domeftico  le  Tue 
avventure  ,  che  meritano  anch*  effe  di  aver 
tra  le  mie  qualche  luogo ,  non  eflcndo  né  lun« 
ghe  ,  né  rincrefcevoli . 

Madama,  cominciò  egli  a  dirmi,  efìTendo 
io  nato  air  Haja  d'onertiflimi  genitori,  n'eb- 
bi ta  più  accurata  educazione  nelle  fcienze  ,  e 
neirartì,  alle  quali  inclinavami  il  gemo  mio, 
e  r  infiiìuazione  continua  della  mia  povera  Ma- 
dre .  Non  finiva  ella  mai  di  ripetermi,  che 
Tuomo  d'abilità,  di  ttlento,  e  di  fpirito  noa 
manca  mai  di  far  fortuna  nel  Mondo;  febbe- 
nc  più  facilmente  la  faccia  fuori  della  pattia 
fua  ,  che  nella  fua  patria  medefima  ^  dove  o 
non  è  conofciuto  ,  o  per  la  troppa  frequenza 
d'averlo  fotto  degli  cicchi,  è  invidiato,  e  ne- 
gletto. All'età  d'anni  quindici  mi  trovai  fén- 
za  padre  i  e  fenza  i  modi  da  vivere,  che  di- 
pendcano  dalla  di  lui  profeffione  di  Agente 
principale  nel  banco  d'un  Finanziere  ricchif- 
ìimo .  Mi  prefentai  co'  meriti  del  padre  ,  e 
co'  quelli  della  mia  educazione  per  effergli  fo- 
ftituito;  ma  in  competenza  d'un  altro,  che 
feri  ver  non  fapea  a  grande  (lento  il  fuo  nome, 
ed  avea  folo  il  privilegio  d*  una  bella  moglie 
dal  Fin?nziere  protetta  ,  io  ne  venni  efclufo 
colle  bell<j  fperanze  di  ricordarli  della  mia  abi- 
iità  in  alère  occafioni .  Mortifitato  dalla  pri- 
ma ingiuftizia incontrata  nella  mia  patria,  ub- 
bidir volli  mia  madre  ,  non  afpettandone  la 
(èconda .-  e  datole  un  tenero  addio ,  paffai  ia 
Tomo  L  I  In* 


ì^9    Parte    Sfconda. 


Inp,hiltcrra ,  rifolutiffimo  di  non  tornar  più  ad- 
dietro fcnza  migliorar  condizione  .  Anche 
ne  ir  Inghilterra  m*  accompagnò  il  mio  contra- 
rio deftino  :  e  le  ftrade  tutte  di  far  del  bene 
co'  miei  talenti ,  me  le  trovai  nttraverfatc  dal- 
la malignità  umana,  e  dall* impoftura .  Non 
trovai,  che  un  vecchio  riccamente  vcflito,  il 
quale  fentendomi  ragionare  dentro  un  Caffè  , 
mi  traflTe  in  difparte  ;  e  mi  cfibi  la  fua  tavola 
con  un  onefto  ftipendio,  fé  io  volea  feco  lui 
accoiHodarmì  in  qualità  di  Tuo  Scritturale,  o 
Segretario  in  un  viaggio,  che  ftava  per  in- 
trapreridcrc  verfo  la  Francia,  e  l'Italia.  Di 
toccar  mi  parve  il  Cicl  colle  dita,  trattandoli 
^i  Vedere  a  fpere  altrui  de'  Paefa  non  piìi  ve- 
duti i  e  d'impiegare  l'opera  mia  in  cofc  della 
|nia  sfera .  Accettai  modeftamcete  W  proget- 
to ;  e  lo  feguitai  al  fuo  albergo ,  dove  trovai , 
che  avea  egli  una  figlia  della  figura  più  ama- 
bile ,  e  delle  più  dolci  Énaniere ,  che  aveflS  an^ 
Cora  vedute. 

Si  confolò  ella  per  gran  modo  d'avermi  in  fua 
cafa  i  dove  m' avvidi  fubito ,  che  T  abbondanza 
fioriva,'  e  balenava  l'argento  da  tutte  le  parti  • 
I  buoni  trattamenti  del  padre ,  e  la  confidente 
famigliarità ,  che  meco  prefe  la  figlia ,  mi  fe- 
cero ,  fcnza  cercar  d'avvantaggio  j  innamorarmi 
perdutamente  di  lei,  quanto  ella  moftrava  d'ef- 
fer  di  me  perduta  dopo  pocbiflìmi  giorni.  In 
quefto  primo  bollore  della  noftra  palTione,  cha 
non  guardò  mìfura  alcuna ,  a  proporzione  del» 
la  libertà  che  avevamo  d' effer  ihfierne,  fi  par- 
ti per  la  Francia/  e  giunti  appesu  colà,   da- 
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gli  apprcftamentj  t  che  fi  faceano  full* albergo^ 
venni  tot!  mio  itupore  ad  intendere  «  che  il 
padre  delln  mia  bella  era  di  profcfTione  Ciarla^ 
tane  de*  più  famofi;  e  che  montava  anch' cffa 
il  pubblico  banco,  per  trattener  cantando  la 
Piazza  \  nel  che  avea  deir  abilità  ,  e  delU 
grazia  non  ordinaria  «  Se  orrore  mi  prefe  d*ef* 
fermi  avvilito  cosi  fin  dal  primo  momento  , 
che  me  ne  avvidi  j  ne  fui  difperato  aircftre* 
mo ,  ve4endo  al  più  prefto ,  cne  mi  conveni- 
va tener  mano  al  padrone  in  mille  pratiche 
indegne  del  fuo  ciarlatanefco  mediero.  Frutta* 
vano,  è  vero,  non  poco;  ma  più  bella  parea« 
mi  nello  flato  di  prima  i*  onorata  mia  po« 
verta  . 

Avrei  voluto  disfarmi  d*  uni  tal  compa- 
gnia; ma  il  primo  pafiTo  falfo  irremediabii- 
mente  era  fatto,  e  voglia  non  voglia  fpofar  mi 
convenne  la  figlia  d'un  Saltambanco  con  tutta 
in  dote  l'infamia  della  fua  profeflìone.  Fortu- 
natamente per  mei  la  bella  mia  moglia  era 
fuperiore  a  tutte  le  delicatezze  de*  miei  fenti- 
menti ,  colla  gran  mafìTima  in  capo  ,  che  per 
far  fortuna  tutto  era  lecito  ;  e  che  a  tutto  per 
imor  fuo  accomodarmi  io  dovea .  Le  mie  maf* 
ime  erano  troppo  diverfe  /  e  fio  per  dire  , 
:he  fui  grandemente  obbligato  ad  un  amante 
lovello  della  mia  moglie,  che  feco  lei  d' ac- 
ordo ,  e  forfè  ancora ,  per  quanto  fi  .diffe  y  col 
)adre  fuo,   me  la  traffugò  dalla  cafa  paterna  » 

fé   la  condufìTe  non   feppi  dove  a  fuo  piaci- 
q^ento  .    Imitandone  allora   anch'io  più  ìoàt» 

olmcnte  refempio,  mi  rolfi  nottetempo  d4 
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fianco  del  Suocero  mio  Ciarlatano;  e  per  non 
Jafciarmi   più   rivedere  con   quella  macchia  in 
fronte  in  Europa  ,  m'  imbarcai  a   Brelt  fopra 
una  Fregata  Francefe,    che  veleggiava    all'In- 
die Orientali;  fulla  quale  le  vicende  del  mare 
mi    balzarono  come  voi ,    2    queftc  Ifole  della 
Fortuna  ,    che   io  pr.  vai   per  me    difgraiiate 
niente   meno  del  rimanente  del  Mondo  ,   fino 
a    tacito  che.    Madama,    la   bontà  voftra  mi 
giudicò  meritevole  della  voftra  compagnia ,    e 
della  voftra  afìfiftenza.  Qui  terminò  Lambal  la 
giovanile    fua  Storia  ;   ma  dagli  incontri  che 
poi   gli  avvennero  nel  noftro  viaggio  ,    fi  ve- 
drà ,    che  non  T  ho   io  inutilmente   rcgiftrata 
in  cjuefte  Memorie , 
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Incontro   nelP  Ifole  dì    due  compagni    dei   mìe 
naufragio  * 


PRima  d'arrivare  a  Colicornia  ,  dove  era- 
vamo diretti  ,  ^\  toccò  un  altra  Ifola  di 
grande  eft«nfione  ,  e  della  più  deliziofa  appa- 
renza.  Si  chiamava  ella  Belfura  ;  cioè  T  Ifola 
cjcgli  Appalti  ;  perchè  gli  Ifolani  fuoi  fono 
inarrivabili  neirammaflfare  ricchezze  immen- 
fc  in  pochi  anni,  protittando  dei  diritti  giu- 
Itiffimi  ,  ed  innegabili  del  Principato  ,  col 
prenderli  ad  affitto,  e  in  appalto  per  la  me- 
tà ,  o  poco  più  di  quanto  ne  ritraggono  eili 
colla  fotti liflima  ,  e  rigorofiffima  loro  indu- 
ftria.  Non  è  credibile  cosi  facilmente  quali, 
e  quante  invenzioni  fi  ftudino  colà  tuttogior- 
no  in  quella  materia  .  Tutto  al  contrario  del 
rimanente  del  mondo  ^  i  foli  prodotti  della 
terra  quanti  fono ,  e  quanti  effer  poffono ,  per 
inviolabile  privilegio  del  Regno  fo^getti  non 
vanno  ad  impofizione  ;  od  appalto  di  forte 
alcuna  .  Del  refto  non  e  è  cofa  ufuale  alla  vi- 
ta 9  né  manifattura  ,  ne  meftiero  ,  né  profef- 
fione ,  che  non  abbia  il  fuo  appaltatore  gene- 
rale ,  il  quale  con  leggeriffimi  aggravj  delle 
Provincie  ci  fa  de'  guadagni  confiderabili . 
Chi  '1  crederebbe  mai  ,  che  ivi  fiafi  trovato 
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perline/  il  filtcma  di    fottoporrc    ali'  appalto  il 
raderfi  la  barba,  il  ragiiarfi  Tunghie,  Taccon* 
ciarfì  là  refta  ,   lo  fputare,  i)  (offire  ,   il   fif* 
chiare,    il  foffiarfi  il  nafo  ,   ad  ogni  altro  be- 
nefìcio  più  neceifario  all' umana  natura?    Ben 
è  vero ,  che  ne  fon  fenza  numero  i  contra- 
bandi /   e  per  andar  efenti   da  fimili  aggravj  , 
bada  la  fola  intpotenza  di  pagarli  :  o  un  atte- 
ftato  del  Medico,   e  del  Chirurgo  a  titolo  di 
fanità,   che  fi  ottiene   da  chi    lo  vuole    per 
tutta  la  vita  con  pochifTimi  foldi ,  La  mcrt- 
viglia  fi  è  veramente  ridicola  ,  che  fi  pagano 
▼plontieri   fomiglianti  gravezze  per  fola  am- 
bizione di   non  parer  miferabili  ♦   Quindi  e , 
che  la  fola   impoiizione   più  pefaqte  neirifolf 
della  Fortuna  quella  è  per  appunto ,    che  pin 
^i  tutte  arricchifce  gli  appaltatori  ,  e  il  pubbli^ 
co  erario,  perchè  di  buona  veglia  fi  paga  da 
tutti,   anche  più  del  dovere,   per   faifi  crede» 
re  j   piucché   non  fono ,  facoltofi  ^   e  di  graa 
condizione . 

Di  quefi^  gabella  afsai  firana  mi  fa  fovve* 
tììrc  Lambal  ,  che  al  noftro  arrivo  in  quell' 
Ifola  ,  finché  fi  difponean  le  vetture  per  an» 
dare  alla  Città ,  mi  domandò  licenza  per  po- 
chi momenti  di  ritirarfi  a  fumare  una  pipa  di 
tabacco  in  un  angolo  della  fpiaggia  bofchcrec» 
ciò  ,  e  rimoto  ,  dove  noi  vedeffe  nifsyno  « 
Nel  regno  della  Fortuna  l'appalto  del  fumo 
è  il  più  gravofo  di  tutti  ,  e  quello  che  pid 
volentieri  fi  paga  da  gran  Quantità  di  perfo* 
ne  ,  che  difpenfarfene  potrebbero  ,  fc  lo  vo« 
]efstro  con  poca  fatica  •   La  vanità  di  pareg* 

giare 
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giare  coi  grandi  ,  e  non  tfscr  da  meno  degli 
altri  ,  fludiar  ii  &  tutti  1  mezzi  di  uìandar 
del  gran  fumo  da*  loro  camini  ;  abbruccian- 
do ,  per  cosi  dire  ,  a  fuoco  lento  le  biade  in 
erba  3  e  le  piante  con  tutte  le  mafsericcie  più 
fumanti  di  cafa  ,  pef  dar  nell'occhio  al  Pae- 
fc  ,  e  foffocare  i  micini .  Non  Ci  penerà  a  cre- 
dere dopo  tutto  ciò  ,  che  fia  il  folo  fumo  la 
cofa  più  incomoda  nel  Regno  della  Fortuna  ; 
t  r  origine  vera  della  contagiofa  peitilenza 
di  quei  clima  cosi  fatale  a'  Tuoi  abitatori . 

Arrivata  che  fui  alla  Città  di  Belfura  la 
principale  dcirifola  ,  mi  diedi  a  vederne  le 
rarità  più  curiofe,  e  per  confeguenza  a  cono- 
fcerne  le  perfone  più  nominate  ,  e  diftinte* 
In  quelle  dell'uno  e  dell'  altro  fefso  ofservai 
una  particolarità  ,  che  mi  fece  dell' imprelTio- 
ne  .  Fofse  difetto  di  natura  ,  o  coftume  de- 
gli abitanti  ,  avean  quelli  tali  T  unghie  lun- 
ghiffìme  y  ed  allargar  non  poteano  tutte  due 
td  una  volta  le  mani  ;  ma  fé  ne  flendeano 
runa' per  dare  ,  ne  ferravano  l'altra  imman» 
cabilmente  in  ateo  di  prendere  .  Si  trattavano 
per  altro  fplendidamcnte  cogli  amici  ,  e  co' 
foraftierì  j  ma  il  fumo  era  infopportabile  nelle 
cafe  loro  ,  e  nelle  loro  adunanze  >  onde  me 
ne  tenni  a  più  potere  lontana  .  Ad  uno  de' 
loro  banchi  aperti  per  ogni  cantone  mi  toccò 
cafualmente  di  vedere  un  giovine  marina jo  di 
quelli  ,  che  meco  avean  naufragato  ;  il  quale 
fubito  mi  riconobbe,  e  mi  fece  le  più  cordia- 
li accoglienze  .  Benché  fofse  in  queir  Ufficio 
impiegato  ,  volle  fubito  condurmi  in  perfona 
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al  (uo  albergo  ,  facendomi  TeGhizionc  cortc- 
fe  di  reftarci  alloggiata  a  mio  piacimento  . 
Accettai  l'invito  ,  per  ragionar  di  Mclvil  y  e 
per  trovarmi  ficura  almeno  d'cfscre  in  buone 
mani . 

Avca  già  colui  prefa  in  moglie  una  giovi* 
pe  del  Paeie  ,  che  in  diciotto  mcG  arricchito 
y  avea  bravamente  dì  quattro  figliuoli  .  Io 
credetti  ,  che  foffe  più  da  compiangerlo  nei 
fuo  povero  flato  ,  che  da  rallegrarcene  y  ma 
fé  n*  ebbe  egli  a  tnale  :  dicendo  cffer  quella  là 
fua  fortuna  ;  perocché  i  parti  gemelli  della 
Moglie  ,  che  per  tutta  Teflenlìone  del  Regno 
erano  affai  famigliari ,  gli  aveano  aperto  T  in- 
gegno per  fuggerire  al  fuo  Principale  di  met- 
ter ancora  le  gravidanze  gemelle  in  appalto  , 
e  dividerne  gli  emolumenti  ametà  con  pochif- 
iìmo  aggravio  della  Nazione  .  Mi  fece  il  pro- 
getto da  ridere  ;  ma  lo  lafciai  nelle  fut  buone 
fperanze  ,  per  domandargli  di  Melvil  ,  e  de- 
fili altri  marinai  del  noftro  equipaggio.  Io  non 
Fho  veduto  Melvil  ,  mi  rifpofe,  dopo  la  no 
ilra  feparazione  y  ma  ne  ho  bensì  parlato  eoa 
Qjjair  ^  che  n'  è  pienamente  informato  .  Da 
lui  feppi  confufamente  ,  che  avea  per  le  ma* 
ni  un  Matrimonio  di  gran  confeguenza  ;  ma 
che  gli  flava  più  a  core  non  fo  quale  proget« 
to  da  proporli  alla  Corte  i  per  cui  avrebbe  di 
tutti  noi  di  bifogno  ,  ma  farebbe  dì  comune 
vantaggio  .  Non  ne  fapca  il  marinajo  più  di 
cosi  ;  ma  baflò  quarto  folo  per  accelerare  la 
mia  partenza  dall' Ifola  ,  prima  che  l'Amico 
Melvil  o  rgvinalfe  fc  ftdf©  co' fuoi  nuovi  prò- 

getti. 


I 


Articolo   Ottavo.       i57 
IL js. 


getci  ,  o   finiffe  di  rovinare     le  mie  fpcranze 
coi  Tuo  Matrimonio . 

Per  quanto  diceffero  i  miei  albergatori  amo- 
ipofi ,  partir  volli  dalTIfola  quei  giorno  mede- 
fimo  y  per  trasferirmi  all'altra  di  Colicornia, 
ed  ;*bb()ccarmi  con  Quair  ,  che  folo  tranquil- 
lar parea  T  agitato  mio  fpirito  .  Ci  arrivam» 
ino  vcrfb  la  fera  del  giorno  feguente  ,  e  Tat- 
tentifìfimo  noftro  domeftico  ufci  fubito  dall' 
albergo  ,  dove  s'eravamo  alloggiati  ,  per  an- 
dare in  traccia  di  Quair  ,  ed  annunciarli  il 
mio  arrivo  .  Ne  trovò  egli  la  cafa  ,  e  parlò 
fcco  lui  alla  prefenza  della  Moglie,  e  d* altre 
perfone  qualificate  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  fef- 
lo  ,  con  cui  flava  allora  palTeggiando  in  giar- 
dino ;  ma  gli  die  per  rifpofta^  che  non  iapea 
di  chi  gli  parlalTe  ;  e  che  verrebbe  ciò  nono* 
ilante  fulla  accennata  Locanda  a  vedere  chi  do- 
mandaffe  di  lui  .  Mi  sbalordì  1'  irtafpettata 
rifpofta  ,•  perchè  il  meffo  gli  ivea  nominata 
jalingh  ,  e  quafi  dubitai  ,  che  fi  foffe  sbaglia- 
to nel  nome  di  Quair  ,  o  che  più  d*  uno  in 
queir  Ifola  chiamato  foife  cosi  .  Manco  .ma- 
le ,  che  promefTo  avea  di  venire  in  perfona  > 
t  n  farebbe  al  piìi  predo  dilucidato  1'  arcano  . 
Quella  fera  però  non  fi  vide  ;  e  crefcendo  col- 
la dilazione  di  tutta  la  notte  T  impazienza 
mia  ,  mi  tenne  in  una  incredibile  agitazione. 
Imagini  chi  legge  qual  foffe  poi  la  mia  con- 
fufione  ,  non  vedendo  ctpitare  T  Amico 
nemmeno  il  giorno  feguente  .  M*  ero  già  fif- 
fa  in  capo  per  lulìngarmi  ,  che  fi  foffe  equi- 
vocato Bel  uomo  I  e  rimandar  volevo  a  cer- 
carne 
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carne  con  maggior  attenzione  :  quando  l' A  mi- 
co  Quair  finalmente  arrivò  pompo/amente  vc- 
ftito  ,  e  con  gran  ftrepito  di  domei\ici  ,   che 
lo  preccdcano ,  e  lo  feguitavan  d*apprtffo.  V 
incontrai  colla  folita  mia  confidenza  ,   confo- 
landomi   di   rivederlo   ;  e  diffimuiando  alta- 
mente ogni  cofa  ,  ch*effer  poteffe  di  fao  rof- 
fdrc  ;  ma  credei  d'  impazzire,  o  di  travvede- 
re  ,  quando  egli  freddamente  rifpofe  ,  di  non 
conofcermi ,  e  di  non  fa  per  chi  mi  foflì  ;  pe- 
rocché non  m' avca  veduta  giammai  .  Come  ! 
allora  io  foggiunfì  con  tutto  il  caldo  ,  che 
naturalmente  fucceffe  alla  mia  meraviglia  .  A 
quello  fegno  vi  accicca  lo  fpiendore  della  pre- 
fcnte  voftra  fortuna  ,  che  non  più  riconofcete 
Jalingb  ,  nemmeno  alle  fattezze  del  volto,  e 
alla  fua  parola  medefima  ì  Capifco  adefìfo  co- 
me   fcordata    abbiate  fino   la  moglie  ;  onde 
prenderne  un'  altra  contro  tutte  le  leggi  della 
natura  ,  <  del  Cielo  .  Non   vengo  io  già  a 
nome   fuo  per   farvi  arroifirc  della  di  lei  ,  e 
della  voftra  vergognofa  condotta  .   Non  ven- 
go a  cercarvi  parte  delle  voftre  fortune  ,  che 
illecite  effendo  non  fanno  per  me  ;    né  abbi- 
fognar  me  ne  lafcia  la  providcnza  fuprema  , 
e  la  moderatezza  de'  mìei  fentimenti  .  M'era 
(tato   fuppofto  ,   che    avefte  voi  notizie  deli* 
Amico  Mei  vii ,  e  venni  foltanto  per  rifapcr- 
Ic  ;   atteCo  che   degli  amici  miei  ,  e  ili  chi 
m*  ha  fatto  dei  bene  fcordarmi  io  non  fo  nel- 
la povertà  mia  ,  e  non  riconofcerli  fc  foffero 
ancora  mille  miglia  lontani . 
Molto  di  più  detto  ^rcì  i  ma  aon  ebbe  la 
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(btftrcnza  colui  ci'  afcoltarc   le  fue  vergogne  ; 
e  repiicindo  sfacciatamente  ,  che  non  (apeà 
nulla  né  ài  MeìVil  ,  né  di  me ,  ne  della  Mo^ 
glie  f  mi  volfe  come  ad  una  pazza   le  fpalle , 
né  lo  rividi  mai  più,  ConfefìTo  la  verità,  che 
un    ca}    contrattempo    non  mi  iarei  afpetta" 
ta  giammai  y  e  delufe  cosi  vedendo  le  mie 
migliori   fperanze  ,  ne  fai  difperata  per  qual» 
the  giorno,  fenza  Caper  che  rifolvcre,  Foffcr^ 
almeno  qui   terminare   le   mie  inquietudini  ^ 
ma  ofo  dire  ,  che  di  qua  cominciarono  fola» 
mente  »  e  imagmi  chi  puoi   cofa  dove(fe  av- 
venirmi di  peggio.  Qualche  giorno  dopo  ven- 
ni formalmcnre  ci  rata  al  tribunale  della  Vice- 
regiqa  dell'  Ifola  ,  e  benché  non  più   avcfse  il 
Mondo  di  che  tarmi  paura,  ci  andai  con  qual- 
che apprenfioiie  ,  conofcendo  appieno  i'  indole 
malvagia   del  Clima,  e  della  Nazione.    Tro- 
vai nella  Viceregina  una  d(»nna  di  mezza  età  > 
di   brutte  fattezze  ,   di  carnaggionc  fofca  ,  e 
datura  baflìfìima  ;  a  cui  fuppliva  con  un  cimie» 
ro  in  capo  alto  tre  palmi  ;  ficcome  abbelliva 
la  nera  tinta  del  volto  con  tutti  i  più  vivi 
colori  della  bellezza  ,  ond'era  maeftrevolmen- 
te  dipinta t  Le  faccan  corona  all'intorno  moU 
ti  giovinetti  cortigiani  colle  Mogli  loro,  tut- 
te  bizzarramente  veftite ,  e  da  qualcuno  occu- 
pate ;  ma  non  e'  era  un  folo  ,  come  feppi 
dappoi  ,  che  non  badafsc  alla  Moglie  altrui , 
in  vece  di  badare  alla  <uaj  (ìccome  non  c'era 
Mopjie  alcuna  ,  che  non  defse  la  precedenza 
al  Marito  delP  altre  .  Andavano  ,   venivano  , 
^ì  appartavano  in  compagnia  cfx  deli'  uno ,  or 
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dell*  ilcro  ;  e  quelli  non  pochi  ,  che  in  Ruti- 
la ^ran  Sala  privi  reftavano   di    qualche  crat* 
tenin-itBto  donnefco ,  fi  mettcano  attcìrno  del- 
la Viccrcgina  mcdefima  ,  che  dava  retta  a  tut- 
ti con  gravità,  e  non  ne  trafcurava  nifsuno. 
A    t^ucfta    fpecie  di  converfazione  galante  mi 
convenne  reaer  mente  tre  ore    da  un    angolo 
dciraniicamera  ,    prima    che  sbrigata  fofse  U 
ViCferegina  dalie  Tue  galanterie  ,  e   mi  faccfsc 
introdurre    per   comunicarmi  gli  ordini  Tuoi  ; 
re'  quaU  confift»  il  più  bello  di  quella  giudi- 
ziale comparfa . 
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Cattive  apparenze  del  mio  proeeffdj  eh* ebbero  un 
eftt9  migliore  per  un  colpo  3'  ingegno* 


Oliando  fìi  la  Viceregina  macftofimcntc  t 
federe  ,  e  prcfentata  io  mi  fui  con  al 
tianco  la  mia  fedele  Soffia  ;  cominciò  ella  a 
dirmi  in  autorevole  ftilc  fublimc  :  mi  mera- 
viglio di  voi  ,  che  venendo  dalla  Corte  ,  ed 
informata  efsendo  abbaltanza  de*  coftumi  più 
antichi  ed  inviolabili  della  Naiione  »  abbiate 
l'ardire  di  difapprovare  ,  riprendere  »  /^rap- 
pazzarc  e  non  uniformarvi  al  filtema  de' Ma- 
trimoni, e  de*  maritati  ,  che  fi  tiene  tra  noi  . 
Mi  meraviglio  molto  più  della  vecchia  com- 
pagna voilra  ,  che  vi  guadi  lo  fpirito  colle 
maflime  dell' età  fua  ,  in  ^cce  d' ifpirarvenc 
dell'altre  più  necefsarie  »  e  più  ufili  al  noftro 
fefso  .  Contentatevi ,  che  non  vi  caftigo  am- 
bedue quanto  mentarede  per  cfempio  comu- 
ne :  e  lo  fo  ad  litanza  d'una  Dama  di  grandi 
aderenze  alla  Corte  ,  e  di  mia  confidenza, 
che  fu  la  più  of!efa  da  voi  .  Andate. 

Non  mi  curai  nemmeno  di  rifponderc  alla  ridi- 
cola accufa  ;  ma  ridicolo  non  fu  il  caftigo ,  che  rti* 
era  deftinato  con  tanta  clemenza  .  All'ufardair 
udienza  fummo  circondate  da  quattro  giovani 
cortigiani  di  buona  prefenza  ,  che  dandomi 
braccio  con  molta  galanteria  da  ambe  le  parti, 
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mi  condulTero  in  una  prigione  aitai  fqualida  « 
e  ofcura  ^  dove  mi  lafciarono  con   Soffia  di- 
ligentemente ferrata.  Subito  che  quell'orrore, 
e  quella  prima  forprefa  mi  permifero  dirien- 
fjrare  in  me  iì^ff^y  e  di  darmi  coraggio;  noa 
penai  gran  fatto  a  capire  ,  che  mi  veniva  un 
tal  colpo  dalla  moglie  di  Quair  confidente  del- 
la Viceregina  ,  e  nipote  del  vecchio  Miniftro 
da  me  conofciuto  alla  Corte.  Supporre  io  vo- 
lea  ,    che    Quair  medefimo   non   ne  aveffc  la 
menoma  parte  ,   attribuendone  tutta  !a  colpa 
a*  domeftici  fuoi  ,    che  riportato  avcffero  alla 
padrona   cjuanto  da   me  s'era   detto  alla  loro 
prefenza  in  quel  mio   imprudente  trafporto  . 
Soffia   per  altro   fu  d'opinione  ,   che  chi  era 
ftato    capace  di   non  volermi  conofcere  ,  er^ 
capace  di  tutto  ;  e  non  andò  molto  ,  che  1^ 
riconobbi    indovina    .   Nella    noftra   prigione 
intanto   ne   fu   portato   da   vivere   :  ma  non 
compariva   perfona    da    poterne    rilevare  fin 
quando   durarebbe  quel   clemcntifTjmo   noftro 
caftigo . 

Di  là  a  quattro  giorni  finalmente  compar- 
ve il  Marito  medefimo  della  Viceregina,  che 
le  fervivà  unicamente  da  Confìglicro  all'  ufo 
della  Nazione  .  Non  l' avreffimo  noi  conor 
fciuto  ,  (e  non  fi  fqflfe  per  tale  annunciato  ; 
dicendoci  ,  che  veniva  d'ordine  della  Moglie 
per  farci  dei  bene.  Tanto  meglio  fu  egli  ben 
veduto  ,  ed  accolto;  nia  fecondo  la  mia  mar 
niera  di  penfare  non  corrifpofero  alle  prome- 
fé  fue  i  le  efibizioni  .  Mi  dipinfe  egli  n'*' 
più  lufiflghevole  afpctto  Io  flilc  detcftabile  dt 

Pacfe 


Pacfc  in  materia  de'  Mafjrimonj  ,  tbc  li  ri- 
ducea  ad  una  fcmplitc  cerimonia  *  per  cui 
dopo  il  giorno  delle  nozze  Marito,  e  Moglie 
tiveano  'ibcramcntc  a  fuo  modo  ,  per  vivere 
dicean  elfi  ,  in  una  perfetta  armonia  ,  che 
non  trovavafì  in  altre  parti  del  Mondo .  Sog- 
gÌMnfe  ,  lodandomi  ,  che  era  10  nata  a  pofia 
per  quel  Pacfc  ,  dove  regnava  il  più  focie ve- 
le amore  .•  che  ero  divenuta  T idolo  di  tutti, 
dopo  che  m'  avcano  veduta  ali*  udienza  della 
Viceregina  Tua  moglie  ;  e  che  a  lei  medcfima 
grandemente  dolea  di  dovermi  cailigare  cosi 
per  politica  ,  e  per  dovere  della  fua  Carica  . 
Conclufc  alla  fine  ,  che  abbrcviarfi  non  po- 
j;cndo  la  mia  condanna,  fenza  un  ordine  della 
Corte  ,  o  fenza  una  fumma  confiderabile  di 
denaro  ;  $'  era  da  loro  ftudiato ,  che  tutto  po- 
trebbe finirfi  in  poche  ore  ^  maritandomi  an- 
ch' io  alla  foggia  della  Nazióne  .  A  tale  oggct^ 
IO  per  me  onorevole  ,  e  vantaggiofo  e'  era 
pronta  perfona  di  gran  facoltà  ,  e  di  non 
minor  condizione  ,  che  fpofata  m'avrebbe/ 
lafciandomi  al'ora  pienifTima  libertà  di  tratta- 
re a  mìo  fenno  gli  antichi  amici  miei  nazio- 
(  nali  i  di  cui  andavo  cercando  ;  e  di  farmene 
l  altresì  quanti  volevo  de'  nuovi  ,  che  fofpira- 
\  vano  il  momento  d'efTere  i  primi  a  godere 
■della  mia  confidenza  . 

I  Cofa  avea  da  rifpondcre  una  Donna  del  mio 
carattere  a  fiffatte  bcftialità  ,  che  orror  mi 
mctteano  ti  folo  fentirmele  cosi  sfacciatamen- 
te propofte  ?  Lo  fcaldarmi  per  deteftarle  er» 
Io  ftclfo  ,  che  farmi  più  rea  a'  lor  tribunali  ^• 
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c  l*acconfentire   alle  rredcfiinc  anche   per  loia 
apparenza   ,    era    un   farmi    i rrem i (fi bil mente 
colpevole  al  Tribunale   dell*  uniana   ragione  , 
deli*  oneftà  ,  della  giuftizia  ,   e  delle  mie  in- 
clinazioni   medefime   .  La  ftrada  ,    che  meno 
pericolerà  mi  parve  in  tanta   mia  confusone, 
fu   quella   c^i    mezzo  ,   d(jmandando    tempo  a 
penfarci    e    rifolverc  .    Sebbene    aveifTì  già  ri- 
foluto    odi  natamente  di    non  foflTrire  ,   a  co- 
flo    della    vita  ,  né  una  violenza  ,  né  il  mio 
difonore  ;    diedi    qualche   apparenza   di   doci- 
lità ,   domandando    qual    foflfc  lo  fpofo ,    che 
tni   veniva  propofto  .   Replicò  il  Configliero , 
effcr   uno  di  coloro   ,   che    fervita   m*  aveano 
fino    alla   mia    prigione  ,    uomo  di   finiffimo 
gufto   nella  galanteria  ;  e  che  non  altro  man- 
cavagli ,   fé  non  fé  la  morte  della  vecchia  ftja 
Madre,  e  una  bella  moglie  della  mia   fc^rre  , 
per  ftabilire   la  fua  fortuna  .    E  fm   che  vive  j* 
la   madre?    mi  venne   in    capo   n^n    fo  connc 
di   domandargli.    Alla    madre  ,   rifpofe  egli, 
non    avete  voi  da    penfare .    Penfate   a   rifol- 
vere   dì   fpofarlo  ;   e  la   madre    morirà    fenza 
dubbio ,    che  n'  è  il  fue  tempo  y  quando  non 
ci  fia   altra  difficoltà    che  quefta  per  un  ma- 
trimonio .    Giurto  Cielo  /    io  fclamai  allora  Ij 
dentro  il  cor   mio  ;  farebbero  mai  capaci   co-  |  y 
ftoro,  per  accellerarc  la  loro  fortuna,  find'ac- 
cellerare  la    morte   a  chi  diede  ad  effi   la  vi- 
ta? La  riflertìone  era  troppo  vcrifimUe  a  pro- 
polito   delle   fuddette  erp-^effioni  /   ma  ne  àif-  if 
emulai  tutto  l'orrore  >  e  fi  difciolfc  cosi  quei  '^ 
Moftro  congreffo. 
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Allora  fi  ripigliarono  con   maggior  forza  le 
mie  agitazioni  ;   e  per  quanto  da  me  ,    e  da 
Soffia    fi    penfafre   alle  barbare  circoftanze  no- 
itre   ,    non   fi    fapea   come  ufcirne  ,  e  a  qual 
partito    appigliarfi  ;    trattandofi  maflimamente 
di  dar  al  Marito  della    Vicereg^na  la  promel- 
fa    rifpofta    quando   foffe  venuto  a  riceverla  . 
Per    mia    buona  forte  diferì  egli  più  giorni  a 
lafciarfi   vedere  ,  e  intanto   il  Carceriere  ebbe 
ordine  di  lafciarne  ufcire  a  noilro  piacere  dall' 
ofcura    prigione    fopra    una  loggia  contigua  , 
dove  fi  refpirava  dell'  aria  più  libtra  y  e  veni- 
va talyno  con  pcrmiflTione    della  Viceregina  a 
tenerci  compagnia  p.r  qualche  ora  di  tempo. 
Uno  de'  primi  ,  che  ne  ufaffe  quefta  attenzio- 
ne   ,    fu    appunto    lo    Spofo   che' deftinato,m' 
avcano  ;  e  qualche  indizio  fé  n'  ebbe  dal  fuo 
galante  contegno .  Si  finfe  di  non  conofcerlo , 
giacché  egli  tacca  ;  ma  gli  ufai  a  difegno  ta- 
li finezze  y  the  ci     xt^nii  per    mezzo  fuo  di 
far    venire    L^àmbal    mio    domeftico  nella  prì- 
gi(^ne    ,     e   poter:nene    liberamente   fervire  ia 
[qualunque     b.f  gn  >  .    La    prima  volta   che  ci 
;  trovammo   foli    noi  tre  ,   gii  diffi  fubito  ,'  fé 
gli   «iava   Tanimo   di    trarci   nafcofamcnte   da 
quella  prigione  con  una  fuga  j   e  mi  rifpofe  > 
che  in  quel  Paefe,  come  per  il  refto  del  Mon- 
do ,  li  fa  di  tutto  a  forza  di  denari ,  e  d'  in- 
duftriì  .    Qj^ndo  a  te  pare  così,  10  replicai  > 
pr  ftdi    ;     queita   è  la   chiave   de'  noftri  foldi 
foi^fa  l  albergo  ;  e  tJ  ne  difponi  a  tuo  fcnna 
per  iTivrtte'-ci  in  libertà  ,   che  te  ne   farò  rico- 
nofccnte  lino  alla  morte. 

Temo  L  K  Io 


1^6     Parte    Seconda. 


Io  non  gli  dìffì  dì  più  per  noti  dar  forptt- 
to  ;  e  lafciài  che  facefìfe  .•  ma  effcndo  intanto 
venuta  in  capo  a  Soflfia  una  delle  aftuzic  a 
lei  famigliari  ,  gliela  comunicò  in  poche  pa- 
role ;  ed  avendola  egli  approvata  cominciò 
ad  efeguirla  il  giorno  feguentc  .  S*  ebbe  quel 
di  medefìmo  notizia  del  Configliero  ,  eh'  era 
indifpofto  ,  e  mi  confolai  ,  tanto  più  che  di- 
ferendo maggiormente  r  importuna  lua  vifita  , 
darebbemi  maggior  tempo  da  condurre  a  buon 
fine  i  noftri  difegni  ,  e  mettermi  in  falvo  . 
Non  ce  ne  fu  però  di  bifogno;  poiché  venu- 
to Lambal  la  mattina  per  tempo  ,  finché  era- 
vamo noi  chiufe  ancora  nella  noftra  prigio- 
ne ,  fece  il  pnmo  paflfo  col  Carceriere  ,  che 
lo  afTicurò  del  rcftante  .  Seco  lui  difcorrendo 
fopra  la  loggia  ,  fi  lafciò  quafi  non  volendo 
cader  di  faccoccia  quattro  monete  »d'oro  ;  e 
raccogliendole  fubito  con  qualche  imbarazzo  , 
lo  pregò  a  titolo  ài  carità  di  non  dirne  nien- 
te alle  fue  padrone  ^  perchè  quelle  monete  le 
avea  ad  effe  rtthate  :  e  cosi  dicendo  gliene 
pofe  in  mano  la  metà  per  allettarlo  maggior- 
mente à  tacere  .  L'onorato  Carceriere  forri- 
dendo  rifpofe  >  che  per  si  poco  non  fi  fareb- 
be fcomodato  ^  dove  trovato  aveffe  qualche 
cofa  di  più  «  Prefo  coraggio  Lambal  gli  fece 
capire  ,  che  ci  farebbe  ftato  da  far  un  buon 
bottino  del  noftro  ,  quando  aveffe  deirajuto 
per  non  effere  fcoperto  .  L'induftria  del  paefc 
obbligò  il  Carceriere  di  efibirfi  egli  medefìmo 
per  compagno  fenza  farfi  pregare  ;  aflìcuran- 
doJo  t  che  non  mai  fopra  di  lui  ne  caderebbe 
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la  eolpa  .  Concertato  T  affare  per  la  proffimà 
notte,  (ì  divisò  che  Lambal  per  non  elTcr  fof- 
petto  ,  remerebbe  à  dormire  col  Carceriere 
fotto  gii  occhi  ,  dirò  così  ,  delle  fue  Padro- 
ne ,  a  cui  fi  farebbe  fapere  y  e  la  notte  poi 
fé  ne  andrebbero  infieme  furtivamente  a  divi- 
derli i  noltri  denari  .  Durante  intanto  quella 
giornata  ne  avvisò  di  tutto  il  domertico  ,•  né 
provvide  di  due  abiti  da  uomo  all'ufanza  del 
Paefe  j  ne  apparecchiò  un  imbarco  per  ufciré 
dall' Kola  ,  caricandoci  il  nneglio  del  noltro 
bagaglio  .*  non  lafciò  ,  che  qualche  due  mjU 
feudi  in  argento  ben  cuftoditi  nella  Itanza  no- 
lìra  fuUa  Locanda  y  e  fopra  tutto  ofTervò  do- 
ve teneffe  l'amico  le  chiavi  della  prigione^ 
per  metterci  fopra  le  mani  con  poco  perdi- 
mento di  temp  >  Arrivata  la  fera,  neir  attd 
di  rinchiuderne  al  folito  nella  ftanza  ,  ne  diffc 
il  Carceriere  fcherzando  ,  che  per  amor  noilro 
tcnea  Lambal  a  cena  e  a  dormir  feco  lui  » 
Moilrammo  del  difpiacere  ,  che  perdeffe  di 
villa  il  noltro  equipaggio.  A  notte  avanzata, 
dopo  aver  allegramente  cenato  ,  ufcirono  dal 
recinto  delle  prigioni  ,  per  efeguire  il  colpa 
accennato  ;  ma  volle  Lambal  ,  che  il  Carce- 
riere lo  precedeffe  d'un  poco  ,  per  non  farli 
vedere  inlieme  ad  ufcire  in  queir  ora  .  Non 
i  fece  colui  la  menoma  difficoltà  :  e  profittò  il 
bravo  domellico  di  que'  pochi  momenti  ,  pet 
trarci  in  abito  virile  fuor  di  prigione  ,  e  ri- 
metterne a  fuo  luogo  le  chiavi  .  Correndo 
egli  poi  a  raggiungere  il  ladro  compagno  ,  fi 
diemmo   fretta    d,oì  pure   d' arrivare  al  luogo 
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indicatoci  ,  dove  ne  afpetrava  la  barca  .  Sin 
dal  far  della  notte  s'  era  già  avuta  la  precau- 
zione di  coricare  fui  nollro  ietto  due  figure 
fatte  alla  meglio,  e  coperte  ót  noftri  veltiti . 
Anche  quello  giovò  ,  per  aver  più  tempo  da 
metterfi  in  falvo  ,  come  a  fuo  luogo  vedrc- 
nio.  Fatto  comodam  ntc  il  furto  ,  i  due  ladri 
compagni  fé  lo  divifero  amichevolracnre  ;  on- 
de non  ne  perdemmo  noi ,  che  una  foia  meta . 
Lambal  colla  fcufa  d^andarea  deportare  la  par- 
te fua  nelle  mani  d'una  fua  conofcente,  fi  con- 
gedò dall'amico,  che  n'ebbe  piacere  :  e  ven- 
ne correndo  alla  barca  ,  dove  Tafpettavamo 
con  tremante  impazienza  ,  per  allontanarci 
dair  Ifola  ,  e  paffare  ad  un  altra  col  nuovo 
giorno  ,  dove  non  ci  riconofceffe  niffuno  . 
La  noftra  libertà  ne  cofto  mille  feudi  *  ma 
non  (ì  potean  meglio  fpendere  ,  per  il  più 
preziofo  regalo ,  che  venirci  potcffe  dalle  pro« 
vide  mani  della  Natura  « 
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Paffff^gio   mio  ad  altro  Paeje   e    ?ì9iovt  incontri 
travati  colà  non  meno  ùi^i^arri . 


IL  fottrarfi  ancora  dalla  prigiooc  ,  e  da  qua- 
lunquc  altro  rigore  de' tribunali ,  a  forza 
di  fola  induftria  ,  non  è  mai  delitto  nelP  Ifolc 
della  Fortuna  ;  e  dieci  foli  pnfTì  fuori  della 
Provincia,  donde  fi  fugge,  andar  fi  puòimpu- 
neaiente  per  tutto  il  Regno  ,  che  non  piii 
vi  tocca  niffuno  .  La  fapevamo  noi  quelta 
Icì'.gc  ;  e  però  fenza  la  menoma  difficoltà 
paflfammo  per  mare  ad  un'altra  Ifola  fefìfan- 
ta  miglia  lontana  ,  che  fi  chiamava  Birba- 
dia  y  cioè  l'Ifola  de*  Buffoni  .  La  fua  figura 
quadrata  ne  prefcntava  una  bellifTìma  lon- 
tananza per  quattro  Cirtà  non  picciole  , 
che  a  quattro  ango'i  della  medefima  fi  ften- 
deano  a  guifa  d* anfiteatro  fopra  quattro  emi- 
nenze .  Sbarcando  ad  una  di  loro,  ne  fu  fu- 
^  bito  infegnato  corteftmente  un  albergo .  Mol- 
te perfmc  di  buona  apparenza,  che  ne  avean 
veduti  arrivare  ,  e  ne  crcdcano  di  feffo  viri- 
le,  quali  ne  d  mnltravan  ie  Vefti ,  furono  fu- 
bito  a  Vifirarci  fulla  Locanda  <  domandando- 
ne le  nuove  del  Regno.  Io  mi  guardai  di 
parlnre  né  delPIfoia  di  Colicnmia  donde  ve- 
fìjvafi  ,  né  di  quanto  m'era  accaduto  colà  , 
per  fola    prudenza  ^    Non   palfaromo  ciò  non 
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odante  due  giorni,  che  fuJIe  pubb  iche  Ga- 
zette  ^  di  cui  ogni  Ifola  ftampa  la  fua,  rac- 
contata fi  vide  Ja  noftra  fuga  con  quelle  cir- 
coflanze  di  più ,  che  a  noi  note  non  era- 
no ,  perchè  feguite  dopo  Ja  noftra  parterv- 
za  ,^ 

Siccome  parlavafi  di  due  donne  foraftiere 
per  fola  indultria  fuggite  dalia  prigione  ,  non 
ci  fu  ,  alcuno  ,  che  parlandone  con  noi  fof- 
pettaflfe  nen^imeno ,  che  foffimo  appunto  quel- 
le m^de  fime  .  Allora  adunque  da  noi  pure 
rifeppefi  ,  che  il  Carceriere  concento  del  fao 
bottino  s*  affacciò  la  mattina  per  tempo 
air  ufcio  delle  prigioniere  per  fentire  ,  fé 
nulla  occorreffe  ad  effe  ;  ina  vedendo- 
le coricate  ancora  fui  letto  ;  come  noi  ci 
avevamo  lafciati  con  due  figure  di  ftraccj  i 
noitri  veftiri  ,  fuppofe  egli  ,  che  dormifìTero 
ancora  ;  e  rinferrandole  di  bel  nuovo,  non 
più  fé  ne  prefe  penfiero  .  Solamente  verff)  il 
mezzo  giorno  cap 'ò  alla  prigione  il  Confi, 
gliero  marito  deili  Vice  Regina  ,  che  par- 
lar dovea  feco  loro  ;  e  venendo  introdotto 
al  letto  delle  prigioniere,  dove  fuppofe,  che 
foffero  indifpofte  :  dopo  un  lungo  difcorfo  te- 
nuto a  quelle  due  ftatue  fenza  averne  rifpo- 
fta  ,  s'avvide  finalmente  dell' induftriofa  bur- 
la fatta  al  Carceriere ,  che  fu  fubito  foftir 
tuito  a  pane  ,  ed  acqua  nella  loro  prigio- 
ne • 

Si  fife  lungamente  del  fatto  da  quanti  era- 
no fulla  Locanda  ;  i  quali  a  me  principal- 
giente   ufarono  delle  finezze   incredibili  ;   in- 
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troduccndomi  apprefìfo  molte  donne  qualitica- 
te  deir  [fola  ,  che  m'accarezzavano  e  mi  re- 
galavano ancora  continuamente.  (Qualunque 
ne  foffe  la  mia  meraviglia ,  parve  a  me , 
che  le  apparenze  di  mafchio  più  giovaffero , 
che  quelle  di  femmina  ,  alle  noftre  intenzio- 
ni .  Non  mai  però  mi  trovai  si  imbroglia- 
ta,  che  quando  Soffia  fu  la  prima  a  capire, 
e  a  darmene  avvifo,  che  mi  tenean  per  un 
Mufico,  ed  erano  tutti  impazienti  di  fentir- 
mi  a  cantare  in  Teatro.  A  fomigiianre  opi- 
nione dava  motivo  l'eifer  queir  If  la,  e  le 
fue  quattro  Città  il  ridotto,  e  palilo  di  tut- 
ti coloro  dcll'an  feflTo ,  e  dell'altro,  che  nel- 
la profeiììone  teatrale  cercavan  fortuna  ;  e  ce 
la  trovavano  ordinariamente  in  qualche  par- 
te del  Regno  .  Formicolava  pertanto  quella 
Città  di  Commedianti ,  diCantatrici ,  di  Mu- 
fici ,  di  Ballerini ,  d' Imprcfarj ,  di  Suonatori  , 
di  Maeftri  di  capcUa ,  di  Copilti  e  Poeti  , 
che  colà  concorrcano  da  tutte  le  parti  del 
noftro  Mondo  ,  fperando  di  farfi  uno  ftato 
piucchè  mediocre,  e  fuperiore  talvolta  j^^  me- 
riti loro  e  a  lor  defiderj . 

Attefe  le  circoftanza  noftre,  e  il  carattere 
del  Paefe,  dove  ero  sì  ben  accolta,  mi  con- 
figli ava  Soffia  di  lafciar  correre  ,  e  feconda- 
re quella  fai  fa  credenza  ,  tanto  più  che  can- 
tando io  palfabilmente  la  Mufica  Italiana  , 
come  avea  ella  fentito  nel  noftro  Serraglio, 
»on  m'era  impofìTibile  di  foftener  il  carattere 
di  Mufico,  e  trarne  profìtto  fenza  mio  dt- 
-fonorc  .   Feci  a    fuo  modo  fulla   lunga    efpc- 
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rienza ,    che    m'erano    ftari    ftmprc   giovevo- 
\\   ì    fuoi    configli .    La     prima  volta    che   mi 
feci  fentire,    dopo  efT'ermi  fatta  pregar  lunga- 
mente ,    fu  in   cafa  d'  una  ricca   Vedova  della 
Città  ,    che   avea  gran    corteggio    per    le  ric- 
chezze   Tue  ,    non  avendo  ella    eredi   della  fua 
famiglia  ,  ed  effendo  dilettante  di  Malica  per 
me    moilrava    dell'  inclinazione    particolare  ., 
■che  da   molti  giudicavafi  vera  pafTione  .    Kon 
era   ella  nella    fua  età  piuttofto   avanzata  del- 
le più   brutte  della  Nazione ,  e  ne  farebbe  fta- 
to  più   bello  ancora  il  carattere,   fc  guafto  in 
hi    non    l'avefifero  i  pregiudizi    del  Pacfe  ,   e 
l'infezione    del  Clima.   Efìfendo    ella    la  pri- 
ma,   che   ottenne  da  me   la  finezza  di   fenti- 
re   il    mio  canto,  prcfc   ad    amarmi    di   più, 
per  sì  fatta  maniera ,  che  dichiarò  apertamen- 
te in   favor  mio  la  fua   protezione .   Era  pie. 
ca   la   cafa    fua   di     gente   della    profeffione  , 
quanta    ve   ne   avea  nell'Ifola    tutta,  quando 
la  prima  rolta  io  cantai .    Non  rcftfirono  co- 
ftoro  molto    contenti  della  mia   abilità  ,    per 
quanto    infra   loro    bisbigliavano    fcgretamen- 
te  ;   ma    per  adulazione    principalmente   della 
padrona  di  cafa  ,  me  ne  fecero  de'  gran  com- 
plimenti.    Ella   fi  mi  fentl    con    piacere,   mi 
lodò    di  core,    mi    regalò    gencrofamente  ,    e 
quando    furono   gii    altri    partiti  m'  abbracciò 
ancora   colla    famigliare    libertà    deli'  ufaoza  , 
alia  quale  accomodandomi  anch'io,   perchè  il 
mio    vero   fe(To   mi  permetteva   di   farlo ,  Je 
corrifpoti   con   un    bacio    in  vifo  ,-  ad  ^uale 
lìt  fi  fé  roffa  ,  né  moftrò  difp lacere. 
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Cinquanta  volte  in  quella  occafione  mi 'fu- 
rono efìbiti  dei  teatri  da  molti  Imprefarj 
prefcntì  per  far  colla  novità  la  loro  fortuna, 
dicendo  di  voler  fare  la  mia  ;  ma  ne  ricufai 
coftantemente  le  offerte  :  obbligando  al  mng- 
gior  fcgno  la  mia  protettrice ,  col  dire ,  cne 
volevo  l' onore  d' effcr  unicamente  fua  vir- 
tuofe  di  camera  .  Un  fomigliante  partito  da 
me  prefo  per  onor  mio  fu  gradito  cotanto 
dalla  protettrice  ,  che  mi  volle  ad  alloggia- 
re in  fua  cafa  :  e  quefto  pofifo  contarlo  per  Ìl 
primo  beneficio  che  riceveffi  ncirifole  della 
Fortuna ,  di  albergare ,  e  di  vivere  lautamen- 
te a  fpefe  altrui  ,  fenza  mio  difonore  .  La 
Città  per  altro  prevenuta  dalle  apparenze,  e 
alalia  folita  malignità  de'  profeffori  teatrali 
invidioG  ,  e  ciarloni ,  l' intendea  ,  e  la  difcor- 
ret  molto  diverfamente  \  fupponendo  tra  di 
me,  e  la  protettrice  ciò  che  non  era  ,  né 
eflfer  potca  fenza  una  mciamorfolì  impoflibile 
Della  natura . 

Soffia  ,    che  veniva    anch'  ella  creduta   un 
\  vecchio  Mufico  mio  macftro  ,    benché   into- 
nar  non  fapeffe  una  nota ,   fc  la  gcdca  cflre- 
inamente  della  fua  invenzione ,  e  mi  fìcea  co- 
raggio a  goderne   anch'io  accarezzando  quan- 
to potevo ,  e  quanto  già  m*  era  lecito  la  no- 
;  ftra  albcrgatrice ,  che  s  andava  di  me  innaitìo- 
*  rando  perdutamente,   e  attcfa    l'aria   libertina 
del    clima  ,   non   ne   facea   un   miftero   colle 
pcrfone  di   fua  conofcenza  .    Ad    intorbidar 
qucfta  calma  per  me  affatto  innocente  ,    non 
^  volea  ,   che  uno   ftrano-'vicoitro   fatto  da 
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LàmbaI  mio  domeftico ,  e  cui  non  fi  afpet-. 
tava  nifìfuno  .  S' era  già  fcntito  difcorrcre 
mììe  muficali  converfazioni ,  che  fi  teneano 
ìa  cafa  noftra  ,  d' una  Virtuofa  ammalata , 
che  abbrucciava  di  conofcermi  ,  e  che  non  | 
mancherebbe  di  farfi  conofccre  fubito  che  fof- 
fe  in  forze  da  farmi  una  vifita.  Tardò  qual- 
che fettimana  a  guarire  ;  ma  guarì  coftei  ,  ed 
intervenne  ad  una  noftra  Accademia,  dove 
mi  complimentò  con  molta  efagcrazione  ,  e 
mi  pregò  della  mia  buona  amicizia  .  Reftò 
ili  faffo  LambaI  ,  che  la  yide  ,  riconofcendo 
in  lei  la  ciarlatanefiTa  fua  moglie  .  Me  lo  av- 
visò egli  furtivamente,  ma  pon  die  il  meno- 
mo indizio  d'averla  riconofciuta .  DifTimulò 
•noh'clla  di  ravvìfare  il  marito;  benché  te* 
lìendogli  continuamententc  gli  occhi  addofTo 
ne  faceffe  capire  ,  che  Tavca  ravvifato .  Non 
avvenne  più  di  cosi  in  quel  primo  congreffo; 
dopo  il  quale  io  confolai  il  noftro  domeftico 
deir  incontro  avuto  di  fuo  roffore  ;  alTicuran- 
dolo  che  fé  la  moglie  non  avea  di  lui  bi- 
fogno ,  fecondo  lo  ftile  del  Regno  fingerebbe 
di  non  rieonofcerlo  per  tutta  la  vita  ,  ficco- 
me  Quair  avea  praticato  meco  neir  Ifola  di 
Colicornia  elfendovi  anch'  affo  prefente .  La 
difgrazia  fu,  che  la  Virtuofa  Ciarlatana  affai 
fcreditata  dalla  fua  malattia  e  nelle  fattezze, 
e  nel  nome ,  fé  la  paffava  affai  male  d' amici , 
e  di  protettori  j  onde  non  avendo  di  meglio  , 
rivolfe  al  marito  le  fue  fperanze  ,  che  attcfa 
V  aderenza  mia  ,  e  della  mia  protettrice  It  par- 
vero ben  fondate  »  e  d' immancabile  riufcimcntQ  ^ 
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Si  prefcntò    adunque   colei  coraggiofamente 
a   Larnbal  ,    che   le    dichiarò   apertamente   di 
non    volerne  Opere,    e  di  non   effernc   per  la 
di    lei  condotta   nemmeno   obbligato .    Niente 
avvilita  daile  ripulfe  del  marito,  ebbe  ricorfo 
a  me  ftiffa  ,   come  a  Tao  padrone,  perchè  le 
facefìTi    gialtizia,    e   robbligaffi   ad    affegnarle 
almeno   un    competente   mantenimento  .    Me 
ne  difcli  colle    più  forti  ragioni,  non  lafcian- 
do  di  metterle  in  villa    'a  fua    mala   direzio- 
ne in  Europa  ,  di   cui  ero    pienamente  infor- 
mata .    Non    dvififlè  ella  nemmeno  per  quefto 
dalle    Tue    ingiufte  pretefe  :    ed  osò  portare    le 
illanze  alla  vedova  mia  protettrice  ;    adducen» 
do    tra    le    altre   cofe  ;    che    non    era   nien- 
te né  per  lei ,    né  per  me  di  riceverla   in  ca- 
fa  ,    dove  e' er^  il  marito  y  e  che  per  effa  fa- 
r  bbL'    un    ridonarle    la    vira.    Quefta    imprn- 
fj  lite    prv  poiizione    nell'animo    della    Vedova 
iiiiiamorata  fece  una  (ìniftra  impresone ,  quafi 
io  d^fideralfi  di    introdurle  in  cafa  una  rivale 
più   ginvine  di   lei,    e  forfè  ancora    più  bella 
per  f(Hldis^are  a  fue  fpefe  le  mie  amorofe  pre- 
pi  u  re  .  S'avvide  di  ciò  l'nccorta  Soffia,    dalla 
rifpnfta    che    diede  la  nollra  Albergatrice  alla 
fuppljcantey  cioè,   che  ne  parlaffe  meco;    cC 
fendo    ella    difpofta    ad    accordar    volontieri 
quanto  foffe  di  mio  piacimento  .    Era  troppo 
ragi«uievo!e,    che    io  mi  guardalTi    dall' auten- 
ticare   i  fofpetti    f^elofi  di    chi  mi    faceva   del 
bene .    Parlai    pe-ò    candidamente    alla  Vedo- 
va ,   informandola    appieno   della    Ciarlatana , 
^C  configliandula  per  quanto  mi  amava  di  non 
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impaccjarfcnc  maggiormente.  M'abbracciò  el- 
la :per  gratirudine  di  quefto  configlio  ;  e  fi 
liberò  dalla  moglie  di  Lambal  coti  una  venri- 
na  di  feudi  .  Ma  colei  non  me  la  perdonò 
più  ,  riputandomi  fola  cagione  d'efftr  e^c'a- 
fa  da  quc^lla  cafa  ;  e  vedremmo  in  breve  co- 
fa  mi  fece  ella  fotfrire  ,    per  farmi  del  male  . 


Fine  del  Tomo  primo 
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Nche  le  fevole  fotto  T  allegorico 
velo  delle  poetiche  imagini  dico- 
no talvolta  delle  verità  ,  che  be- 
ne inrendendole  ,  fé  ne  farebbe 
più  cafo.  Si  raccontava  dov*cro, 
conne  in  altro  luogo  accennai, 
che  la  Fortuna  antichiffiraamente  di  quel  Re- 
gno padrona  avea  per  forella  legitima  <ì  Giu- 
ftÌ2.ia ,  e  che  era  quella  diftintanrìente  corteg- 
giata dal  Merito  ,  di  cui  tutte  e  due  fi  mo- 
ftravano  invaghite  del  pari ,  e  ne  pretendcano 
le  nozze .  La  Giuftizia ,  come  la  più  bella ,  e 
la  più  ragionevole ,  ebbe  la  preferenza  ,  e  d'al- 
lora in  poi  le  due  forelle  rivali  ne  divennero 
ninniche  implacabili.  Marito  ,  e  Moglie  dopo 
lunghiiTìma  guerra  cacciati  furon  dal  Regno, 
Tomo  Secondo  A  €  nc 


2  Parte    Terza. 

*-'-^--'-     ■ — .  >■  *  ■ -  * — mt^ — . — — —    ■     ■     -  ■ 

e  ne  fu  il  loro  nome  meiiefimo  fever^imente 
profcritto  .  Di  fatto  nel  liflguapjio  deirifole 
non  v'  ha  un  folo  vocabolo  ,  che  fignitichi  il 
•Merito  ,  o  la  Giuflizia  :  ma  tutto  ciò  che  in 
Europa  dhiamerebbefi  con  quefh  due  nomi, 
colà  fi  chiama  Fortuna  .  Per  Fortuna  adun- 
que ,  non  già  per  merito  ,  veniv^o  dillinta 
anch'io  dalla  mia  protettrice,  ficcome  diftin- 
te  vedeanfi  ,  e  privilegiate  in  quel!'  Ifole 
tante  perfone  della  profeflione  Teatrale  ,  che 
mi  toccò  vedere  ne*  Spettacoli  pubblici  ,  e 
nelle  private  adunanze  .  Sebbene  ve  ne  aveffc 
gran  numero  di  miferabili ,  che  mettean  pietà 
colle  loro  anguftie  ,  non  mancava»  però  ne 
Mufici  ,  né  Virtuofe  ,  né  Commedianti ,  né 
Ballerine ,  che  avendo  de  Protettori  di  prima 
sfera  ,  trafcinavano  per  il  fango  T  oro ,  e  la 
fetà  ,  mangiavano  in  argento  ,  balenaviano  di 
brillanti  le  dita  >  e  la  tefta  ,  e  marciavano 
dairun  luogo  all'altro  in  carrozza  con  Prin- 
cipefchi  equipaggi  * 

Un  di  che  la  mia  Protettrice  mi  conduf* 
ife  a  pranzo  in  cafa  d* alcune  di  quefte  Vir- 
tuofe favorite  ,  piacchè  dal  merito  ,  dalla 
fola  Fortuna  ,  reftai  grandemente  forprefa  , 
vedendone  lo  ftra vagante  corteggio  :  peroc-1 
che  ad  eflfe  faceano  da  cameriere  le  forelle  t 
le  madri  ;  da  fervidori  i  padri ,  e  i  fratelli  ; 
da  mezzani  gli  amici  ;  da  perucchieri  i  pro- 
tettori y  e  da  pafticcieri  i  Maeftri^  e  i  Poeti. 
Per  cfifere  cosi  corteggiate  ,  e  darfi  dell'aria 
da  Principfeife  ,  badava  che  avefìfero  il  merito  ■ 
d'efìfer  venute    dall' Inghilterra  y  cht  fi  facea  t  | 
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gara   helTlfola   dà  più  gran  Perfohaggi  ,   pet 
affurtierne  là  diit^ehliofa  protezione  ,  e  dipcn- 
•:lere   dalle    loro  tronche  ,   e    foftenutè  parole  ^ 
:ome  fé  fputàiTero  del  zuccherò  ,   o  delle  per- 
e  .    Coloro  ,    che    conofciute    le    aveanó  nel 
^ango  originale  della  rtafcita  loro  ,  o  della  lor 
iifcendenza ,   non  lafciavano  di    pubblicarne  i 
atiràci  elogi  ;   ma  che  importava  ad  effe  del- 
e  altrui  dicerìe  ,  quando  nuotavano    rielle  dè- 
izie,  e  pronta  ayeano  là  fcufa  ,  che  (ì  parla- 
la per  invidia  del   merito   loro  ,   è  della  lorà 
'ortuna?  Di    quefto   merito   forprendentc  ,  è 
nilantato  così,  erano  poi  un  panegirico  gior- 
laliero    i   Teatri  tutti  dell*  Ifola  ,   a  cui  colla 
ma   albergàtrice    intervenivo    fovente  .    Nort 
carreggiavano  èflì  giamrhai  ne  di    fpèttatori  ^ 
lè  d'  applaufi ,'  ma  il  piti  bello  fì  è  ,    che  pof 
hilTìrhi  ne  pagavan  la    porta,  entirando  quali 
ucti  a  fpefe  del  protettore  ,  o  della   protettri- 
e,  di  cui  fi  faceano  partigiani    dichiarati  ;   è 
ImpreHirio    cosi   non  ne    rilentiva  alcun  de- 
li mento  .    Q.i3iel    Teatro   adunque  ,   che  flava 
nec^lio  di  protettori,  Iacea  le  maggiori  facccn- 
.•    benché   foffe  il  più  fpro veduto^  di  Poeti  ^ 
11   Maeftri  ,   d'Attori  ,    e    d'abilità  Muficalè 
n  coloro  che  ne  foftenéano   le   prime   figure» 
Efìfendo   arrivata  una  volta  ad  uno   di  que- 
ti    teatri  più   frequentati,  e  più  immeritevoli 
il   tanto    concorfo^    mi  toccò  di  vedere  colà 
ncamminata    una  carrozza    di  maeftofo  équi- 
Daggio  ;    cioè  ali*  ufo  del  Pàefe    tirata  da  cin- 
quanta  livree,    con  entro    una  Dama  corteg- 
giata  da  molte  perfone,    una    delle  quali  nti 
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fcoffe  da  capo  a  piedi  ,  e  mi  fe^e  di  f  co  ia 
"vifo;  peroochè  mi  parve  Mclvil,  e  giurato  - 
avrei  di  non  ingsnnarnr"i.  Con  tanta  veloci- 
tà quel  legno  Principefco  paffommi  davanti  > 
che  tempo  non  tbbi  d'efaminare  con  una  fe- 
conda occhiata  la  verità  della  prima  ;  ma 
O  fubito    giunta  al  teatro    non  lafciai    di  cercare 

agli    amici    della    mia    protettrice ,    chi    fofTe 
^quella    Dama    entrata    prima    di     noi   con  si 
ftrepitofo  corteggio?  Me  ne  informarono  pie-» 
jiamente ,  dicendomi  effer  quella  la  Vice   Re-  ' 
gina   d'un  altra  Ifola    più   della  noflra  conli- 
derabile,  che  chiamavafì  Barabifca,  cioè  Tifo- 
la    de'  giuocatori    :    e    fola  avea    il    privilegio 
tra  rifole  tutte  del  RegHO  d'cffere  governata 
da  una  figliuola  cadetta  della   Regina    medefi- 
ma.   Dopo  averne    faputo  altresì,    ch'era  ella 
tra   noi  capitata  per  divertirfi  al  teatro,    co- 
me  talvolta  facea ,    paffai  a    domandar  conto 
delle   molte    perfone ,    eh'  erano  feco  lei ,   per 
rifapere   di  quel  folo,   che  m'era   parfo  Mei» 
vii,   e  nominar  noi  volevo   fegnatamente  per 
mille  riguardi .  Mifera  me  !   che  me  ne  diffe- 
ro  ciò  non  ottante ,    piucchf   non  avrei  volu- 
to  faperne.    I    Cortigiani   della   Vice  Regina 
tutti  erano  giuocatori;  ma  tra  loro  il  primo, 
e    più  favorito  da  lei  fi  dicea   per  appunto  lo 
ìtefro   Melvil  j   correndo   voce   comune,    che 
folfe  già  fuo  Marito  ,  e  che  fi  afpettaffe  dalla 
Corte  il  folo  confenfo  della  di  lei  Madre  rca« 
le ,  per  pubblicarne  le  no77e  .   Cosi  sbalordita 
io  reftai  da  fomiglianti  notizie,  che  non  fep- 
f  i  più  nà  che  mi  diceffi ,  uè  cofa  mi  dicef- 
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fero  gii  altri,  ciurante  lo  fpcit<<cOio  gli  'i  ea* 
tro,  che  in  que*  Pacfi  à  lun^hifllmo;  peroc- 
ché vi  fi  rapprcf  nra  di  ffguito  T  Opera  fe- 
ria, r  Opern  l'.ffa,  la  Commedia  di  caratte- 
re, 1*  Intermezzo,  la  Burletta,  e  h  Farla  fen- 
za  ujte'^romi-  mento  alcuno,  e  fcnza  noja  de- 
gli Ifolani  fpettatori  ,  che  ci  ilan  boero  dalla 
mattina  alla  fera  .  In  vece  di  ^Kirmene  pal- 
pitante ,  e  c^nfufa,  do\  *cro  fcciucllrata  dalla 
:onvenienzj ,  t  dal^ufo,  volala  fjrei  a  cer- 
car dM^lvil,  e  a  caricarlo  de*  miei  più  giu- 
Ifti  rimproveri.  Ahimè!  come  farlo  in  quel 
luogo,  e  in  quell'ora,  fenza  cfrormi  a  farmi 
conof'^'^rc  per  Donna  dalla  min  protettrice,  e 
da  tutta  quella  affemblea;  fenza  cimentarmi 
ad  efTer  trattata  da  pazza  dallo  fteffo  Melvil, 
ficcome  Quair  fatto  avca  in  altra  occafionc 
di  minor  confeguenza  ;  e  fenza  alla  fine  irri- 
are  una  figliuola  della  Regina  mcdefima  ,  di- 
hiarandomi  fua  rivale  ,  e  difputandolc  il 
arito,  o  l'amante,  per  averne  fenza  dubbio 
a  peggio?  Non  c'era  per  me  di  meglio,  che 
offrire,  e  tacere:  e  quanto  fu  lacerato  bar- 
aramentc  il  cor  mio  da  mille  contrarj  affet- 
i  per  tutta  la  notte  feguente,  in  cui  non 
^valfero  a  darmi  momento  di  ripofo  ,  o  di 
pace  né  i  prudenti  configli  della  fedele  Soffia  , 
n"  le  mie  duriflimc  ,  ed  inevitabili  circo- 
danze  / 

La  mia  protettrice  era  di  me  innamorata 
con  tanto  trafporto,  che  attribuendo  a  fola 
oneftà  quelle  modefie  mifure  ,  che  feco  lei 
guardar    mi  facea  per   fola  necelfità    la  forni- 
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glianza  del  noftro  fefTo ,  non  fé  ne  moftrav^ 
troppo  contenta ,  e  motteggiava  tratto  tratto 
anche  in  pubblico  la  mia  freddilTima  indiffe- 
renza. Credendo  ella  forfè  l'amor  mio  d'un 
carattere  intereffato,  come  quello  di  tutti  gli 
altri,  era  arrivata,  per  rifcaldarmi  del  fuo 
foco  medeCmo  ,  a  confidarmi ,  che  predo  o 
tardi  alla  morte  fua  farei  io  l'erede  di  tutte 
le  fue  facoltà  ,  e  che  intanto  fua  vita  duran- 
te me  ne  aflfegharebbe  una  buona  metà  da  dif- 
porne  a  mìo  piacimento.  Se  l'aveffi  difmgan- 
nata  del  feffo  mio ,  era  quafi  evidente ,  attefo 
jlcarattere  della  Nazione,  che  a  conciliarmi 
tutto  r  odio  fuo ,  e  le  fue  vendette  mi  bafta- 
va  queir  inganno  di  più  mefi  a  lei  sì  fenfibi- 
h ,  al  paragone  de'  fuoi  bsnèficj  .  Sì  corrif- 
pondea  pertanto  da  me  alle  fue  efìbizioni  dif- 
fìmulando  ,  e  tacendo  fuUa  buona  fperanza 
di  cogliere  col  tempo  qualche  momento  favo- 
revole di  palefarle  il  mio  feffo,  fenza  incor- 
rere la  fua  difgrazia.  L'incontro  di  Melvil, 
e  l'abboccarmi  feco  lui  farebbe  ftata  la  circo- 
ftanza  più  critica,  e  più  pericolofa  a  miei 
prudenti  difegni .  La  lafciai  paffare  a  mio 
malgrado,  fenza  cercarne  più  conto  :  tanto 
più  che  la  Vice  Regina  da  lui  corteggiata 
parti  il  giorno  appreffo  per  reftituirfi  alia  fua 
Refidenza.  Rifolfi  in  quella  vece  di  fcriver- 
gli;  come  la  via  più  ficura  di  fentire  le  dif- 
polizioni  dell'animo  fuo,  e  non  far  fapere 
che  a  lui  folo  le  mie,  per  non  azzardare  di 
troppo  ,  fenza  riufcire  nelle  mie  principali 
premure  « 
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Concepita    una    lettera    delie  più  tenere  in- 
fieme    e  delle   più  foftenute,   arrifchiarla    non 
volli    alle  irregolarità   de'  pubblici  MeflTaggie- 
ri,    ma  fotto  ^' altri  pretedi    la  fidai  a  Lam- 
bal  ,    mandandolo   a    bella  pofta   all'  Ifola    di 
Barabifca  ,    per  confcgnarla    a  Mei  vii  in  per- 
fona ,  e  riportarmene  la  rifpofta .  Andò  il  fe- 
dele  domeitico,    e   ritornò  in    otto   giorni  di 
tempo  .    La    lettera   di    Melvil    non   era   quel 
oeggio ,    che    temer    mi    facea    1*  efcmpio    di 
QjJair ,  e  lo  ftile  ddPaefe:  ma  non  era  nem- 
ncno    quel    meglio,    che    meritaffe    la  fincera 
Tiia  tenerezza  .  Mi  fcrivea  egli  _;   che  gli  im- 
pegni Tuoi    colla  Vice  Regina  non  erano  im- 
5egni  d'amore,   ma  di  fola  poliric?.  ,   per  far 
'  mtereffe    fuo    feco     lei    nel    traffica  ufuale 
leir  [fola  ;   e  per    aver    favorevole    ad   un  Tuo 
progetto    la  Corte.     Negava    che  ci    foffe  tra 
')ro  alcun  trattato,    o  principio  di  matrimo- 
no:  dicendoli  ciò  dagli  invidiofi  r)'tantodel- 
a    fua  fortuna    nel  giuoco ,    per   me':terlo    in 
lifgrazia  della  protettrice    e   della  Regina  Tua 
nadre.  Mi  configliava  a  rimanere   dove    ero, 
',iacchè  mi  confefìTavo  sì  ben  trattata  ;  e  a  fi- 
'armi   interamente  di  lui ,    che    a  tempo  op- 
ortuno  richiamata  m'avrebbe   al  fuo  fianco, 
er  ricondurmi  in  altro  ftato  migliore  donde 
evata  m'avea.  Ciual  foffe  il  progetto  di  Mel- 
il ,    con  cui  cooneftava    le  prcfenti  fue    pra- 
iche  ,    non  fi  capiva  abbaftanza  dalla  fua  let- 
era  ;    ma   volea   Soffia ,    che   fi    congetturaffe 
(Ter   quello  di  ritornare    con   qualche    ftrata- 
,emma    in  Europa  y    quando  col  favore  della 
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Vice-Regina  Ci  trovaffe  arricchito  abbaftanza. 
Combinava  una  tal  congettura  colle  notizie 
datemi  a  Belfura  dal  marinajo  mio  conofcen- 
te  y  ma  quando  fazia  farebbe  d'  arricchire 
l'avidità  di  Melvil?  e  chi  fa  che  un  lieve 
difgufto  della  fua  protettrice  non  gli  toglieffe 
nel  giuoco  quanto  dato  gli  avea  ,  prima  che 
maturo  ei  credere  il  fuo  coraggiofo  proget- 
to? D'una  fola  cofa  m'avea  fatta  dimentica* 
re  feri  vendo  la  mia  confufione,  e  però  nem- 
meno egli  non  me  ne  dicca  parola .  Era  que- 
fta  la  finzione  del  TefìTo  mio ,  per  cui  paffavo 
per  mafchio ,  e  Mufìco  di  profeffionc  ,  che 
forfè  Melvil  ,  non  avendomi  al  Teatro  vedu- 
ta ,  non  fé  la  fognava  nemmeno  y  altrimenti 
farebbe  (lato  più  cauto,  per  non  farmi  del 
male.  La  fola  dimenticanza  mia  quella  fu, 
che  lo  fece  imprudente:  e  toccando  a  me  ,| 
come  vedremo  ,  di  portarne  la  pena ,  giufta- 
mente  non  poffo  attribuirne  ad  elfo  la  meno- 
ma colpa. 


A  R. 
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fivdìta  della  mìa    Protettrice ,  e  buone  Jperanzs 
concepite  dell'  amico  Melvil . 


OGni  perfona  la  più  vile  ed  abbietta  del 
Mondo  bafta  tante  le  volte  a  farne  del 
male  ;  ma  non  badano  a  farne  del  bene  quin- 
deci  e  venti  delle  più  inrereflfate  a  noftro  fa- 
vore .  Di  ciò  n'  è  la  ragione,  che  i  maldi- 
centi trovano  più  fede  de' buoni;  e  l'avidità 
wmana  è  più  inclinata  alla  diftruzione  ,  che 
alla  fulTiftenza  della  Società  ;  perchè  quanto 
meno  fon  gli  uomini ,  fi  lufinga  di  ftarne  me- 
glio per  la  fua  parte.  La  moglie  ciarlatana 
del  mio  domeftico,  che  diffi  effer  meco  fen- 
2a  ragione  irritata,  cfìTendo ,  ftò  per  dire. 
Tedio,  e  il  difonorc  di  quanti  la  coiofceano, 
arrivò  ad  efìTer  capace  di  vcndicarfì  meco , 
Guando  men  ne  temevo  le  fue  non  meritate 
Vendette .  Effendo  ella  condotta  all'  Ifola  di 
Barabìfca  in  compagnia  d'  altri  fuoi  pari ,  per 
aprirvi  un  teatro,  ci  capitò  in  quella  oeca- 
fione  appunto  ,  che  fi  trovava  colà  fuo  ma- 
rito ad  cfcguirc  le  mie  commiflìoni .  Lo  vi- 
de ,  lo  riconobbe  ,  e  tentò  di  farlo  arredare , 
quali  i'aveffe  egli  abbandonata  per  difpenfarfi 
dal  mantenerla  ,  come  era  obbligato.  La  for- 
tuna di  Lambal  ,  e  la  mia  difgrazia  vollero, 
che   s'  addrizxaffc    colei   allo    ftelTo  ^Melvil  , 
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che  lo  fuf  pofero  il  più  autorevole  mezzo  pref- 
fo  della  Vice-Regina  per  fare  un  colpo  di  tan- 
ta importanza.  Trovandolo  prevenuto  in  favor 
del  marito  dal  folo  ricapito  della  mia  lette- 
ra ,  ne  derivò  un  equivoco,  che  finì  in  hiio 
pregiudizio.  Softenea  la  Ciarlatana  ,  che  era 
LambaI  al  fervigio  d'  un  Mufico  bcneftante  ,* 
e  trattandola  Melvil  da  bugiarda  ,  e  da  paz- 
za, la  convinfe  colla  fottofcrizione  della  mia 
lettera  ,  che  ferviva  egli  una  donna  Inglefe 
fua  conofcente,  di  cui  era  quel  foglio  recato- 
gli due  giorni  avanti  a  fuo  nome. 

Indifpettita  colei  d'aver  perduta  la  caufì», 
ftimò  non  pertanto  d*  aver  guadagnato  non 
poco  con  una  notizia  ,  fu  cui  lavorar  potea 
d'aftuzia  ,  e  dì  cabbale  per  farmi  del  male. 
Tra  r  altre  nuove  teatrali  fcriffe  ella  ad  un 
giovinaftro  Poeta  affamato  fuo  grande  ami- 
co la  verità  del  mio  feffo  ,  e  1'  abufo  che 
io  facea  deli'  abito  ,  e  del  carattere  virile  , 
per  vivere  con  fuo  Marito  in  una  trefca  im- 
pudica ,  eflcndone  perdutamente  impazzita  . 
Il  magro  Poetino  ,  che  di  me  credeafi  pia 
abile  a  tener  contenta  in  amore  la  vedova 
mia  protettrice  y  trovò  molto  a  propofito  , 
per  far  fortuna  ,  di  farfi  feco  lei  del  merito, 
collo  fvelarle  T  inganno  .  Gli  riufci  a  poco  a, 
poco  r  indegno  progetto  ;  infinuandofi  appref- 
fo  di  lei  per  mio  mezzo  ,  che  non  avevo  il 
menomo  fofpetto  d^lle  fue  maligne  intenzio-. 
ni  .  Quando  ne  vide  il  cafo  ,  fingendofi  per 
lei  delirante  d'amore  ,  colfe  il  momento  di 
palefarle  qh'ero  una  Donna  j  e  ch'erano  meco 
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malamente   gettati^   tutte   ie    di  lei  tenerezze  • 
Non    mi     permette    né    la  oneftà  mia  ,  ne  la 
mia  convenienza   a   riguardo   d'una  perfona  , 
che  m'aver  fatto  d^l  bene  ,   d' esagerar  quanto 
merita  ,     o   di  foltanto  defcriyere  a  quali  ec- 
cefll   la   trafporcò  una  fomigliante  notizia  ;  e 
quanto  vi  aggiunfe  óeì  fuo  contro  la  mia  ona- 
ratezza  ,  per  vendicarfi  ,  mettendomi  in  ma- 
la viltà  del  Mondo  .  An(  he  a  quelta  volta  le 
mie  appi^enfioni  furono  pur  troppo  indovin^^  ;  e 
non   valfero  né  ragioni  ,  né  preghi  ,  per  giù* 
flificare  la   mia  innocente  condotta  .    Per  non 
darle  la  confolazionc  di  cacciarnni  villanamen- 
te di  cafa   ,  me  ne  affentai  io  medcfìma  ,  n«?U' 
atto   di    volgerle  piangendo  le  fpalle  .  La  mi- 
rabile trasformazione  di   mafchio  in  femmina 
fi  fparfe  per  la  Città  tutta  prima  di  fera  j  mai 
prima  di  fera  altresì  non  mancarono  due  ricchi 
Signori  deir  Ifola  ,   che  vennero  a  gara  ad  efi- 
birmi  la  cafa  loro  ,  e    la  lor  protezione  .  Vor 
|lea    Soffia,  che   raccetraffi  ad  ogni  patto,  la- 
ifciando  ad  efTa  il  penfier^  eli  disfarmene  a  miq 
Italenro  dopo  che  fa-ta  avffTimo  della  Vedova 
irritata  quella  femminile  affli  frequentata  ven- 
detta .    Temendo   io  d'  ing'^lfarmi    in    nuove 
burrafchc,  accettar  non  volli  da  que'<^ue,  che 
la  loro  buona  amicizia  ;  mettendoli  entrambi 
|del  pari  ,  e  ridu.endomi    a  viver  del  mio  fo- 
pra  d'un  pubSlico  albergo  ;  finche  né  fcrivef- 
fi  a  Melvil  ,  e  ne  fentiffi  ancora  le  fue  preci- 
fé  int(  nzioni  . 

Poco   mancò  ,    che    quefta    feconda  lettera 
ancora  non   mi   fo^e  più  fatale  della  prima  , 
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quando   la    mandai    al  fuo  deftino  per  P  ufato 
mio  meffaggiero  .    Le  dicerìe  del   Pacfe  ,  e  il 
carteggio  continuo  dd    Poeta  rivale  colU  fua 
Ciarlatana    ,    arri  arono    a  far  penetrare  qual- 
che rofpetto  neir.ìnimo  della  Vicerei^ina  ,  che 
meco    ave.'ìe    Mei  vii  delle  amf)rorcr  corrifpon- 
denze  per  mezzo  del  mio  domellico  unico  Se- 
gretario   de'  noftri    difpaccj  .    Per  buona  force 
mia,  e  di  Lambal  in  quello  fecondo  fuo  vja,a- 
gio,  la  barca  chs  avea  da  condurlo  a  Barabi- 
fca  ,  toccar  dovea  un'  altra  ffola  più  vi  ma  , 
chiamata  Sommaranga  ,  cioè  Tlfob  dell'  igno- 
ranza ,  dove  il  leggere    e    Io  feri  vere    era  de- 
litto Capitale  ;  e  le  carte  fcritte  ,    o  (Campa- 
te fotto  rigorofifìime  pene  fi  facean  cnnrraban- 
do  .    Penfando    a    tutto    i'arrenro  domeftico, 
in  quella  occalione  ftudiò  di  cucir;:  Ja  mia  let- 
tera  tra    le    fuole   delle    fue  fcarpe  .•  e  mifcri 
noi    fé   non   ave(fe  fatto   cosi  !  Alle  porte  di 
Barabifca  fa  egli  vifìtato  con  più  rigore  ,  che 
fatto  non    aveano    alla  gabella  di  Sommaran- 
ga i  e  ciò  fu  certamente  per  ordine  della  Vi- 
ceregina ,  che  avea  qualche   lume  della  di  lui 
fpedizione.  La  lettera  non  fu  trovata;  e  trion- 
fo Melvil  degli  invidiofi  Tuoi  accufatori ,  fenza 
lafciar  di  riceverla  ,   e  rifpedirmi  impunemen- 
te il  Meflfo  colla  rifpofta  .  Mi  confolò  queiU 
piuttofto;^  benché  foffe  breviflima,  perché  mo- 
ilrava  in  eflfa   T  amico  delle  buone  difpofizioni 
a  favor  mio  ;  avvifandomi  ,  che  fé  non  par- 
tivo  al  più  prefto  dai  Paefe  dov*cro  ,  obbli- 
gata  m*  avrebbero   a    prender  Marito  ,  o  per 
amorg  j  o  per  forza  .  Bifogua  dire  ,  che  neli' 

Ifo- 


Articolo  Sicokdo.       i^ 


Ifole  della  Fortuna  mi  vedcflfero  il  core  ,  e 
fàpeflfcro  di  non  poteriui  dare  maggior  caltigo 
d'  un  Matrimonio  ;  perocché  era  quelta  la 
terza  volta ,  che  pofta  m'  aveano  a  cosi  brut- 
to pericolo  .  Non  H  bilanciò  nn  momento  a 
partire  inafpcttatamente  da  Birbadia  ,  fenza 
render  ad  alcuno  ragione  della  noftra  parten- 
za .  Lo  configlia  va-  IMelvil  ,  e  qucfto  baftò  , 
per  mettermi  di  bel  nuovo  in  mare  con  Sof^ 
tia  ,  e  con  Lambai  alla  difcrezione  del  cafo  . 
Il  cor  mio  colà  mi  fpingea,  dove  abitava  egli 
fteffo  y  ma  d'aumentar  io  temei  il  rifchio  a 
me  minacciato  .•  benché  non  m'aveffe  egli  né 
alfegnato  ,  ne  proibito  luogo  alcuno  ,  dove 
mettermi  in  falvo  .  Per  effergli  più  vicina  mi 
determinai  di  pafTarc  a  Sommaranga  ;  e  colà 
éfpettare  ,  fé  fi  pottfle  ,  qualche  novella  iftru- 
zionc  . 

Quando  arrivammo  in  mezza  giornata  a 
queita  Ifola  dell'ignoranza  ,  mi  parve  la  più 
popolata  dell'altre  tutte  da  me  fin  allora  ve- 
dute .  Curiofa  delia  novità  ,  e  dalla  medefi- 
ma  alla  prima  confufa,  non  arrivavo  ad  inten- 
dere come  quella  Ifola,  e  quella  Città  fortito 
aveffe  un  tal  nome  di  Tuo  poco  decoro  .  Le 
Ihade  maeftre  eran  piene  dall'una  ,  e  dall'al- 
tra parte  di  magazini  di  carta  ,  e  di  botte- 
ghe di  libri  ,  e  di  librai  ,  che  flavan  fedendo 
al  loro  banco  ,  o  ne  (pazza vano  con  diligen- 
za la  polvere  .  Non  altro  fent jv<iiì  in  bocc> 
degli  Ifolani  che  titoli  nuoviffimi,  e  non  ufa- 
ti  in  altri  Paefi  ,  con  cui  fi  falutavano  fcam- 
bievolmente,  o  parlavano  d'altre  perfone   di 
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lor  conofcenzi  .  Il  Sapientilfimo ,  il  DottilTi- 
nib ',  r  EruditilTirtìO  ,  T  inarrivabile,   con  mil- 
le  altri   titoli   di  quello   fuperlativo   carattere 
erari  qafelli  chfe  fi  coftamavan  colà  ,  còme  in 
Europa  'cofturtiafi  il  Signore  ,   T  IlluftirifTìrTìo  , 
1' Eccellenzn  ,  il  Conte  ,  il  Marchefe,    il  Ba- 
rone ,    e  che  (o  io  :  con    quefto  di  pia  ,  che 
fonliglianti  titoli  letterari  fi  davan  colà  indif- 
ferentemente ancora  alle  Donne.  Domandando 
noi  à' primi,  che  incontrammo,  d'  effer  addi- 
riì^zati  a  qualche  Locanda ,  ne  fu  rifpoflo  qua- 
le più  facefTe  al  noftro  propofito  di  tante ,  che 
ve  ne  avea  in  quella  Città  coll'infegna  ,  e  col 
nome  diftinte  di  tutte  le  Scienze  anche  da  noi 
conofciute  in    Europa  .     La  recente  memoria 
del  Poetaftro  mio  rivale,  che  m' avea  a  quel 
viaggio  obbligata  ,   mi  fuggerì  di  fcegliere  tra 
le  molte  Locande  fcientifìche  ,  che  mi  nomi- 
narono ,  quella  appunto  della  Poefia   ,    a  cui 
mi  conduuTero  cortefemente  ;  e  non  era  molto 
lontana  .    Trovai  colà  uno  de'  più  magnifici 
alberghi   ;  ma  fatto  all'antica  ,   e   quafi    inte- 
ramente  rovinato  dagli  anni .  Aveavi  per  Lo- 
candiera  una  Donna  d'età  giovinetta  ;  ma  di 
confumata     fperienza    nella   fua    profeffionc  . 
Dopo  di  averne  ella  affegnata   con    obbliganti 
maniere    una  franza  ,    ne  domandò    come   ne 
piaceife  d'efìfer  ferviti  a  pranzo;  poiché  Torà 
n'era  piuttofto  vicina  .  Nominandone  ella  per 
commeftibill    ufati    nel  Paefe ,  e   perfettiffimi 
nella  fua  cucina   de'  Sonetti,  delle  Canzoni, 
de'  Poemi  ,   delle   Tragedie  ,   delle    Comme- 
die ,    e    cofe  fimili  non  meno  originali   nella 
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lingua  della  Nazione  y  che  tradotte  dall'  Inglc* 
Te,  dal  Francefe  ,  dall'Arabo»  dal  Chinefe ,  t 
dal  Tartaro  ;  10  le  rifpofi  ridendo  ,  che  vole- 
vo delle  vivande  dà  riempirmi  lo  ftomaco  , 
non  delle  Poefiè  da  rifcaldarmi  la  refta  .  Al- 
lora ne  fcppi  ,  che  le  piettanze  tutte  più  di- 
licate^  e  più  grofTblnne  nort  avean  colà  altre 
dinominazioni  che  quefte  :  onde  le  replicai  , 
che  mi  dtlfe  da  mangiare  a  fuo  piacimento  ; 
e  fi  diede  ella  il  vanto,  che  lafciandomi  fer- 
vite  da  lei  ,  Vión  avrei  mai  mangiato  di 
meglio  . 

Non  dirò  qual  fbffe  la  miàttieraviglia,  fen- 
tcndo ,  ed  argomentando  da  fomiji»lianti  appa- 
renze, che  in  quel  Paeft-  le  lettere,  e  le  bel- 
le arti    faceflerc  delle  fortune   confiderabili  i  e 
ciò   non   oftantc   dinominato  egli    veniffe   col 
nome   dell*  ignoranza.   Sapevo  già,    che  ogni 
forta   di   carta   fcritta ,   o    ftampata   era  colà 
fottopofta    ad  una  impofizione  pefante  ;  e  co- 
me adunque,   o  perchè  non  fi    vedeano  per  le 
botteghe ,  per  le  cafe ,  e  per  le  Locande ,  che 
libri ,   de'  quali   fi  facea   gran    commercio  per 
tutto  il  Regno ,  benché  non  ne  vedefìfì   legge- 
re alcuno,  fuorché  nel  folo  frontifpicio  ,    per 
quanto  ufalTi  di   curiofità,  e  d'attenzione?  La 
mia   meraviglia   non  durò    veramente   più  di 
tre  giorni  ;    in  capo   a*  quali    cafualmente  in- 
contrai   per    la  Urada  un  giovinetto   Inglefe, 
che    ferviva   da  Calzolaio  fulla   nave  del   no- 
ftro  naufragio  .    Incredibile  fu  in  tutti  due  il 
piacere  di  rifcontrarci  .  Supponendolo  nelT  in- 
comodo   (tato   di  prima ,   lo   invitai   meco  a 
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pranzare,  per  trarrenern.i '.o:  racconto  dc*fuoi 
avvcniiTicnti  da  quel  tempo,  che  feparati  ne 
av  a  la  ne  (tra  difj^r.  zia  .  Accettò  il  Calzolajo 
r  invilo,  a  condizione  però  che  ravelTi  anch' 
io  corri^poito  ,  anrian  :o  a  pranzare  feco  lui 
in  cafa  Tua  il  gi'  rno  feRuentc  .  Non  ricufai 
la  finezza;  ma  gli  feci  capire,  che  mi  for- 
prendea  di  trovarlo  in  cafo  Ha  trattare  gli 
amici  coi  Tuo  nnferabile  ,  e  faticofo  meftic- 
ro.  P^)Co  mancò,  che  non  fé  ne  ofFendeffe^J 
mvvifandomi  ch'era  egli  colà  Pubblico  Profef- 
fore  di  Matemarica  con  un  generofo  onora- 
rio; e  colla  fperanza  d' cfTere  dichiarato  al 
più  prefto  primo  Prendente  di  quella  Scientifi- 
ca Univerfirà  ,  dove  non  avea  chi  lo  fupcraf- 
fc,  o  gli  ftclle  del  pari. 


A  R- 


ARTICOLO      TERZO. 


Privilegi  deir  Ifola  9  e  nuovo  carature ,  che  mi 
convenne  colà  foflenere  per  forza  . 


SEnza  cercar  di  più  dall*  Inglcre  mio  cono- 
fcente  lo  condufìfi  all'albergo  j  dove  gran- 
de onore  gli  fece  T  albergatrice ,  feco  lui  pro- 
fondendo a  piena  bocca  i  titoli  di  gran  Mae- 
ftro  ,  di  celeberrimo  Matematico  ,  e  di  folle- 
vatiffimo  ingegno  .  Afpettai  d'e(fer  foli  noi 
due  'y  e  moftrandomi  confolatifTima  del  buon 
incontro  da  lui  trovato  in  queir  Ifola  ,  io 
pregai  per  iftruzione  mia  ,  che  me  ne  infe- 
gnarte  il  modo  ;  giacchia  niente  meno  di  lui 
andavo  anch'  io  cercando  Fortuna ,  o  ne  avevo 
eftremo  bifogno.  Non  fi  fece  egli  ritrofo  d'il- 
luminarmi .*  Che  niente  farebbe  piìi  facile  an- 
che al  fcflfo  mio  di  farmi  del  nome  in  queir 
Ifola  ,  e  trovar  degli  impieghi  letterari  affai 
lucrofi  ,  ed  onorevoli  con  un  poco  di  petulan- 
za ,  d'aria  ,  d'ardire  ,  e  fopra  tutto  di  co- 
gnizione dell'indole  del  Paefe  ,  e  del  caratte- 
re degli  abitanti  .  Qui  ,  mi  dicea  il  Calzola- 
jo,  fi  nafce,  e  fi  vive  col  gran  pregiudicio  co- 
mune, che  qualunque  fcienza,  qualunque  abili- 
tà ,  qualunque  lume  d' ingegno  lo  portiamo 
noi  dalla  nafcita  ,  in  vece  di  riceverlo  dall* 
educazione  ,  dallo  ftudio  ,  e  dall?  ufo  .  Con 
quello  principio  ben  maneggiato  a  propofito 
Tomo  IL  B  cflfer 
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cfTer  può  ognuno  tra  qaclti  Ifolani  tutto  quel- 
lo ,  che  vuole  in  o^ni  materia  fci^ntifica  ,  ed 
erudita  col  dirlo  foltanto  ,  e  darfene  franca- 
mente la  l^He  nelle  pubbliche  e  nelle  private 
adunanze  »  Tutti  gli  credono  ;  e  a  mandra  , 
come  le  pecore  ,  dietro  gii  corrono  ,  per 
ammirarlo  ,  per  averlo  alla  loro  tavola  ,  e 
per  iftabilirlo  nella  lor  focietà  con  qualche 
impiego  dà  reftarne  contento  .  Non  altrimen* 
ti  ho  fatto  io  medefimo  ^  fpacciandomi  per 
Matematico  capitato  da  Londra  ;  e  parlan- 
do di  tropici  ,  di  linea  equinoziale  ^  di  altez- 
ze ,  di  latitudini  ,  di  longitudini  come  ragio- 
narne fentivo  fui  vafcello  dal  noftro  Pilo- 
to. Per  far  più  ftrepito  con  delle  parole  f 
che  tanto  da  me  s'  intendeano  ,  quanto  da 
miei  afcoltatori  ,  davo  a  piena  bocca  dell'  afi- 
no per  là  refta  a  chi  non  mi  facea  degli  ap- 
plaufi  e  Tagliandole  cuccindo  delle  fcarpe,  o 
degli  ftivàlli  col  compafifo  alla  mano  ,  ci  tro- 
vavo nella  loro  manifattura  tutte  le  proporzioni 
d'  Euclide  ;  e  di  più  non  ci  volle  per  effere  a 
pieni  voti  eletto  ProfefìTore  di  Matematica  irl 
quefta  noftra  CJniverfità  ,  che  è  la  più  fiorita^ 
e  numerofa  nell*  Ifole  della  Fortuna  . 

Quafi  per  convincermi  che  non  abufava  del 
pan  della  mia  donnefca  credulità  ,  trafTe  fuori 
in  una  gran  pergamena  la  Patente,  o Diplomali) 
della  letteraria  fua  Carica  ;  che  fervirmi  pò 
tea  di  Originale  ,  o  Modello  ,  per  tutte  l'al- 
tre Dignità,  cominciando  dal  Dottorato,  che 
fi  conferivano  generalmente  a  chi  meritarla 
fapeiie  con  fomigliante  contegno .  Ebbi  a  fccp^K 
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piar  dalle  rifa  leqc.endo  in  quel  Tuo  bizzarro 
Diploma  una  giurata  tcftimonianza  del  primo 
Prendente  ^  e  de*  membri  principali  delT  Uni- 
verfità  di  Sommaranga  ;  che  il  fapltntifTima 
Calzolaio  era  nato  gran  Matematico  ^  che 
non  avea  mai  letta  ,  ne  fcritta  parola  di  quel- 
le fcienze  ^  che  profetava  ;  e  che  non  mai  ne* 
leggerebbe  ,  né  fcriverebbe  in  fua  vita  fotto 
rirremifìfibile  pena  di  perder  T  impiego  ,  e  di 
non  efferc  impiegato  mai  più  .  Sullo  ftile  me- 
defimo  erano  concepiti  tutti  gli  altri  attcfta- 
ti  5  che  fi  difpenfavano  alle  perfone  più  eru- 
dite deiri(^)Ia  *  Anche  la  Locandiera  mo- 
ftrommi  il  Tuo  ,  in  cui  le  fi  dava  facoltà  di 
fpacciar  per  intingoli  delicati  della  fua  cucini 
anche  le  produzioni  Poetiche  ,  che  fì  procu- 
rava da  Parigi ,  o  da  Londra  .  CuriofifTima  ri- 
trovai la  patente  d'  un  Medico  ,  e  quella  d'un 
Avvocato  ♦  che  fi  trovarono  a  ^uefto  congref- 
fo  prefenti .  All'Avvocato  era  in  effa  prefcrit- 
ta  1'  inviolabile  legge  che  pagarne  dovefìfero  à 
pefo  d*  oro  le  più  foverchie  parole  /  e  per  au- 
tentica prova  dell'  abilità  del  Medico  ^  ii  fa- 
ceva fede  giurata  nel  fuo  Diploma,  che  am- 
mazzate avea  iìn  allora  metodicamente  cin- 
quanta perfone  ;  e  che  ne  ammazzerebbe  \a 
a ppreffo  quante  non  fapcfìTe  guarirne,  non  co- 
iiofcendone  il  male  . 

Dopo  tutto  ciò  non  mi  reftava  più  dubbio 
perchè  quella  chiamata  f  )ffe  l' Ifola  deli'  Igno- 
ranza ;  e  tanta  parte  aveffe  ella  pure  nel  vaito 
Dominio  della  Fortuna.  Per  mettermela  mag« 
giormentc  in  credito  il  mio  Matematico   Cai* 
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zolajo  ,  prima  di  rcpararfi  da  noi  ,  bisbigliò 
air  orecchio  della  Poeteffa  Locandiera  ,  che 
la  vecchia  Soffia  era  gran  Aftrologa  fin  dalla 
nafcita  ^  ed  io  del  pan  gran  Chimica  impa- 
regiabile  ,  e  perfcttifTima  conofcitrice  àe^  [e- 
greti  della  Natura  .  L'avrei  baftonato  ,  quan- 
do me  ne  avvidi  ,  fé  fofìfe  (lato  prefente  ; 
ma  Soffia  al  folito  mi  configliò  che  lafciafìTi- 
mo  correr  di  noi  una  tal  opinione  ;  avendola 
dilTeminata  colui  con  buon  fine  ;  e  poco  vo- 
lendoci in  quel  Paefe  a  foftenerne  il  caratte- 
re .  La  Città  pertanto  fu  di  noi  piena  in  pò- 
chiffimi  giorni;  e  da  mane  a  fera  l'albergo  no- 
ftroera  frequentato  da  perfone  di  qualità,  che 
cercavano  d'efìfer  aflrologate  dell*  avvenire  ,  o 
d'aver  de'  fegreti  naturali  opportuni  a  qual- 
che loro  bifogno  .  Non  Ci  perdea  nella  calca 
la  vecchia  mia  confidente  ;  ma  predizioni 
fputava  quante  le  ne  venivano  fulle  labbra  con 
franchezza  incredibile  ;  delle  quali  non  fé  ne 
Terificò  mai  niflfuna  .  Io  per  Toppofto  ,  tutto 
che  animata  dall'  efempio  fuo  ,  e  da  denari 
con  cui  largamente  pagavanfi  le  noftre  menzo- 
gne 5  non  ofavo  aprir  bocca  ,  o  non  fapevo 
che  dirmi  all'altrui  domande  ,  per  paura  ài 
farmi  ridicola  .  Tra  l'altra  fapientiffima  gen- 
te bcft  impreffionata  della  nostra  bravura  ,  ci 
fu  una  rifpettabile  ,  e  ricca  Matrona  ,  che  ne, 
mandò  a  prendere  tutte  due  con  gran  fegretez-i 
za  9  e  ferratene  in  una  flanza  ,  domandò  pri-' 
ma  a  Soffia  ;  fé  riufcirebbe  un  tal  Matrimo-, 
nio  ,  con  cui  defiderava  di  ben  collocare  fua 
'figlia  P  Rifoofe   l' accorta  vecchia  ,    che  ce  la 
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faceffe  vedere  ,  e  dopo  averne  ella  efaminata 
l'indole  ,  la  fifonomia  ,  i  lineamenti  ,  ne  pre- 
direbbe fenza  ingannarfi  anche  Tefito  delle  fue 
nozze .  Fu  chianriata  la  giovine  Danfia  j  e  pren- 
dendo forfè  la  fcaltra  Soffia  qualche  fofpetro 
da  minute  apparenze  pii}  note  ali'  età  fiia ,  che 
alla  mia  ,  francamente  di  lei  prediffc  ,  che 
per  cinque  ,  o  fei  mefi  non  era  fpcrabile  quel 
Mitnmonio  ,  di  cui  tanto  premea  alla  Ma- 
dre ,  e  a  tutta  quella  famiglia  .  Vennero  al- 
lora agli  occhi  della  figliuola  le  lagrime  ;  e(ì 
fece  ancora  pallida  in  volto  la  Madre  ,  dicen- 
do ,  che  i  progettati  Sponfali  non  avrebbero 
più  luogo  ,  fenon  foffero  itabiliti  dentro  un 
mefe  al  più  tardi  .  Soggiunfe  ella  poi  eoa 
ellremo  roffore  di  tutte  due  elferle  noto  ,  che 
la  figliuola  era  gravida  j  e  che  però  a  qualun- 
que prezzo  defiderava  da  ine  qualche  fegreto  , 
particolare  a  me  fola,  come  le  veniva  fuppo- 
lio  ,  <)  per  abbreviare  ,  o  per  iiafcondere  ,  o 
per  prolungare  almeno  quattro  mefi  più  del 
confueto  la  di  lei  gravidanza  .  Immagini  chi 
legge  quanto  imbarazzata  mi  ritrovaffi  ad  una 
tale  propoita  ,  e  quanto  fenfibile  dei  pari  alle 
durifìime  circoftanze  di  due  perfone  bennate  , 
che  fulla  buona  lor  {toc  di  averne  qualche  ri- 
paro ,  confidato  ci  aveano  quel  vergognofo 
difordine . 

Non  fapendo  che  dirne,  quello  difTì  alla  me- 
glio, che  in  tal  propofico  letto  avevo  su  qual- 
che libro  in  Europa.  Le  accennai ,, che  tranci 
s'trano  talvolta  difeii  ,  come  leg'.ttimi  ,  de' 
parti  avvenuti  dopo  dodici  ,  e  tredici  mcù  ; 
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ovvero  per  lo  contrario  dopo  cinque  ,  o  (ci 
foli  mcfi  di  j^ravidanza  .  A^giunli  ,  che  fimi- 
li  sf)rzi  di  fil(;fofico  ingegno  aver  poteano  luo- 
go j  e  credenza  ,  più  fàcilmente  in  un  patfe  , 
qual  era  il  fuo  ,  così  illuminato  .  Ne  conciu- 
fi  alla  fine  ,  che  qua  \X(>  a  me  ,  il  fcgreto  più 
autentico,  ed  efticac^  ?1  fuo  bifogno  era  queU 
Jo,  o  d' appettare ,  che  fi  fgravalTe  la  fipjia  fe- 
gr.tamente  ,  prima  di  maritarla  ,  o  alia  più 
difperata  di  farne  cieco  lo  Spofo  a  forza  di 
dote  y  acciocché  non  vedeffe  ,  o  con  de'  tin- 
ti pretefti  affai  naturali  ,  veder  non  voleife  il 
fuo  d: fonare  .  Non  difpiacquero  alla  Madre  i 
miei  fuggerimenti  ;  benché  ìi  trovaffe  d' efe- 
cuzione  difficile  ,  per  non  dar  nell'  occhio 
allo  Spofo  ,  quando  a  veder  cominciaffe  ,  e 
trattare  domefticamente  fua  figlia  .  A  quello 
ancora  Soffia  di  remediar  propofe  ella  fola  .* 
prevertv'ndo  con  arte  il  Marito  del  fullecito 
primo  parto  della  futura  fua  Moglie  ;  e  ve- 
ftir  facendo  laSpofa  per  bizzarria  di  moda  al- 
la foggia  Europea  ,  con  abiti  fciolti  gohfi^iti 
a  bella  polla  davanti  da  falbalà  ,  da  frailagli , 
da  nailri  ;  e  di  fopra  più  ricoperti  da  gran 
mantiglioni  cafcanti  dagli  omeri  ;  tal  che  non 
fi  capirebbe  fé  foffe  una  botticella  addobbata , 
o  una  Donna  .  Per  quedi  accorti  configli  ,  e 
per  la  f  )llecita  cura  di  metterli  in  pratica  ^ 
addoffata  a  Soffia  ,  fummo  noi  regalate  genero- 
famente  ,  e  f'itte  per  cosi  dire  padrone  di  ca- 
fa  .  Adonefticandomi  colla  fanciulla  in  ap- 
preffo  a  mifura  delle  obbligazioni  ,  che  mi 
profeffava  per  la  noftra  aiììftenza  ,  non  pare' 
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rà  niente  ilrano  ,  che  non  cercandolo  ancora, 
io  ne  nlLnaffi  in  turca  confidenza  efì^r  Itato 
appunto  un  foralticro  mio  N.ìzioiiale  il  barba- 
ro autore  indegniflimo  del  fallo  Tuo ,  e  del  Tuo 
pentimento  prcfente. 

Chi  m'avrebbe*  allora  prr»nofticsto  ,  che  fa- 
pcrne  dovevo  ancora  di  più  ,    per  mia  mcon- 
folabile  confuilou»;  ,  ed  affanno  I  Tutta  nem- 
meno l'Aftrologia  della  amica  Soffia    non  ar- 
rivò di  quel  tempo  a  fofpettariie  più  oltre  ;  e 
tranquillamente  infieme  <^odean(ì  i    f'utti  delle 
fciocche    opinioni    di    CjUegli  Ifolani  ,   che  ne 
trattavan  da  Oracoli  .  Si  fposò  felicemente  in 
capo   ad   un    mefe   la  figlia  da  noi  beneficata 
cosi  ,  e  ne  fu  confolatiHimo  lo   Spofo   mede- 
fimo    dair  artificiofo   contegno    delia    vecchia 
Aftrologa  ,  che  fingendo  di   non  conofcere  nò 
Tuno  ,  né  l'altra,  a  Joro  pubblicamente  pre- 
diffe  ;   che   di  là  a  quattro  foli  mefi  avrebbe- 
ro   ficuramente    un   erede  ,    fé   le  nozze  Joro 
accadefìfero  in  quel  dato  mefe  predominato  Hal- 
le tali  Coftellazionì  celefti ,  di  cui  la  »^ac!rona 
f  di    cafa    ne  avea   previamente   informate  .  Il 
fatto  per  fé  inevitabile  atrtfe  le   leggi  ordina- 
rie della  natura  verificò  pontualmente  Timno- 
ftura  del  Vaticinio  y  falvò    l'onore   apparente 

Idi  quella  famiglia  ;  e  tal  credito  ne  fece  in 
quello  fcienziato  Pacfe ,  che  di  noi  furono  ben 
;  tofto  ripiene  Tlfole  più  vicine  y  ma  l'effere 
f  in  troppa  vifta  di  quello  flravagantiffimo  Mon- 
do m'ebbe  a  far  corrtre  de'  nuovi  pericoli ,  da 
quali  defideravo  di  tenermi  lontana  .  Anche 
di  quefti  ,  quafi  non  volendo  ,   fu  prima  ca- 
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gionc  Melvil  ,  al  quale  non  farebbe  (tara  no- 
ta la  mia  dimora  colà  ,  fé  penfato  non  avefTi 
ad  avvifarnelo  opportunamente  con  qualche 
mia  lettera  .  Gliene  fcriffi  adunque  al  mio 
arrivo  ;  ma  ritornò  Lambal  fcnza  aver  confe- 
gnató  lo  fcritto  ,  e  fenza  rifpofta  ;  dopo  d^ 
aver  afpettaco  a  Barabifca  due  fcttimane,  che 
ci  ritornaffe  Melvil  ,  il  quale  colla  Viceregi- 
fia  era  paffato  per  qualche  mefc  alla  Corte . 
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Motivi   della   m'ia   partenza  'verfo  altra  parte  ^ 
che  mi  diedero  non  pochi  penfieri . 


Finché  differivafì  di  mefc  in  mefc  il  ritor- 
no dell'amico  Melvil   alla  fua  Rcfidenza  , 
ed   io  lo   (lava  ogni   giorno  impazientemente 
afpettando   per  averne  novelle  ,   fegui  per  ap- 
punto il   parto  ,   che   fi    fupponea   anticipato 
della  Spofa  mia  conofcente  ;  e  come  in  fomi- 
glianti   novità  fuole  avvenire ,   fé   ne  parlava 
dalla  Città  tutta  in  diverfe  maniere.  Un  Me- 
dico di  Nazione  Italiano  ,  e  di  grande  abili- 
tà nella  fua  profeflione ,  che  Soffia  cafualmen- 
te   avea   imparato   a    conofcere  ,    parlandone 
anch' e^li  allora  alla  noftra  prefenza  ,    foftenea 
con  delle   forti  ragioni ,   che   un  parto  matu- 
ro, e  legittimo  nel  quarto  mefe  foffe  natural- 
mente  impoffibile  .   Non   TavefiTe  mai   detto, 
che  vi  \ì  oppofc  gagliardamente  il  noftro  Ma- 
tematico Calzolaio   con  un    altro  Medico  pa- 
tentato  dell' Univerfità  da   noi  venuto   in  fua 
compagnia  ,   e  vi    fi  fcaldarono  a  fegno  ,   che 
quel  dottiflìmo  galantuomo  fu  da  loro  carica* 
to  d'afinefchi  vocaboli,  e  di  villanie  da  bor- 
dello .    Non  altro  rifpofe  l' uomo    prudente , 
fenonchè  convincerebbe  il  Mondo  erudito  ,   e 
giudice  lo  farebbe  della  lor  ignoranza  .   Se  ne 
tiferò  que'  Patentati  d'accordo,  e  cosi  partir 

lo 


i6         Parte    Terza. 

Jo  lafciarono  /  ma  io  non  poco  commofTa 
dalle  loro  indecenti  maniere  ne  prefi  in  certo 
modo  le  parti,  dicendo  ,  che  quando  pubbli- 
cate egli  aveffe  le  fue  difefe  ,  vedrei  volontie- 
ri  che  gli  fapeffer  rifpondere.  Guai  a  lui/  mi 
foggiunfcro  tutti  due  :  guai  a  lui  ,  fé  contro 
due  Patentati  del  noftro  carattere  ofaiTe  colui 
di  pubblicare  una  riga  !  Dal  noftro  primo  Pre- 
fidente  gli  faranno  vietate,  e  fofpefe  non  fo- 
Jamente  le  ftampe,  ma  perfino  le  parole  tra 
denti .  Noi  Membri  rifpettabilifTimi  della  Uni^ 
verfità  di  Somaranga  abbiamo  il  gran  privi 
legio  di  villaneggiare  chicchera  ,  e  di  non 
efier  noi  tocchi ,  nemmeno  a  titolo  di  necef- 
faria  difefa .  Se  non  abbiamo  ancora  ragione 
nelle  letterarie  contefe  ,  vogliamo  averla  ,* 
averla  dobbiamo  per  privilegio  antichiffimo 
de'noftri  diplomi;  nò  può  alcuno  fiatare  in 
contrario  fenza  grave  delitto. 

Quando  è  cosi,  io  replicai,  avrete  fempre 
ragione  j  e  non  fo  fé  più  onorevole  (ia  l' ave 
vi  partigiani ,  o  nimici .  Non  s'  andò  allora' 
più  avanti  ;  e  non  feppi  nemmeno  cofa  ne 
avveniffe  dappoi  ,.  perchè  mi  convenne  t 
giorni  dopo  partire  inafpettatamente];  dall'  Ifo- 
la  ,  e  con  poco  piacere  .  La  vecchia  Matrona 
noftra  conofcefKe  mandò  il  giorno  apprcffb 
fretrolofamente  a  chiamarmi .  Prefentandoci  t 
lei ,  ci  gettò  al  collo  le  braccia  ,  e  con  nói 
confoIoflTi  della  buona  forte,  che  ne  toccava 
in  grazia  fua  /  che  vale  a  dire  in  virtù  del 
concetto  grandiffimo  che  ci  avean  conciliat 
ne'  Pacfi  vicini   le  predizioni  noftre,  e  i   no- 
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ftri  fegreti ,  Credei  ,  che  fcherzafìTe  y  conofcen- 
do  ella  me  lio  d'ogni  altro,  che  nulla  vi  avea 
di  mcTavif^liofo ,  e  di  grande  neli' affiflcnza 
preftara  a  fua  figlia .  Non  fcherzava  ella  per 
fatalità  mia  ,  e  ine  n«  avvidi  pur  troppo  » 
quando  r^ggiunfe ,  aver  e"a  ricevuto  un  ordi- 
ne efprefTo  dalia  Vice-Regnn  di  Barabifca,  di 
inviarie  Tubitamente  colà  l'Altrologa  Itraniera  ^ 
e  la  (Chimica,  di  cui  fperimentata  avea  ella 
medefima  ,  fecondo  la  voce  che  ne  correa,  la 
Jtupcnda  bravura . 

Poco  mancò ,  che  non  le  cadeffi  traminor* 
lita  davanti  ;  riflettendo  ad  un  tratto  a  mil- 
le tcrnb'li  oggetti,  che  mi  lì  fecero  a^li  oc- 
chi deir animo,  fenza  vederci  riparo.  L'an- 
dctre  ,  dov'  era  Melvil  ,  fenza  faputa  fua ,  a 
prcfcn^armi  voglia  o  non  vopjia  alla  Vicere- 
gina fua  favorita  :  Il  prefentarmi  colà  in  un 
carattere  cjarlatancfco ,  di  cui  non  era  avvi- 
faro,  e  conf:!ceafi  sì  poco  alla  finrcrità  de' 
miei  fentimenti  :  Non  potermi  cfin^ere  da 
qutlla  partenza,  nò  differirla  alcun  poco,  per 
djargiiene  avvifo,  o  domandargli  qualche  con- 
fidilo. Ahimè/  che  riflclfioni  smarifTime  era- 
no qutrfte  foltanto  /  e  chi  ù  poi  cofa  da  me 
Volertela  figliuola  della  Reg'na  contatta  fret- 
ta? Chi  fa  e  he  non  m'avere  fcoperta  per  fua 
rivale?  che  non  le  foffe  già  ^aduro  in  difgra- 
zia  M«?lvil,  e  non  doveffi  fenza  ÌL>me  migliore 
effcre  foftopp  ita  a  qualche  pericolofo  con- 
fr(^nco  ^  AvtiTi  potuto  almeno,  Mifera  me/ 
•colla  Matrona  prefente  a  cuor  aperto  sfogare 
quefte   iagnmcvoli   idee;  ma   non  altro  ella 
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cercava,   che  d'allertarmi  con    grandi  fpcran-     5 
ze  a«l  ubbidir  volontieri ,  e  partire  al  più  pre-    '?' 
fi©.   Son  perfuafa ,    che  (i  faceflfe  ella  del  me- 
rito colla  Viceregina  ,    da  cui  onorata   veniva 
d'una   tal    commiffione  ;    ma  era   10    perfuafa 
altresì,    che    mi    mandafTe   alla    morte.    Non 
ofando  di  far  reliftenza  agli  ordini  fuoi ,  e  non    j 
fapendo    che  dire  per    ringraziamela  ,    non  fu 
poco  ,  che  avvedendofi  Soffia  del    mio  grande 
imbarazzo,  rifpondeffe  per  m.e ,  che  fi  lafcia- 
va   ali'  arbitrio   luo    di  fifTare   il   giorno  della  1( 
noftra  partenza  .  e 

Refpirai  alcun  poco,  quando  la  Dama  fog- 
giunfe   ,    che    per    corrifpondere    degnamente 
air  onore   fattole  dalla  Donna  reale ,    rjfoluto 
avea  di  prefentarne  ad  e(Ta  in  perfona  ;    e  che 
però  feco  lei  partite  farelTimo   a  quella  volta 
dopo    tre  giorni .    Sopravenne   intanto  con  al- 
tra gente  fua  figlia,  la  quale  fentendo  le  rifo- 
luzioni  imminenti  della  Madre,  fubito  che  la 
vide  con  altri  occupata,  mi  traffe    jn  difpar- 
te  i   e  mi  tenne  un  lungo  ragionamento    deli' 
ultima    confidenza  ,    che    terminò    veramente 
d'uccidermi.  Cominciò  dal  dirmi,  che  fareb- 
be venuta  anch' ella  di  buona  voglia,  dove  m 
compagnia  noftra  andava  fua  Madre  j    per  ve- 
dere   ancora    una   volta    fautore    ingratifTìmo 
del    giovanile   fuo   mancamento  ,    che   amava 
tuttavia,    e  fcordar  non  potea,    benché  djfu- 
mano  e  fpergiuro  .   Poiché   tanto    non  le  ve- 
niva  permeffo    dalle  fuc  circoftanze  ,   pafsò  a 
pregarmi  teneramente,  che  vedendolo  alla  Cor- 
te  della  Viceregiaa ,  lo   faluulfi  in  fuo  no- 
me y 
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tne;  lo  rimproverdfìri  del  fuo  tradimcncv')  ,  e 
gli  ifpirafri  una  grata  memoria  di  quanto  fa- 
^nficato  aveffe  per  lui  ,  con  tanto  fuo  difo- 
nore,  fé  dal  maggiore  pencolo  d'una  pubbli- 
cità vergognofa  falvata  non  l' aveffe  la  noftra 
affiftenza  .  Finalmente  per  ubbidirla  era  om- 
mai  neceffario,  che  mi  palefa{fe  il  nome  del 
fuo  traditore:  e  già  detto  altre  vo'te  m'avea, 
ch'era  anch' egli  In^lefe  di  nafcita  :  ma  in 
una  Corre  sì  numerofa  chi  fapea  mai  quanti 
ce  ne  foffero,  cercando  col  giuoco  fortuna  ?  e 
chi  mai,  Mifera  me/  afpettata  farebbefì ,  che 
fofìTe  quello  appunto  l'infedele  Mclvil  ,  di  cui 
mi  raccontava,  fenza  conofcermi  per  fua  ri- 
vale, il  più  nero  di  tutti  i  delitti? 

Buon  per  me,  che  l'odio,  e  l'orrore  im- 
provvifo  di  cui  divampò  fubitamente  Toneflo 
animo  mio  ne  fopprefre  ad  un  tratto,  o  al- 
meno ne  raffreddò  la  (lima,  l'affetto,  e  la 
tenerezza,  altrimenti  io  cadea  trammortita  a 
fuoi  piedi  ,  come  percofTa  dal  fulmine  di  così 
inafpettata  novella  .  Trattenermi  non  feppi 
in  quel  primo  bollore  di  collera  dall'  irritarla 
contro  d' un  traditore  a  me  noto ,  e  fempre 
conofciuto  per  tale  ancona  in  Europa.  Lacon- 
figiiai  di  fcordarlo-,  benché  giuraffi  di  fervirk 
nelle  fue  commiffìoni  affai  meglio  ,  che  non 
avrebbe  ella  fatto  in  perfona  ;  e  le  promilì 
per  ultimo,  che  l'avrei  forfè  vendicata  io  me- 
desima, quando  prevenuta  non  fofìì  dalle  ven- 
dette del  Cielo.  Redo  del  pari  confufa ,  ed 
irritata    la   vecchia  Soffia   al    renderle  conto, 
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che  IO  L.i  di  quel  luiij^') ,  e  dol(  r^^fo  con^ref-' 
fòé    Prefe  ella    quindi  motivo    d'incc:r ift^irmi 
al  viaggio  propolto,  ci  totale  abbandono  dell' 
ingrato  Melvil ,  fc  trovafTì  colà  ^  dov'era,  co- 
me ritrovarci  fenza  dubbio,  dtlle  nuove  infe- 
deltà da  mettermelo  maggiormente   in  orrore. 
Di  che  non  è  capace  un  amore  fdegnato?  ma 
fono  ordinariamente  più  impetuofi,  che  dure- 
voli i  fuoi  trafporti  .    Di  fatto  pochi  momen- 
ti dopo   trattenermi    non   feppi    di    riparlare 
dell'indegno   Melvil    colla   giovine    Dama  da 
lui  tradita  del  pari ,  per  fola  curiofità  di  fapcr- 
tie  le  circoftanze  principali  del  Tuo    tradimen* 
to  .  Mi  raccontò  ella,  che  fu  condotto  a  quell' 
Ifola  dopo  il  noltro    naufiragio   dà    un  Arabo 
tiegoziante  da  lui  conofciuto  in  Egitto .  L'avea  f^ 
quelli  introdotto  in  molte  cafe  ricche  coll'oc-  '' 
catione  di  venderci  le  fue  merci  ;  e  l'  avea  el- 
la cottofciutó  in  cafa  d'  una  fua  vicina  ,   dove 
capitava   fovente  ,    per  infegnarle   a    ballare; 
della  qual  profeflìone  (i  fpacciava  maeftro .    A 
quefto  titolo  fua  madre  medefima  prefe  à  co-   c( 
nofcerlo^   e  a  ftipendiarlo  per  dar  lezione  alla  ^' 
figlia  e   Le    di  lui   lezioni  furono  tali  col  tem-  \ 
pò,  che  fé  ne  invaghi  la  fanciulla  ^  e  fi  lafciò  ' 
per  modo  àcciecare  dalle  di  lui  lufinghe  ,  che 
potè   impunemente   tradirla   colla  fperanza  di 
farla  fua  moglie.   Ad  un  matrimonio  si  dife-  ^ 
guale   non    avrebbero   mai   acconfentito  i  pa-*  ^ 
Tenti  ;   onde   egli  per  far  fortuna ,  e  metterfì    i 
feco  del  pari^   la  perfuafe   di   lafciarlo  partire 
dairifoU  colla  promeffa  di  ritornarci   a  do* 
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mandarla  in  ifpofa,  fubito  che  foffe  in  iftatò 
di  non  averne  una  nep,ativa  .  Andò  Melvil  ^ 
né  lo  rivide  mai  più  ;  benché  di  lui  già  fa- 
pefìfe,  che  prelTb  la  figliuola  della  Regina  fat- 
to s'era  col  giuoco  uno  ftato  coaliderabile  >  e 
cimentarfi  potea  impunemente  ptt  tale  ade- 
renza a  domandar  le  fuc  nozze  .  Sua  Madre  , 
che  tutto  fapea  ,  per  foli  rifleffi  di  politi- 
ca diflìmulato  T  avea  >  non  volendo  far  pub- 
blico alla  Corte  della  Viceregina  il  fuo  difo- 
nore . 

Ecco  la  Storia  dolente,  che  da  me  merita- 
va d'efìTere  corrifpofta  colla  confidenza  fedele 
di  quanto  era  avvenuto  a  me  (lefìTa  col  fuo 
traditore;  benché  non  avelfe  egli  tentato  mai, 
né  fognata  io  mi  folfi  di  lafciarmi  ingannare 
cosi .  DifTimulai  anch'  io  per  fola  politica  ^ 
perchè  tra  poco  prefentarmi  dovea  al  fuo  tra- 
ditore» e  alla  di  lui  Protettrice  reale  la  Ma- 
Jre  medcfima  d'una  fanciulla  bennata  cosi  vil- 
lanamente tradita  >  Senza  moftrar  adunque  di 
conofcerlo  ,  che  folamente  divida,  mi  fepa- 
rai  dalia  figlia  ;  e  mi  pofi  colla  Madre  in 
viaggio  per  mare  di  là  a  due  giorni  per  non 
rivederla  mai  più.  Prima  d'arrivare  al  noftro 
Jeitino,  fi  toccò  un'altra  Ifoletta  di  non  mol- 
ta cftenfione,  ma  della  più  graziofa  r.pparen- 
12.  .  Mi  dille  la  mia  condottrice  effer  chia- 
mata Tuttigabba,  che  vale  a  dire  l' Ifola  del- 
la Bellezza,  e  volerfi  in  e(fa  fermare  tutto 
quel  giorno  ,  per  farmela  un  poco  vedere  ,  e 
per  faiutare  un'amica  fua ,   pcrfona^  di  diftin- 
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Cojìumi   d^lP  I/ole  toccate    di  paffaggio  nel  no- 
ftro  tragitto. 


SE  folfe  mai  curiofo  chi  legge  d'aver  qual- 
che lume  migliore  circa  il  governo  don- 
nefco  praticato  comunemente  neir  Ifole  della 
Fortuna  ,  poco  ci  vuole  per  appagarla  ,  met- 
tendogli in  vifta  le  bizzarriffime  maflime ,  a  cui 
è  tutto  appoggiato  quello  ftravagante  fifte- 
ma  .  Pretendono  eolà  que'  politici ,  che  go- 
vernando le  donne  non  fiano  eflfe  foggette  co- 
sì fàcilmente  a  lafciarfi  ufurpare  dagli  uomi- 
ni la  loro  difpotica  autorità  ;  come  lo  fono 
gli  uomini,  che  governano,  a lafciarfela ufur- 
pare o  dividere  dalle  donne  medefime  .  Of- 
fervano  cffi  ,  che  ne'  Governi  più  difpotici 
dell'  Alia  in  favore  de'  mafchj ,  hanno  quafi 
ferapre  la  maggior  influenza  le  femmine  ben- 
ché prigioniere  ne'  loro  Serragli .  Dicono  in 
oltre,  che  perfino  nelle  private  famiglie  ogni 
donna  che  ne  fia  affoluta  padrona  è  gelofa 
all'eftremo  della  autorità  fua,  e  tutto  fareb- 
be nel  caldo  ancora  d'  una  amorofa  paffio- 
ne,  ma  lafciarfi  diminuire  i  diritti  della  fua 
padronanza  non  mai .  Colà  in  fomma  H  giu- 
dica meglio,  che  governino  le  Donne,  piur- 
tofto  che  abbian  cflfe  a  voltare  la  tefta  di 
chi  governa,  e  maneggiarli  a  lei  piacimcn- 
Tomo  lì,  C  ip. 
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to.  L'intendono  affai  male  a  giudizio  mio; 
ma  r  infendono  cesi  :  ed  io  ho  prcfo  a  par- 
lare delle  ufanze  loro,  non  a  riformarne  il 
fi  (lem  a . 

rifoia  dì  Tuttigabba,  o  fia  V  Ifóla  del- 
la Bellezza ,  dove  noi  ci  fermammo  mezza 
giornata  ,  era  governata  anch'  eifa  da  fole 
donne  a  maniera  di  Repubblica ,  dove  co- 
mandavano un  giorno  per  una  ,  per  ordine 
d' acclamazione #  o  di  caiuale  effrazione',  che 
de' nomi  loro  faccafi  neii*  antecedente  giorna- 
ta o  Il  giorno  del  nòftro  arrivo  comandava 
per  appunto  T  amica  della  mia  conduttrice  ; 
onde  ricevute  noi  fummo  principalmente  ,  e 
in  magnifica  gala  di  tutta  Ja  Corte.  La  po« 
|)olazione  maggiore  di  quella  Città  da  noi 
attraverfata  nel  noftro  ingreflb  ,  la  trovai 
con  Alia  meraviglia  quàfi  tutta  di  pcruc- 
chieri  ,  di  farti  ,  di  fcuffiaje  ,  di  mercan- 
tefTc  Francefi  da  mode  ,  da  nei  ,  da  poma- 
ite  ,  da  polveri  ,  ed  altre  donncfchc  galante- 
rie 9  che  fanno  ordinariamente  il  gran  me- 
rito della  bellezza  moderna  .  Afpettandomì 
di  colà  ritrovare  il  fiore  d' ogni  pellegrina 
beltà,  ne  cercai,  e  né  domandai  da  per  tut- 
to ;  ma  d'ogni  parte  mi  rifpondeano  una 
fpecie  d* enigma;  cioè  che  in  qucU'IfoIa  tut- 
te eran  belle  ,  e  bella  non  era  niffnna  ;  ma 
{iàffavano  comunemente  per  le  più  belle  ie 
più  corteggiate  da  moltitudine  d*  adoratoti  , 
e  le  più  abili  a  ttalcondere  le  imperfezioni 
loro,  e  talvolta  le  loro  moftruòfità  infoppor- 
tàbili  fotto  alle  più  graziofe  apparenze .  Ba- 
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ftò  quefto  fokanto  4  perchè  a  domandar  io 
pafìfaffi  curiofamentc  per  regola  mia  ,  qualt 
almeno  colà  foffero  le  Belle  più  fortunate  ! 
Mi  foggiunfero  alla  ftcfifa  manicfa  enigmati- 
ca i  che  efJcrie  tutte  poteano  ^  e  non  1*  ere 
nifTuna,  effcndó  tutte  incontentabili  del  pari  « 
o  volendo  effer  fole  :  ma  che  non  di  rado  lì 
d idi ngue vano  dalla  fortuna  le  più  fcioche  ^  e 
le  più  libertine i 

Vidi  per  verità  nella  breviffima  mia  per- 
manenza nell'I  fola,  che  falfc  non  erano  né 
cfageratc  le  altrui  relazioni  -  Madama  Po- 
liantea  ,  che  tale  era  il  nome  erudito  della 
mii  conduttrice  all'ufo  della  fua  Patria,  pro- 
ducendo  colà  la  perfona  mia ,  fi  lufingò  di 
{)rodurre  qualche  cofa  di  raro  in  genere  di 
bellezza  »  che  mcritaflfe  almeno  qualche  com- 
patimento tri  le  Ifolanc  fue  conofccnti .  Si 
dia  g'oria  al  vero ,  che  mi  guardarono  tut- 
te ,  torceado  ri  nafo  ^  e  fputando ,  quafi  che 
mi  trovaffero  al  loro  paragone  la  più  fchif- 
fofa  di  tutte  le  donne .  Quando  poi  fepperO 
la  fuppofta  mia  abilità  in  materia  di  fegrcti 
naturali  y  non  più  mi  lafciarorto  in  pace  ,  fe- 
queftrandomi  or  T  una ,  or  T  altra  in  qualche 
cantone,  per  domandarmi  delle  ricette  infal- 
libili da  fdffi  rinafcere  o  i  denti,  o  i  cape- 
lli y  che  avean  pofticci  ;  da  appianarfi  quaU 
che  eminenza  ,  che  avean  falle  fjpalle  j*  da 
rammarginare  dclte  cicatrici  vifibili ,  che  lor 
fafciavano  il  collo  j  o  delle  rughe,  che  ad  ef* 
fé  folcavano  il  volto.  Per  darmene  fpatfb,  t 
vendicarmi  de'  igeo  di f pressi  ,  io  rifpondftl 
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a  tutte  fui  ferio  ,  che  ci  vorrebbe  a  loro  bi- 
fognl  una  lunga  medicatura  di  mia  mano,  la 
quale  non  mi  veniva  permcfTa  dalla  foUccita 
noflra  partenza  ,*  ma  che  tornarci  a  bella  po- 
fta  colà  per  fervirle  ,  fubito  che  Madama 
Polianrea  me  ne  deffe  licenza  .  A  lei  dun- 
que fi  raccomandarono  caldeamente  ;  ma* par- 
timmo intanto  dalP  Ifola  della  Bellezza  ,  e 
non  più  ci  pcnfammo  nemmeno . 

Nel  giorno  apprelTo  pafTamo  noi  a  Colli- 
ftorta ,  che  fignifica  in  quel  dialetto  T  Ifola 
deir  Impoftura  ,  dove  era  onorevolmente  im- 
piegata per  Segretaria  della  Viccregina  una 
Sorella  maggiore  della  mia  conduttrice  ,  che 
ne  fece  le  più  cortefi  accoglienze  .  Seco  lei 
ci  fermammo  due  giorni  ,  che  mi  parvero 
due  anni  ;  perchè  la  fituazione  dell'  Ifola,  e 
i  coftumi  degli  Ifolani  erano  troppo  contrari 
al  mio  genio  ,  e  mi  ributtavano  affai .  La 
Città  parca  quafi  dìferta,  perchè  l'indole  cu- 
pa ,  guardinga ,  e  ingannevole  de'  Cittadini  gli 
obbligava  a  far  tutto  di  nafcofo  ,  e  quafì 
fempre  di  notte  .  Non  andavano  il  giorno  , 
che  mafcherati  in  varie  ,  e  fempre  nuove 
maniere,  per  non  effere  nemmeno  tra  loro 
conofciuti ,  o  fofpetti  .  Per  le  ftrade  ,  e  per 
le  cafe  fi  paravano  fempre  ali'  orecchio  de' 
loro  intereffi ,  per  non  effere  da  niffuno  afcol- 
tati  i  e  faceano  all' iftefTb  tempo  de' cenni,  e 
de'  paflfi  totalmente  contrari  alle  loro  parole  ; 
acciocché  foffero  congetturate  tutto  all'  op- 
pofto  le  loro  intenzioni .  Non  penfavan  effì 
per  quefta   ilrada  ,  che  ad  ariiccbire ,  e  fa- 
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ceano  veramente  cosi  de^li  acquifti  confidera- 
bili  ;  perocché  effendone  miftenofe  e  quali 
invidbili  le  loro  tracie,  non  Te  ne  guarda- 
vano punto  i  più  credu'i  ;  o  ne  reltavano  al. 
la  luni^a  gabbati  meoefinnamente  i  più  fcal- 
tri.  Uomini  ,  e  Donne  dell'  Ifola  abitavano 
per  lo  più  feparatanscnte  ;  benché  aveffero 
tra  di  loro  uno  ftretto  commercio .  Qualun- 
que  acquifto  cadeffe  nelle  loro  mani,  non  era 
fperabiie,  che  ne  ufciffe  mai  più,-  onde  noa 
fi  capiva  dove  and  afferò  a  finire  le  loro  ric- 
chezze ,  fé  non  rcftavano  nelle  cafe  loro  eter- 
namente fepolte  . 

Con  quanti  s'  ?bbe  a  trattare  colà  nella 
breve  noitra  dinf^ora,  tutti  ne  domandarono 
qualche  cofa  a  tKolo  d' impreftanza  ,  o  di 
donativo  ,  e  i  forza  d' importunità  bi fogna- 
va mandarli  contenti.  Le  donne  anch*  e(fe , 
come  cutre  l'altre,  amavano  di  far  le  beile; 
ma  fi  dava  il  nome  di  paffatempo  all'  amo- 
re :  come  a  tutte  T  altre  pafìdoni  umane  (ì 
dava  un  nome  differente  dal  noftro ,  che  ne 
inafcheraffe  le  qualità  ,  le  confeguenze  ,  e 
r  origine.  Ecco  quel  poco,  che  di  quel  Pac- 
fe  nifervai  ,  e  me  ne  fece  partir  difguftata  / 
benché  la  foreila  della  mia  conduttrice  faceta 
fé  il  poflìbile  per  onorarmi  ,  e  per  divertir- 
mi .  Volle  anch*  ella  clTer  aftrologata  dalla 
mia  Vecchia  compagna  ,*  e  le  domandò  per 
capriccio  chi  ereditar  doveffe  le  fue  facoltà , 
non  avendo  effa  figliuoli  ,  febbene  contaffc 
allora  il  terzo  fuo  matrimonio .  Soffia  le  rif- 
pofe  alla  flratnba,   che  fuo  erede   farebbe  chi 
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meno  da    Jci  meritava  d'efferlo  ;   e  Madama 
Poliantea   abbraccioUa    fui    fatto  ,    quafi  foffc 
fiata  indovina;  perchè  fapea  ella,  che  uno  di 
quegli  Ifolani ,  il  maggior  impoftore   di  tutto 
il  Regno,   le  facea  affìciuamentc  la  Corte,   e 
temea    pur  troppo  d'effer    a  lui  pofpofta ,   cf- 
fendo  venuta  a    vifitarla  unicamente  per  que- 
llo .    Non  fi  andò  più   avanti   in  quefto  pro- 
pofuo;  perchè  fopravvenne  gran  gente  a  dar^ 
ci   il  buon  viaggio;  ed  era    Fora  imminente 
di  prendere  dalla   Viceregina  dell' Ifola    il  no- 
ftro    congedo  .    Effc^ndo    a    lei    prefentate    in 
piena  udienza  dalla  Tua  Segretaria ,   trovai    in 
cffa  una  donna  di  poche  parole  ,   che  non  al- 
zava  mai   gli    occhi   in  vifo   a  niffuno  ,  che 
veftiva    poveramente,    e  non  volea  pè  inchi- 
ili,   né  cirimonie  da  Tuoi  Cortigiani  ,   ma  ne 
prendea    ben   volontieri    i    regali  .  Anche    la 
mia  conduttrice,   che  fapea    lo  ftile  di  quella 
Corte ,  le  avea  già  fatti  prefentarc  i  fuoi  do- 
ni,   de*  quali  la  ringraziò  nell'atto  di  conge- 
darla:  dicendole,  che  tornaffe  fpeffo  alla  fua 
Refidenza  ;   ma  non   fi  incomcdafìTe  mai  più  • 
Dall' Ifola  di  Colliftorta  Ci  parti  verfo  fera, 
per    cogliere   il   favore   della  marea,   che   ne 
portale   a  Barabifca  più  predo.  Ci    arrivam- 
mo di  fatto  alla  punta  del  giorno;  e  ci  arri- 
vai prevenuta   delle  collumanze  più  neceffarie 
dell' Ifola,  di  cui  m*iftruì  per  viaggio  )a  mia 
conduttrice  per  regola  mia  .  L' Ifola  tutta  era 
fenza  paragone  |a  più  fpaziofa,  e  la  più  ricca 
di  tutto  il  Regno  ;  non  efìfendovi  nella  Capi- 
tale medefima  tanto  commercio  di  foldo ,  ch§ 
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fi  guifa  dì  fiume  reale  in  piì)  rami  divifo  , 
paffava  bene  fpcffo  per  mille  mani  nel  breve 
giro  d'un  giorno.  Tra  pli  abitanrj  colà  avca- 
vi  di  particolare  una  perfetta  eguaglianza  :  di 
modo  che,  perefempio,  ad  un  mucchio  d'oro 
arpmontato  fopra  uoa  tavola  ,  non  meno  del 
fuo  ricco  padrone  ci  avea  pieno  diritto  qua- 
lunque più  miferabilc  vi  fi  prcfentaiTe  con 
uno  feudo  alla  mano  fopra  una  carta  .  La 
fplendidezza ,  ed  il  luffo  de' Cittadini  era  in- 
narrivabile,  e  non  interrotto,  fé  non  che  paffa- 
va  fovente  d'  una  in  altra  famiglia  .•  ed  oggi 
talvolta  non  più  d  vedea  ,  chi  fatta  avea  il 
giorno  avanti  la  più  luminofa  figura.  Le  ftra- 
de  tutte  della  Città  feminate  vedeanfi  di  car- 
te da  giuoco .  Circondate  erano  dall'  una  par- 
te da  Botteghe,  e  da  fondachi  ,  dove  conti- 
nuamente vendeanfi  delle  ricchifìTime  merci 
d'oro,  d'argento,  di  gioje,  e  d'ogni  alta  ma- 
teriaj  efìTendovi  delle  altre  botteghe  dalla  par- 
te oppofta  ,  dove  fi  ricompravano  o  fi  lafcia- 
vano  in  pegno  a  minor  prezzo  le  merci  me- 
defime  da  chi  voleffe  disfarfene  per  altri  bifo- 
gni .  Una  coftumanza  affai  rara,  ed  unica  di 
queir  Ifola  mi  fu  prima  di  tutto  indicata; 
cioè  non  avervi  colà  né  ore  ,  né  oriuoli, 
che  divideffero  il  giorno,  e  la  notte.  Le  fo- 
le carte ,  e  le  loro  vicende  fervivano  di  rego- 
la al  tempo  da  mangiare  ,  da  dormire  ,  da 
padreggiare,  da  vifitare  gli  amici  ,  o  le  ami- 
che ,  e  fino  da  foddisfare  alle  indigenze  della 
natura.  Il  gran  giuoco  faceafi  alla  Corte  del- 
la Viceregina ,  e  tutto  dagli  occhi  fuoi ,  anzi 
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dalle  fue  fole  occhiate  ,  che  fi  ftudiavano  con 
grande  attenzione,  ne  dipcndca  tutto  Tefito 
o  favorevole  ,  o  fluttuante ,  o  contrario  ;  e 
il  meglio  fi  è,  che  ridea  ella,  e  non  s'avea 
niente  a  male  ,  d' effcre  maledetta ,  e  villa- 
neggiata fui  volto  da  coloro ,  che  non  la  tro- 
vavan  benefica ,  quanto  cran  cflì  infaziabili 
ne'  loro  guadagni. 
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Carattere  dilla  Vìuregìna ,  e  conferenza  avuta  feco 
lei  5  che  mi  die  molta  pena» 


DAta  avendo  un*  idea  generale  dell*  Ifola 
dove  arrivai  prima  di  raccontarne  le  co- 
fe  in  effa  avvenutemi ,  mi  par  altresì  ragione- 
vole di  rapprefentare  il  carattere  della  Vicere- 
gina, che  n'era  al  governo,  da  cui  per  gran 
modo  dipenelono  i  miei  avvenimenti  .  Con 
tutta  la  riverenza  dovuta  alla  reale  perfona  y 
di  cui  ragiono  ,  ma  che  non  arriverà  mai  a 
fapere  che  penfd  ,  o  che  dico  di  lei  ,  troppo 
lontana  efifendo  al  prefente  «lalla  fua  rifpetta- 
bile  giurisdizione  ;  m'  é  forza  di  conferfare  , 
che  fin  dal  primo  momento  eh*  ebbi  a  eono- 
fcerla  ,  la  ritrovai  la  più  bella  pazza ,  che  ve- 
duta aveffi  ,  o  vcderfi  potelTe  fopra  la  terra  . 
Era  da  pazza  fenza  efagerazione  la  fua  mede- 
Cma  fifonomia  ;  e  pure  a  fuoi  Cortigiani  tutti 
cosi  ella  piacea  ,  che  lafciar  non  fapeano  d' 
adorarla  ,  per  quanto  fi  meritafiTc  ella  da  loro 
le  imprecazioni ,  e  gli  oltraggi .  In  due  mo- 
menti palfava  ella  dal  rifo  al  pianto  ,  fenza 
vederfene  la  ragione .  Ora  compariva  alle  pub- 
bliche udienze  lacera  ,  fcapigliata  ,  lorda,  in- 
civile .•  ed  ora  H  mettea  nella  più  magnifica 
gala  allo  fpecchio  ,  per  chiuderfi  cosi  veftita 
nel  fuo  gabinetto  con  qualche  pettegola  ,   fcn* 
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Za  Jafciarfi    vedere  da  chiunque  aveffe  di  ]ci  le 
maggiori  premure  .    Ritrofa  a  fcgno  talvolta 
co'  Tuoi  favoriti  ,   che  fin  ricufava  dì  lafciarfì 
baciare  le  mani;    e  talvolta  cosi  libera,  traf- 
portata  ,  e  indecente  ,    che  fi  gettava  a  dirit» 
tura  colle   braccie  al  collo  di  chiunque  arriva- 
va ;   e  gli  avrebbe  ,   per  così  dire  ,  lavate  le 
piante  .  Tutta  gcnerofità   con  alcuni  ;   e  con 
altri  tutta  avarizia  .    Ingiufl^mente  difpotica 
dei  mio  ,  e  del  tuo  per  sì  fatta  maniera  y  che 
Jevava  a  taluno  fin  la  camifcia  di  doffo  colle 
fue  mani  ;  j)er  gettarla  dietro  ad  un  altro  con 
quanto  di  più  preziofo  le  veniva  alla  mano  , 
lenza  che  colui  ne  la   ricercaffe  ,   o  ne  aveffe 
bifogno  .    Con  tutte  queftc  ridicole  ftravagan- 
ze,  accettava  ella  continuamente  le  Suppliche  , 
e  i  Memoriali  de*  più  miferabili  ,  e  li   forto- 
fcrivea  di  fuo  pugno  immediatamente  con  ótU 
Je    buone   fperanze  .    Così   fece   una   volta  in 
prefenza    mia  :     e  il  Supplicante   allegriffimo 
S*una  tale  fottoferizione ,  quafi  fi  credeffc  efau- 
dito,  ritrocedendo  dal  fuo  Tribunale  con  pro- 
fondi inchini  continui  ,  arrivò  fenza  avveder- 
fene   alla  gran  fcala  di  Corte  j  e  giù  per  e(fa 
precipitando   all' indietro   con  tutte   le    buone 
fperanze  in  pugno  H  ruppe  il  collo  mifcrameH- 
Ite  ,   e  finì   tutto   infieme  di  fperare  ,    e  di 
vivere . 

La.  magnifica  Sala  ,  dove  ne  ricevette  ella 
la  prima  volta  ali* udienza,  era  pieniffima  di 
giuocat:ori  ,  e  di  giuocatrici  ,  che  in  un  prch- 
fondo  filenzio  teneano  1'  un  occhio  alle  carte , 
^he  aveano  in  mano,  e  T^ltro  ^11*  adorata 
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Viceregina  che  il  più  delle  volte  non  badava 
loro  nem  Tieno  ,  e  li  rrallullava  col  gatto  ;  o 
giuocava  ?nch'  ella  à  gatta  cieca  colle  fue  da- 
migelle .  Prendevano  ellì  ciò  non  oftante  gli 
augurj  or  trilli  ,  or  buoni  da  paflì  fuoi  ,  da 
fuoi  movimenti  ,  o  dalle  parole  che  le  ufci- 
vano  cafualmente  di  bocca  .  Eflfendo  tredici 
appunto  le  Damigelle  ,  con  cui  a  gatta  cie- 
ca fi  divertiva  ,  offervavano,  per  efempio ,  fé 
fulla  terza  ,  la  quinta  ,  l'ottava  ,  o  sii  qua- 
lunque altra  mcttcfìTe  le  mani  y  e  caricavano 
tutti  allora  que  punti  alle  carte  ,  che  atida- 
van  )  CIÒ  non  oftante  tanre  le  volte  falliti  , 
Tra  la  moltitudine  ond'cra  compoftosì  biz- 
zarro fpettacolo  ,  diftmfi  fubitamente  Melvil , 
che  tenea  giuoco  aperto  ad  un  banco  carico 
d'oro  ;  ed  attorniato  da  più  giuocatori  ,  e 
giuocatrici  d'ogni  Nazione  .  Non  m'offervaf. 
fc  egli  ,  o  fingerle  di  non  vedermi  ,  benché 
ine  gli  mcttcdi  davanti  ,  non  ebbi  la  confola 
zione  di  prevenirlo  così  del  mio  arrivo  a  quel- 
la Corte  ;  perchè  in  altra  maniera  lo  trova- 
vo qu.ilì  impoffibile  .  Come  abboccarmi  fcco- 
lui  fotto  gli  occhi  della  mia  conduttrice  >  da 
cui  non  m'era  lecito  di  fcoftarmi  un  paflfo  in 
que'  primi  giorni  ;  ed  afpettar  non  potevo  , 
che  f  »fTe  egli  ben  veduto  ,  ed  accolto  ,  attefo 
il  villano  affronto  ói  lui  fatto  a  fua  figlia  ? 
Come  mandarne  in  traccia  Lambal,  fé  a  niflTu- 
Ha  ora  del  giorno  non  era  fperabilc  di  trovarlo 
»1  fuo  albergo  j  ed  era  il  jriiodomeftico  pcrfo- 
na  già  fofpetta  alla  Corte  ,  fé  colà  fi  fo(fe  af- 
facciato cercando  di  lui  ?   Come   finalmente 
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moftrarne  tanta  premura  ,  non  faptndo  anco- 
ra cofa  boliffe  nell*  animo  ftravagante  della 
Viceregina  ,  e  per  qual  incognita  ragione  m* 
aveffe  ella  chiamata  alla  fua  prefcnza  da  sì 
lontano  Paefe  di  giurisdizione   non  Tua  ^ 

Io    flava  continuamente  ,    dirò    cosi  ,  fj"e 
fpine  ,   Tempre    in   tnrjore    di  qualche  (ni iti o 
accidente  ;    e  fenza  faper   che    rifuivere  ,    per 
non  peggiorare  la  mia    condizione  .    Madama 
Poliantea   mi  prefentava  feco  ogni  giorno  alla 
Corte  y  e  fapea  già  la  Viceregi na  della  nolìra  i 
venuta    :    ma    non  ne  dicea  più  di  così  ,  per 
liberarmi  dalle  mie  agitazioni  .  In  quella  tor- 
mentofa    incertezza   paffar   mi    coaveane   due 
fettimane  ,    vedendo  Tempre  Melvil  ,   non  Ta- 
pendo    d'effere   da   lui    veduta  ;  e  dirgli  non 
potendo  una  mezza  parola  ,    per  averne  qual- 
che conlìglio  .   RicordolTi  finalmente  la  Vice- 
regina  ancora   di  noi  ;   e  diflTe  alla  mia  con- 
duttrice 5     che   ne   aTpettava    tutte   infieme  a 
notte    avanzata    alla  porta  del  Tuo  gabinetto  , 
dove    parlerebbe  con  noi  .   Non    ù  mancò  di 
tenerli  colà  preparate  più  ore  avanti  ,  che  Tu- 
ron  per  me  altrettante  ore  di  mortale  agonia. 
La   prima   che   foffe    introdotta   fu   Madama 
medeTima  ;   ma   non   Teppi  allora  ,  che  le  di- 
celfe  ,  per  averne  qualche  raggio    di  conTola- 
zione  ,  e  fperanza  .*  perocché  dopo  un* ora,  e 
più  fu  introdotta  la  vecchia  Soffia  ,  Tenza  che 
ne    ufciflfe  Madama  ,   almeno  per  quella  par*, 
te .  Rimanendo  io  colà  fuori  Toletta ,  chi  ma^ 
può  imagijiare  quanto  a  difmifura  creTcefTer^ 
gli  affanni  miei  y  ogni  lume  mancandomi  da|. 
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le  relazioni  delle  compagne  ,  per  faper  che 
dire  ,  o  che  tacere  in  quella  terribile  udienza , 
fé  prìncipainrìcnte  nìi  li  pariaffc  di  Melvii  , 
intorno  a  cui  s'aggiravano  i  miei  fofpetti  ,  e 
le  mie  turbolenze  .  Anche  Soffia  ufcir  non  fi 
vide  ,  quando  venni  introdotta  dopo  due  ore 
io  medelìma  .  Palpitavami  fortemente  il  core 
nel  petto,  mi  tremavan  le  gambe;  e  un  fred- 
do pallore  mi  fenti^o  fparfo  fui  volto  :  ma 
tenendomi  quafi  per  morra  ,  prefi  coraggio 
dalla  mia  difperazione  medelìma  ;  e  mi  pre- 
fcntai  alla  Viceregina  in  un'  aria  niente  av- 
vilita 5  e  piena  del  più  temerario  ardi- 
mento . 

Vidi  allora  contro  ogni  mìa  afpettazidne 
'verificato  l'antico  proverbio  comune  ,  che  la 
fortuna  favorifce  gli  audaci  .  Nel  gabinetto , 
dove  inoltrai,  non  c'era  più  ne  Soffia,  ne  Ma- 
dama y  ma  e'  erano  dell'  altre  porte  ,  per  le 
quali  effe  poteano  ufcire  ,  fenza  eh*  io  lo  fa- 
peffi  .    S'alzò    da   federe  la  Viceregina  al  pri- 

i  mo  vedermi  y  e  mi  gettò  al  collo  le  braccia , 
dal  che  riprefi  nuovo  coraggio  ,  e  fperanza 
di  non  cCfer  mal  capitata.  Mi  fece  ella  feder- 

;  le  a  lato  cortefemcnte  y  e  mi  diede  alla  bella 
prima  la  lode  ,  che  conofcevo  di  meritarmi  ; 

I  qual  è  quella  ,  che  mi  tenca  per  Donna  one- 
Ita  ,  e  (incera  .  Da  quefto  principio  pafsò  el- 
la a  domandarmi  di  Melvii  ,  come  appunto 
me  r  avea  predetto  il  cor  mio  .♦  E  qui  fu  do- 

i  ve  mi  trovai  grandemente  imbrogliata  .  L'o- 
pinione di  (inccrità  ,  in  cui  m*avea  la  Vice- 
regina  ,  che  era  forfè  informata  di    tutto  da 
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Soffia  ,  e  da  Madama  ^   non  mi  pcrmvttea  in 
modo  alcuno  di  menrire  il  vero  ,    e  fcredita-' 
re  me  ftefìfa   .   L*  opinione  altresì  ,   in  cui  m' 
avea  di  mafTime  oncite,  nnn  mi  lafciava  in  li- 
bertà di  far  del  male  a  Melvil  ,    tutto   di  lui 
dicendo  quel ,  eh'  io  ne  fapea  ,  e  non  le  avetn 
forfè  detto  ne  Soffia,  né  Madama  per  i  loro 
particolari    riguardi  .    La   ftradà    di    m'zzo  , 
che  mi  fi  affacciò  allora  alla  mente  era  Tuni- 
ca i  che  da  me  tener  fi  poteflfc  fenza  pericolo 
altrui  i  e   fenza  mio  pregiudizio  .   Non  altra 
era   quefta   ,    che   dì  reft^ri rigarmi  alle  precrfc 
interrogazioni  della  Viceregina  colle  mie  pre- 
cife    rifpofte    .    Domandandomi    ella   adunque 
quale  conofciuto  a veffi  Melvil  in  Europa?  Ri- 
fpofi  d'averlo  conofciuto  ammogliato  per  folo 
interelfe  ;  ed  effendogli  debitrice  della  mia  li. 
berazione  dal  Serragio  del  Scrafchiere  ^  d  aver- 
ne  allora  ricufate  le  nozze  per  non  farmi  fe- 
ce lui  miferabile ,  attefe  le  riftrettezze  del  fuo 
povero    ftato  .   Ripigliò  ella    allora  a  lodare 
la  mia  difcrezione  :  e  pafsò  a  ricercarmi  ,  fé 
nello   ftato  prcfente   di  Melvil   mi  farei  fatta 
volentieri  fua  Moglie  ?   A  quefto  ancora  fin- 
ceramente  rifpofi  ^  che  non  mai   cercati  avrei 
de*  vantaggi   per    me  con  altrui  pregiudicio  ; 
e  che  fé  mai  le  di  lui   nozze   pregiudicar  do- 
veffero  al  di  lui  genio  ,    o  a  di  lui  intereffc  j 
noti    le   avrei    nà  accettile  ,   né  defidcrate  in 
eterno  .  Crebbero  qui  a  difmifura  le  lodi  del- 
la Viceregina  5  e   le  fue   carezze  ;   arrivando 
ajlora  a    richiedermi  .•   fé   foffe  Melvil  uomo 
da  poterfene  fidare  nelle   fue  giurate  promef* 
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fc  ì  A  ciò  del  pari  foggiunfi  ^  non  effac  à 
mia  cognizione  y  cht  aveffe  egli  mai  manca- 
to a  nifTuna  ;  e  che  quanto  a  me  ,  cfa  già 
dirpenfato  dal  Terbarmi  le  fue  próitie(Te  ^  per- 
chè né  da  lui  ,  né  da  altri  non  volevo  nulla 
per  forza  . 

Fate  beniiTirtio  ,  ripigliò   allora  la  Vicere- 
gina :  itia  il  punto  ,   di  cui  fi  tratta  ,    non  è 
un  matrimonio  .   Le  infedeltà  degli  uomini  e 
i  lot  tradimenti  in  amore  a  me  non  fanno  al- 
cuna impreffìolie  .  Tocca  alle  Donne  a  guaf- 
darfene    ^    fé    capaci   non  fono  o  inclinate  k 
trattarli    del   pari  .     Il   gran   punto   di  cui  H 
tratta   per    poterfi    promettere  della  fedeltà  di 
Melvil  nelle  fue  promeffe  ,   è  una  materia  dì 
ftato   dipendente   da    un  fuo  progetto  noviffi" 
mo  in  quello  Regno  ,   che  in  grazia  fua  im« 
pegnata   io  mi  fono  di  promovere  ,    e  di  fa- 
cilitare alla  Corte  della  Regina  mia   Madre  . 
Propone  Melvil  à'  ampliare   gli    Stati   noftri 
con    delle  nuove  fcopcrte  nel  grande  Oceano 
verfo  il  Polo  Meridionale  :  quando  gli  fi  ac- 
cordi di  fabbricare  fìell'Ifole  una  nave  air  ufo 
Europeo  ,    ed   equipaggiarla   a  fuo  modo  per 
quefta   fpedizione  affatto   nuova  tra  noi  ,  che 
tutti  riceviamo  ne'  confini  noftri  ,  ma  non  ne 
lafciamo  fuggire  neffuno.  Mia  Madre  non  fa- 
rebbe lontana  ,  ad  iftanza    mia   ,    dalT  accon- 
fentire  a  fomigliante   progetto  i   ma  poffo  io 
fidarmi  di  non  rimaner  efpofta  ,   fé  di  più  lo 
promovo  ^  a   fare  una   infelice   figura  ?  Non 
mi  forprefcro  punto  fomiglianti  parole  ;  e  già 
d*  un  colpo  d'occhio  10  mi  lufingaya  di  ve- 
dere 
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dere  iiffai  chiare  Je  inre  jzioni  fegrcte  di  Mel- 
YÌ1  ,  d«  ntornarfenc  collo ftratagemma di  quefto 
progetto   in    Ejropa  ;   e  di  non  lafciarfi  colà 
rivedere  mai  più  .  Le  notizie   avute  a   Belfu- 
ra   dai   Tuo  marina jo  ,   e  gli  indizj  a  me  dati 
nella  ^'ja  let  era  ricevuta  a  Birbadia,  e  le  con- 
fìderabiii  ricchezze  ammafìfate   colà    giuocando 
col  favore  dela  Vicf  regina ,  non  mi  lafciava- 
no  dubitare  che  m' ingannaffero  le  mie  fperan* 
ze  ;  ma  che  rifpondere  in  cafo  tale  fenza  dan- 
no mio  ,  e  di  Melyil,  a  chi  mi  volea  (ince- 
ra ,  ed  oneila  ? 
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Conseguenze  funefle  per  Melv'tl  della  mìa  cori" 
fetenza  colla  fua  Protettrice . 

IL  mio  principale  imbarazzo  derivò  fenza 
dubbio  dal  non  fapere,  fé  la  Viccregina 
tenuti  avcffe  con  Soffia  ^  e  con  Madama  i 
ragionamenti  mcdcfimi ,  e  quale  da  loro  avu- 
ta ne  aveffe  determinata  rifpofta,  che  mi  fcr- 
viffe  di  regola.  Rifpofi  ciò  non  oftante  fenza 
fmarrirmi  ;  Che  nel  cuore  di  Melvil  io  veder 
non  potea^  fc  non  arrivava  a  vederci  ella 
medefima  con  tutti  i  fuoi  benefici .  Conveni- 
va adunque  difcorrerne  a  forza  di  congettu* 
re  :  e  quefte  tutte  io  le  credea  favorevoli  al- 
la di  lui  fedeltà  nel  cafo  propofto .  Le  feci 
riflettere,  che  nel  carattere  di  Melvil  e'  era 
del  trarporto  incredibile  per  le  nuove  (coper- 
te fui  mare;  del  che  le  diedi  per  prova  inne- 
gabile la  venuta  noftra  nelle  Ifole  della  For- 
tuna ,  e  il  noftro  naufragio  .  Le  efagerai  i 
benefici  da  lei  ricevuti  coiài  e  l'indole  di 
lui  naturalmente  infaziabile  di  quelle  ricchez- 
ze, che  ritrovar  non  potea  lunge  dalla  fua 
Corte  in  maggior  abbondanza.  Le  aggiunfi, 
effer  per  me  infiillibile ,  che  ritornarebbe  al 
più  prefto  dalia  progettata  fua  fpedizione  ; 
perchè  viver  non  faprebbe  fenza  di  lei  ,  cf- 
Tcndo  in  lei  fola  talmente  immcrfo,  perduto. 
Temo  li.  D  e  fé- 
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e  fepolto  ,  che  non  avea  più  di  me  nemme-  | 
no  memoria  alcuna,  per  rfconofcelrmi  quan-  ' 
do  me  gli  prefentavo  davanti  . 

Quefto  poi  non  io  voglio ,  rifpofc  allora 
la  Viceregina,  e  farò  un'efperienza  per  inez* 
zo  voftro,  da  cui  rilevare  con  evidenza  cofa 
afpettarmi  io  pofìTa  dalla  fedeltà  fua ,  e  dal- 
la fua  gratitudme .  Non  fi  fpiegò  d' avyan- 
taggio ,  e  mi  congedò  dal  fuo  gabinetto  ;  fog- 
giungendo  foltanto ,  che  roneftà  ,  e  fincerità 
miacorrifpondeano  perfettamente  all'idea  con- 
cepitane fulle  relazioni  di  Madama  Poliantea, 
e  della  vecchia  Aftroioga  mia  compagna  , 
della  quale  altresì  era  reftata  molto  conten- 
ta.  Fini  ella  col  dirmi,  che  fi  fareffimo  ri- 
vedute a  fuo  tempo;  e  mi  fecero  ufcir  di 
colà  per  un'  altra  porta,  dove  trovai  Mada- 
ma ,  e  Soffia  5  che  m' afpettavaao  con  grande 
impazienza  .  Era  già  si  avanzata  la  notte, 
quando  ci  reftituimo  all'  albergo  noftro  ,  che 
poco  tardò  ad  affacciarfi  il  Sole;  onde  non 
ci  curammo  nemmeno  di  metterci  a  letto  , 
per  fola  coriofità  di  comunicarci  fcambìevol- 
mente  le  noftre  notizie .  Alla  mia  Condut- 
trice non  s' era  parlato  ,  che  di  me  ,  della 
vecchia  e  del  parto  meravigliofo  di  fua  figli- 
uola ,  da  noi  predetto ,  fenza  accennare  nem* 
meno,  che  ci  aveffe  Melvil  la  fua  parte.  Da 
Soffia  parimenti  s'erano  domandate  minutifTì- 
me  informazioni  del  carattere  mio,  e  delle 
mie  attinenze  con  Melvil  /  incaricandola  dì 
confultare  le  ftelie,  fé  il  di  lui  progetto  di 
nuove  fcoperte  riufcibile  foffe  >  e  fincero  per 
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regola  fua  ;  al  che  rifpofto  avea  fcaltramente 
Ja  vecchia  ,  doitianHando  qualche  giorno  di 
tempo,  per  cfaminare  la  di  lui  prefente  fìfo- 
nomia,  e  le  cofteliazioni  del  di  lui  nafcimen- 
to .  Io  mi  guardai  di  confidare  alle  medefime 
nulla  più  di  quanto  effe  fapcario  della  Vice- 
regina, per  timore,  che  me  ne  avvenire  del 
male  :  ma  non  si  tofto  da  noi  fepàroffi  Ma- 
dama, che  domandommi  la  mia  confidente  , 
come  regolarli  dovclfe  nelle  fuc  aftrologichc 
predizioni? 

Chi  faper   potea  con  tutta  verità    quali  in- 
tenzioni   avcrfe  Mei  vii  con  quel  fuo  progetto 
di    nuove  fcopcrfe?    L' opporfi    al  medefimo  e 
renderlo   vano  colle  predizioni    di  Soffia,   era 
lo  ftefTo  ,    che  toglierci   ogni   fperanza   di  ri- 
tornare feco  lui  in  Europa.    Il  favorirlo  col- 
le  fuppofte   fue   aftrologie   era   pericolofo    del 
pari  ;    perocché   chi  fapea   fé  ne   foffe  data  la 
libertà  d' imbarcarci  feco  nella  fua  navigazio- 
ne,  e  non  avefìfe  egli    ciò  non  oftante  veleg- 
giato verfo  l'Europa  fenza  di  noi?  Per  deci- 
dere alla  meglio  di  quello  intricatiffimo   affa- 
re ,  fi    vedca    neceifario   di  parlarne   con   elfo 
lui  ;  ma  come  parlargliene  fotto   gli   occhi  di 
Midama,  o  alla  Corte,   fenza  darne  de'  fini- 
Un    fofpetti  ?   Prevalfe   T  onefta  mia  mafifima  , 
di    non   fargli    a   qualunque    noftro   cofto    del 
male.  Si  ftabilì ,   che  Soffia  colle  fue  aftrolo- 
giche    predizioni  ne  daffe   per  ficuro   il  ritor- 
no  con  vantaggiofe  fcopcrte   per   V  Ifole  dei- 
Fortuna  :  quando  però  nveffe  egli  faputo  fchi- 

D    2  vare 


53        P  A  *  T  E    T  E  R  r  a; 

•     ^  *■■■         ■    ■    -  ■ ■  '  ■     ■  '■  I       ^^^— M— ^B^^^» 

vàfe  alcune  iriciiigne  influenze  degli  Aftri  ;  e 
ben  ufare  di  certi  fej^reti  della  natura  ,  per 
fuperare  i  ghiacci ,  e  addormentar  le  tennpe-  *' 
fte ,  che  attravverfar  poteano  la  Tua  non  lun- 
ga,  ma  pericolofa  navigazione.  Con  quefte 
condizioni  mi  facilitavo  grandemente  la  ftra- 
da  per  partire  noi  medefima  fece  lui  e  ritor- 
nare in  Europa  ;  quando  tali  veramenre  fof-  : 
fero  le  buone  intenzioni  del  fuo  fcaltro  pro- 
getto. Iti  quefti  termini  adunque  ne  parlò 
Soffia  alla  Viceregina  fenza  dar  il  menomo 
indizio  dc'noftri  fegreti  difegni  ;  anzi  in  quel- 
la vece  moftrando  che  non  era  punto  defide- 
rabile  di  trovarfi  prefenti  in  compagnia  di  1 
Melvii  a'  pericoli  delle  fuc  progettate  fco- 
perte  . 

Per  si  fatte  rifpoftc  accarezzata  venne 
TAftrologa,  e  graditi  al  fommo  i  fuoì  aftro- 
logici  avvertimenti  ;  ma  ne  avvennero  frat- 
tanto alla  Corte  delle  ftrane  vicende  tra  Cor- 
tigiani giuocatori  quafi  fotto  degli  occhi  no- 
flri;  benché  non  s' impacciaffimo  né  punto, 
né  poco  nella  lor  profefTione .  Perdette  tra 
gli  altri  lo  ftefìfo  Melvii  delle  fomme  noa 
picciole ,  e  le  perdette  si  replicatamente  ,  che 
in  pochi  giorni  trovoffi  alia  più  deplorabile 
condizione  di  vendere  quanto  avea  di  me- 
glio ,  e  di  ndurfì  poco  men ,  che  allo  fì-ato 
del  noftro  naufragio.  Non  ofava  più  compa- 
rire alla  Corte  ,  né  più  di  lui  cercava  la  Vi- 
ceregina come  fé  non  1'  aveflTe  conofciuto 
giammai .  Se  ne  compiacea  grandemente  Ma- 
dama 
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dama  l'oliantea,  che  era  di  tutto  informata; 
redendolì  vendicata  dalla  Fortuna  del  torto 
memorabile  da  lui  fatto  a  fua  figlia.  Forfè  a 
me  fola ,  e  a  Soffia  rincrefceano  le  fue  recen- 
ti difgrazie;  perchè  ne  toglievano  ie  conce- 
pite fperanze  di  feco  lui  rivedere  V  Europa , 
Tanto  mi  sbalordi  il  fuo  barbaro  cafo  ,  che 
ripenfando  dentro  me  Iteffa  ,  fc  mai  co'  dif- 
corfi  da  me  tenuti  alia  fua  protettrice  gli 
aveffi  fatto  del  male  ,  non  mi  fovvennero 
■emmcno  tutte  le  particolarità  del  noftro  con- 
grefìfo,  che  potean  confolarmi  . 

Cosi  agitata  qual  ero  da  fomiglianti  pen- 
fieri ,  mi  forprefe  un  domcftico  dell'  albergo 
fui  far  della  notte,  mentre  Madama  fi  tro- 
vava alla  Corte  ,  ed  era  meco  la  fola  Soffia . 
M'annunciò  egli,  che  un  miferabile  mal  in 
arnefe  defidcrava  parlarmi  ,  finché  eravamo 
noi  fole  .  Non  mai  fognando  chi  eflfer  potef- 
fe  ,  lo  feci  Uberamente  introdurre  ;  e  caddi 
air  indietro  tra  le  braccia  della  mia  buona 
vecchia  ,  vedendomi  comparire  davanti  T  in- 
grato Melvjl  in  uno  flato,  che  mettea  com- 
palfione .  Tutta  la  forprefa  mia  in  quell'iftan- 
te  non  baftó  a  trattenere ,  o  moderare  gli  im- 
peti più  caldi  del  mio  giuilifìfimo  rifentimen- 
to  .  L' accolfi  co' titoli  più  pungenti  d'ingra- 
to, di  temerario,  di  traditore.  Gli  efagerai 
quel  di  peggio,  che  meritavano  i  fuoi  tradi- 
menti più  barbari  ,  e  dalla  mifera  figlia  della 
mia  Condutrice ,  e  da  me  medefima  doppia- 
mente ingannata  più  d*una  volta,  e  non  vo- 
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luta   ncmmen  riconofcere    nelle  fue   maggiori 
fortune.    Lo  caricai  d'imprecazioni  per  aver- 
mi con  frode  condotta  in  quelle  Ifole  ;    e  gli 
proteftai ,  che  per  efìfo  farei  perduta  per  fem- 
pre  ,    fé  non  mi  riconduceffe  in  qualche  ma- 
niera,   donde    levata  m' avea  ;   e    dove  prima 
d*  allora    ricondurmi    potca  ,   fé    J' infaziabile 
avidità  fua  non   l'aveffe  refo    indegno  di  mi- 
glior condizione.   Ad  un  tale    forfè  eccedente 
trafporto  ,   che  non  aggiunfe   del  fuo   la  vec- 
chia Soffia»    benché   lo  faceiTe    con    più  fred- 
dezza di  fan^ue  P  Non  mancarono  al  tradito- 
re le  più  verifimili  fcufe,   per  giuftificarfì  del 
difonore  fatto  alla  figlia  di  Madama/  e  della 
barbara    ingratitudine  meco  ufata  nel  fiore  di 
fue   fortune    a  quella  inftabiliflìma,  Corte .    La 
giaftificazione  fua  più  legittima  era  quella  del 
fuo    fcaltro   progetto   per   ricondurne  feco   in 
Europa,   di    cui    dubitar   non   potevo    per    la 
conferenza    avutane    colla  Viceregina    medefi- 
ma.    Foffe  ella  la  dolce  lufìnga   di  quefto  fof- 
pirato  ritorno,    o  la  naturale  credulità  di  chi 
ama,  dall'una  infieme,  e  dall'altra  mi  lafciai 
per   modo  adefcare ,   che  fi  pafsò   tra  noi  tre 
a   ftudiarc   i   mezzi    più   pronti    d*  ammaffare 
dell'oro;   fenza   di    cui  non  era    egU  in  cafo 
di  follecitare    di    bel    nuo^'^o  al    più    predo  le 
mediazioni   della  Viceregina ,   e  la  fpedizione 
alle  progettate  fcoperte  dalla  Regina    fua  Ma- 
dre.   Dei  ventimila  feudi  meco    portati    dalla 
Metropoli  dell'  Ifole  della  Fortuna  me  ne  re- 
ità vano  ancora  qualche  quindeci    mila   ,     e 
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non  eobi  la  menoma  diflicolcà  di  fagrihcarne 
Ja  maggior  parte,  per  rimettere  l'amico  in- 
grato in  figura  alla  Corte,  e  facilitarli  Tefi- 
to  delle  fegrete  noftre  fperanze .  M'  era  già 
noto  ,  che  per  arricchire  colà  non  aveavi  al- 
tra ftrada  più  comune  del  giuoco:,  ma  tre- 
mar mi  faceano  ì  capricci  della  Vjceregina  , 
e  il  di  lui  deplorabile  efempio  .  Non  fu  po- 
co, che  mi  fovvenifìTe  allora  foltanto ,  della 
fperienza  promeiTami  dalla  fua  protettrice  co- 
me cofa  da  farfi  per  mezzo  mio  per  vedere 
a  Mclvil  il  fondo  dell'animo:  onde  lufingan- 
domi,  che  quello  appunto  ne  f  ffe  il  cafo  , 
e  cosi  penfando  ancora  Soffia,  mi  determi- 
nai a  fomminiftrargli  dieci  mila  feudi  da  ar- 
rifchiarli  giuocando  ,  e  riferbar  gli  altri  cin- 
que mila  per  ogni  mio  bifogno  avvenire. 
Non  fu  picciolo  il  fagrificio ,  actefo  il  carat- 
tere mio  niente  prevenuto  in  favore  del  giuo- 
co :  tanto  più  che  di  quefte  donnefche  genero- 
ink  nò  colà  ,  né  altrove  non  fé  ne  vedeano 
troppo  famigliari  gli  eferapi  .  Non  lo  meri- 
tava forfè  Melvil  per  le  infedeltà  ,  che  ne 
avevo  ricevute  in  amore  ;  ma  che  non  meri- 
tava di  più  per  avermi  colà  nella  RufTia 
liberata  egli  folo  dalla  fchiavitù  la  più  orri- 
bile d'  un  Serraglio  Ottomano?  Non  ommi- 
fi  per  tutto  ciò  in  favore  de'  miei  regali 
d'ufare  la  precauzione  a  Melvil  ordinata  dì 
non  giuocarc  un  foldo  ,  fé  non  aveffi  io  di 
bel  nuovo  parlato  colla  Viceregina  ,  ed  ef- 
plorati   da   Iti  in   propofito  delle  perdite    di 
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Mclvil  i  fuoi  fcntimenti .  Approvò  egli  que- 
ila  ri  ferva  ,  e  J'  cfeguì  fedelmente  ,  fenon- 
chè  veder  Jafcioffi  il  giorno  feguente  in  buo- 
na figura  alla  Corte  ;  e  ne  derivò  a  creder 
mio  dalla  fua  novella  innafpettata  connpar- 
fa  ,  che  foUccitò  la  Viceregina  il  momen- 
to di  riparlar  meco  ,  per  fola  curiofità  , 
come  tra  poco  vedremo  ^  di  rifapere  da  me  » 
fé  foffe  anch'  ella  indovina  nelle  fue  con« 
gettureé 
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Le  bcrjificenze  mede/ime  della  Fortuna  per  me  fi 
fatici arì$  in  nuove  di/^ra^^ie  . 


Quando  ricomparve  Melvil  alla  Corte  ,  e 
complimentò  la  Padrona ,  le  addufìfe  in 
i  delle  paffate  mancanze  qualche  Tua  lie- 
ve indifpofizione  y  che  per  vero  dire  era  gra- 
viflìma  nella  borfa,  e  fcnza  di  me  ^^remeclia- 
bile  .  Non  arrivò  la  fera  medefima  ,  che  m' 
avvisò  Madama  di  trovarmi  alla  porta  del  ga- 
binetto della  V'iceregina  all'  ora  confucta ,  che 
volea  ella  meco  da  fola  a  fola  abboccarfi .  Mi 
ci  accompagnarono  ciò  non  oftante  Soffia  ,  e 
Lambal,  reìtando  effi  poi  in  luogo  opportuno 
ad  afpettare  che  foflfi  sbrigata  .  Anche  quella 
feconda  volta  la  ritrovai  di  buonifTimo  umo- 
re ,  benché  m'avefsero  avvifata  che  la  mag- 
gior parte  de*  Cortigiani  trovata  aveano  afsai 
critica  quella  giornata .  Non  mi  vide  ella  ap- 
pena fulla  foglia  del  fuo  gabinetto  ,  che  raf- 
ferenolTi  in  vifo  ,  e  feder  mi  fece  ,  dicendo- 
mi ,  fé  Melvil  s'  era  ancora  lafciato  vedere 
per  ricoBofcermi  ?  Le  rifpofi  di  sì  ;  e  le  rac- 
contai fehiettamente  quanto  m'era  avvenuto  ; 
non  facendo  però  parola  della  figlia  della  mia 
Condutrice  .  Cosi  va  bene  :  foggiunfe  la  Vi- 
ceregina ;  ed  un'  azione  facefte  voi  ,  per  cui 
meritate  d*  cffcr  nata  nel  noflro  Regno  ,  dove 
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figurano  principaimcnrc  le  Donne  j  e  di  fomi- 
glianti  generofità  cogli  ;ìmici  (iamo  noi  fole 
capaci  .  Melvil  adunque  s'è  di  voi  ricordato 
quando  fé  ne  vide  in  bifogno  y  e  tenendolo 
però  in  continuo  bifogno  di  me  mcdefima  farò 
ancor  io  che  fi  ricordi  di  me  nella  progettata 
fua  fpedizione  .  Sicuramente  ,  io  rifpofi  ,  che 
gli  Varrebbero  dieci  mila  feudi  avuti  da  me  , 
fenza  la  voftra  più  generofa  ,  e  più  continua 
AfìTiftenza  ?  A  quello  replicò  ella  ,  che  i  miei 
dicci  mila  feudi  me  li  volea  reftituiti  al  più 
predo  .  Prelì  le  fue  parole  per  buon  augurio 
in  favore  di  Melvil  ,  (e  ricominciato  aveffe  a 
giuocare;  e  a  lei  non  tacqui  però ,  che  l'ami- 
co mio  non  giuocarebbe  più  ,  fé  io  non  glie- 
ne avefli  data  licenza  .  Dategliela  ;  replicò  ella 
allora,  ma  fappiatemi  dire  quattro  ore  dopo» 
fé  avrà  egli  avuta  la  memoria  ,  e  la  difere- 
zione  di  rendervi  quanto  ebbe  da  voi  .  Con 
tal  ordine  mi  congedò  ;  e  reftituitami  fubita- 
mente  dove  Soffia  e  Lambal  mi  (lavano  con 
impazienza  afpettando  ,  feci  fapere  a  Melvil , 
che  allegramente  giuocaffe  fulla  parola  mia  , 
ma  che  nenvabufalTe  della  mia  buona  for- 
tuna. 

Giuoco  egli  tutta  la  notte,  e  fi  rimife  non 
poco  delle  antecedenti  fue  perdite  .  Buon  per 
lui  ,  che  il  giorno  appreffb  mi  riportò  pon- 
tualmente  i  miei  foldi,  quali  ricevuti  gliavea, 
e  render  anch'  io  potei  alla  Viceregina  una  no- 
vella autentica  tellimonianza  della  di  lui  fe- 
/  delta  .  Rappacificata  feco  lui  da  quefta  buona 
opinione,  che  ne  prcfe  per  caiifa  mia,  fi  mo- 
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ftrò  ella  meco  difpolta  aJ  uicnucUc  i  ^lan 
progetto  della  di  lui  fpedizione,  da  cui  dipcn- 
deano  le  noftre  migliori  fptranze  .  Io  n' era 
fuor  di  me  ftefìfa  per  1'  allegrezza  ,  benché  la 
foppriraiefìTi  dentro  il  cor  mio  per  fola  pruden- 
za ;  ma  la  Viceregina  più  di  me  fcaltra  ,  ca- 
pricciofa,  e  volubile,  la  volfe  ben  tofto  in  una 
profondiflima  melanconia  ,  fog^iungendo,  che 
per  tìdarfi  maggiormente  del  ritorno  di  Mel- 
vil  dalla  fua  fpedizione ,  volea  da  lui  ,  che  mi 
fpofalTc  al  più  predo  .•  e  volea  poi  da  me ,  che 
non  più  Io  vedelTi  prima  del  ritorno  dal  fuddet- 
ro  viaggio ,  rimanendo  però  impiegata  onorevol- 
mente appreffo  di  lei  durante  la  di  lui  lonta- 
nanza .  Non  fo  che  le  rifpondeifi  fui  fatto  , 
perch^:  ognuno  ben  vede  ,  che  un  colpo  sì  ter- 
ribile ,  e  non  afpettato  tutte  fconcertava  le 
noflre  mifure  ,  e  domandava  da  me  de'  lun- 
ghi «ifleilì  ,  non  meno  che  da  Mei  vii  de'  più 
maturi  configli  .  Non  V  irritai  per  altro  colle 
mie  generali  rifpofle  ,  sf)rZcindomi  piuttofto 
di  lulingarla  d'una  umile  ralfegnazione  alla  fua 
volontà  :  giacché  apertamente  vedevo  ,  che 
ne'  Paefi  della  Fortuna  non  e'  era  altro  cafo 
di  profittare  ,  che  a  fnrza  d'inganni. 

Confeffiamola  qui  fchiettamente  quefta  gran 
verità  ,  che  autenticata  vidi  pur  troppo  dalla 
mia  fperienza  medefima  .  Ricorriamo  di  volo 
le  poche  fortune  da  me  iHContrate  in  qutl 
Regno  y  e  lutt>  anch'  e(Te  vedranfi  a  me  pro- 
cacciate fenza  col[^a  mia  da  qualche  impoflu- 
ra  .  I  venti  mila  feudi  acquillati  nella  Capi. 
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tale  del  Re^no  erano    bensì  una  graz.a  legitti- 
ma della    fola    fortuna   toccata  al  mio  povero 
Padre  i    ma    per   farli    venire  in  mia  m^no  , 
tutti  i   raggiri    ci    vollero    più    frodolenn    del 
Medico  ,  dell*  Interprete  ,  e  del   Vecchio  Mi- 
niftro  ,    che    n'  ebbero  la  maggior  parte  .  La 
fortuna   da    me   incontrata    preffo  la    Vedova  l{ 
amante  non  fu  forfè  ,   fingendomi  Mufico  ,  il 
folo    frutto  d' una    impoftura  ?    E  cofa  era  di 
meglio  la  finzione  prefente  d'Aflrolog^   ,  e  di 
Secretifta  ,    che   mi  guadagnò   T  amore  tii  Mar- 
dama  Poliantea  co'   fuoi  beneficj  ;  e  fj  ^rrol-. 
to  meglio  preffo  la  Viceregina  lo  riftabiii men- 
to di  Meivil,  e  Tunica  noftra  fperan2;2  di  ri- 
vedere felicemente  T  Europa? 

Se  non  avea  da  mancar  fut  meglio  queflo 
gran  colpo  ,  era  pertanto  una  fpecie  di  ne* 
cefTità  di  fcordare  la  rettitudine  de'  miei  fcnti- 
menti  ;  e  feguitando  a  fingere  quel  ,  che  noa 
era  in  quel  maligno  Paefe  ,  afpetrare  la  for- 
tunata occafione  di  liberarfene  dalla  fola  im- 
poftura .  Non  folamente  io  feci  di  volo  tutti 
quefti  riflefìTi  per  lufingare  la  Viceregina  ,  che 
farebbe  da  me  ,  e  da  Melvil  ben  volentieri 
ubbidita  ;  ma  li  replicai  più  volte  allo  fteffo 
Melvil  ,  e  a  Soffia  ,  quando  fummo  infiemc 
il  giorno  feguente  per  confìgliare  a  qual  par- 
tito appigliarfi  doveffimo  in  quelle  fatahffìme 
circoftanze  .  Meno  di  me  delicati  ambedue, 
non  efitarono  un  momento  a  decidere  ,  che 
s  ingannafìfe  la  Viceregina  liberamente  ,  tutto 
accordandole  j  finché  fofTimo  ai  cafo  di  non 
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averne  più  dè'bifogno  .  ReftafTì  io  pure  nella 
fua  Corte  :  mi  fpofaflre  a  Tuo  piacere  Melvil: 
non  più  lo  vedeffi  dopo  delle  mie  nozze  ,  fi- 
no al  fuo  ritorno  dalla  fpedizione  propofta  : 
Non  mancherchhe  mai  il  modo  per  me  ,  e 
per  Soffia  di  fottrarfi  dalla  Corte  con  una  fu- 
ga ,  e  di  raggiungerlo  in  mare  ;  al  che  av  reb- 
be  anch'  egli  più  maturamente  penfato  •  In 
fomma  ,  ne  conchiufe  Melvil  ,  e  falfa  falfilfi- 
ma  l'opinione  comune  ,  che  per  aver  benefi- 
ca la  Fortuna ,  non  bifogna  tradirla  .  Tuttd 
air  oppofto  non  favorifcc  ella  ,  fenonfe  colo- 
ro ,  che  più  fé  ne  abufano ,  e  fanno  d*  o^,nl 
erbaunfdfcio,  per  meritarne  che  loro  volga  le 
fpalle.  NifìTuno  più  di  me,  dac  che  fiamo  in 
quelto  fuo  Regno  ,  ha  demeritati  ì  fuoi  do- 
ni ;  e  non  Tebbe  niffuno  più  di  me  favorevo- 
le, come  prefentemente  vedete. 

Le  maffime  di  Melvil  non  erano  veramen- 
te conO^rmi  alle  mie;  e  non  le  adottai  però 
per  valermene  nel  noltro  cafo  ,  che  con  quel- 
la moderazione  che  mi  veniva  permeflfa  dal- 
le mie  circoftanze  .  Quando  ebbi  la  prima 
volta  ad  abboccarmi  colla  Viceregina  y  per 
darle  qualche  più  chiara  rifpofta  alle  fue 
capricciofe  intenzioni  ,  procurai  prima  di 
tutto  d'  cfimermi  dalla  fervitù  della  Corte  ; 
adducendole  di  non  conofcere  in  me  medefi- 
ma  abilità  veruna  per  i  pubblici  impieghi  .  A 
quello  rifpofe  elia  ridendo  ,  che  fé  nelT  Ifole 
della  Fortuna  fi  badafìfe  alla  abilità  de'  Mini- 
ftri   ,    ne  farebbero  quafi   tutti   gli   impieghi 
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vacanti  .  V  altro  punto  ,  fu  cui  feci  fecolei 
qualche  maggiore  infiftenza,  quello  fu  di  non 
obbligare  Meivil  ad  irpofarmi  prima  delli  fua  ' 
fpedizione  .  Le  poG  in  vifta  la  maniera  mia 
di  penfarc  in  materia  di  Matrimonio  ;  ricu- 
fate  avendo  in  altra  ^occafione  le  di  lui  noz- 
ze )  a  folo  titolo  di  non  farmi  con  elfo  lui 
nìiferabile  .  Ricufandole  qaelta  volta  ancora 
prima  della  di  lui  partenza  ,  io  pretendca  di 
rifparmiarmi  un  affanno  infoffribilc  ,  qual  era 
quello  d'  avere  un  Marito  a  modo  fuo  ,  fen- 
za  poterlo  vedere  a  mio  piacimento  .  Anche 
qui  ne  rife  piucchè  mai  la  Viceregina  ,  di- 
cendomi :  Che  negli  Stati  di  fua  Madre  defi- 
deravano  comunemente  Marito  ,  e  Moglie  di 
non  vederfi  giammai  ,  e  di  non  avere  l'uno 
dell'  altro  bifogno  .  Non  reftarono  con  tutto 
ciò  fenza  buon  effetto  le  mie  rimoftranze  ; 
perchè  ne  conclufe  ella  ^  che  ci  penfarehbe  ^ 
volendoci  del  tempo  non  poco  ,  finché  s'  al- 
Jeftiffe  Meivil  per  là  fua  fpedizionc. 

La  mia  Condutrice  frattanto  penfava  al  fud 
ritorno  alla  Patria  ;  e  delìderato  avrei  di  ri-» 
tornarmene  anch'  io  feco  lei  ^  per  effer  piìi 
libera  di  me  fteffa  y  effendo  da  quella  Corte 
lontana  ;  onds  mi  raccomandai  alla  medefi- 
ma  j  perchè  m*  ottenefife  con  qualche  prete-» 
fto  ,  e  per  qualche  tempo  quefta  licenza  < 
S' era  avveduta  Madama  delle  attinenze  mie 
con  Meivil  ;  e  ne  avea  poco  piacere  per  il 
difonore  ,  che  ne  avea  ricevuto  y  benché  tut- 
to dilfirnulaffe  in  grazia  della  Viceregina  ;  ed 
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abbratcìò.  vu  ciitieri  il  partito  di  fepararmi  dai 
lui  ,  domandando  ia  permilTionc  di  ricondur- 
tni    l'eco    a   rivedere  fua  fip  ia  .  La  rifpofta  , 
the    n  ebbe^,  mi    fu  piutcollo  fatale  ,  che  fa- 
vorevole .  Rilpofe  ella ,  che  per  farmi  rivede- 
ft  la  tiglia  fua  ira  meglio  chiamare  alia  Cor- 
te    Jei    ItefìTa    m   occafione    dell'  ufato  folenne 
fpetracolo  ,  che  di  là  ad    un  mefe  correa  con 
univerfale   concorfo    delT  Ifole    tutte   del    Re- 
gno ;  e  che  però  a  tal  effetto  fcrivercbbe  ella 
alla     Viceregina   di   Sommaranga  ,    acciocché 
r  invitale  a     fuo    nome    ,    e    la    foUecitaffe  a 
quelta   venuta  .    Allora   fi  piucchè  mai  imba- 
razz,ata   mi    vidi  per  il  pericolofo  confronto  , 
a     cui    m'  efponea    un   amante    infedele    ,    ed 
una  mia  rivale  ,   che    da  lui  fcdotta  ,    e  tra- 
dita  non    lafciava   ancora   d'averne  una  dolce 
memoria  .  A  Madama  Poliantea  ,  cui  più  di 
tutti   gli  intereffi  domeftici  premea  di  rivedere 
ila   figlia  ,    non    fu   difcaro   il  graziofo  invito 
d'  averla  in  tal  occafione  vicina  .-   e  poco  ba- 
\  óò    a   metterla  di   bel    nuovo  a  cimento  col 
fuo   traditore  ;    effendo  già    maritata  ,    e  noti 
i  ufandofi  in  que'  Paefi  certa  dilicatezza  in  que- 
fte    materie    .     Per     vederfela    più    volentieri 
d'  appreffo ,  s'aggiunfe  per  fatalità  mia,  e  per 
fuo  tal  quale  vantaggio  y   che  ne   redo  vedo- 
va in    que'  pochi    giorni  la  figlia  ;  e  n'  ebbe 
quafi    in    quel    tempo   medefimo   la   dolorofa 
novella  .   Sebbene    non    mei  diceffe  ,  imaginò 
iubito   Tamor   mio  ,    che    tra    la    Madre  ,  e 
la  figlia  farebbero  certamente  quanto   per  lor 
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fi  porca  ,  onde  Melvìl  la  fpofafTe  ,  e  la  ri- 
farciffc:  così  nello  (lato  fuo  vedovile  del  tra» 
dimeato  fofiferto  nella  fua  fanciullezza  .  Mi 
chiamai  a  quello  rifleffo  pentita  di  non  aver- 
ne accettate  fui  fatto  le  nozze  efibitemi  dalla 
Viceregina  ,  che  m*  avrian  pofta  al  ficuro  dal 
timore  di  perderlo  ;  ma  il  fafifo  era  fcagliato , 
e  non  mi  conveniva  di  ritirarlo  >  fenza  ren- 
derne delle  ragioni,  che  a  me,  a  Melvil ,  al- 
la mia  Rivale  ,  e  alla  Madre  Aia  rec^"  r»nf«-o. 
no  de*  pregiudizj  grandiflìmi. 
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*  9^/ttv  Jptttatoìo  i   che  mi  toccò  vedere  affatto 
diverfo  da  quello   veduto  nella 
Capi  ti:  le    del  Re^rto  . 


E'  facile  da  iitifnaginarfi  ,   che  la  vcdotelr 
la   mia  rivale,    la    quale   chiamavafi  air 
ufo    del    fuo    Paefe    Madama   CruCchttta  ,    di 
buona  voglia   abbfacciaffe  un   invito  ,    che  fa- 
voriva ,   e  rideftava  le  antiche   fue  tenerezze . 
Me   r  avca  già  confeffato  prima   di  fepararmi 
da  lei ,    che  farebbe  di    buon  grado   venuta   a 
rivedere    in    mia    compagnia    1'  amabile  ,   ed 
amato   ancora  fuo  traditore.    Vi  fi  aggiurgea 
al    prcfentc  ,   per  teftimonianza   della  madre , 
il    hifogao  che  avea  di  f^llicvo  ,    e   di  diftra-. 
zione  nello  flato  dolorofo  della  fua    vedovan- 
za .   Le  intenzioni    dell'una,  e  dell  altra  fo- 
pra    l'incoftanre  Mclvil  mi    fi  faceano  fempre 
più  fenfibili    da'  ragionamenti  della  Madre,  e 
dalle  lettere   della  figlia.   Collo  fteffo  Melvil 
parlarne   io  non   porca  attefi   gli  ordini  della 
Viceregina  ,    ed    il   noftro  concerto   di  ubbi- 
dirla ,    per   poterla  più  facilmente    ingannare 
a  tempo  opportuno.  Non   e* era  adunque  per 
me ,   che  una  fola  precauzione  da    prenderfi  / 
cioè  di  follecitarne  la   fpedizione  per  allonta- 
narlo dal  nuovo  pericolo  di  tormentarmi ,  e 
fojrfe  ancora  di  perdere  fcco  lui  ogni  noftr» 
Tomo  IL  E  mi* 
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migliore  fperanza  .  Non  mancai  di  darmi  quefto 
penfiero  {f-ffo  della  Viceregina  ;  e  taU  moltra^ 
va  ella  pure  le  fue  intenzioni  ;  ma  il  vero 
fi  è  ,  che  non  mai  venivano  a  c^nclufione, 
quafi  non  fi  fapeflfe  rifolvere  ad  ai  ontanare 
Melvil  dalla  Corte  Tua  ,  e  dalla  fua  prefenza. 
Per  quanto  folTc  egli  taciturno  ne'  Tuoi  fcgre- 
tì  raggiri;  e  per  quanto  foffe  ella  P.rana,  lu* 
natica,  e  pazza,  ma  fempre  accortiflìma  nel- 
le fue  debolezze ,  io  m'  avvidi  finalmente  in 
una  parola,  che  n'era  anch'eia  invaghita; 
€  che  mi  fi  preparava  una  fcena  comica  ,  o 
tragica  tra  due  rivali,  e  un  amante  da  im- 
pazzire di  difperazione  e  di  gelofia  ,  fé  fatta 
non  mi  foflfi  fuperiore  alle  altrui  malizie  col- 
la rettitudine  delle  mie  maflìmc ,  e  colla  one^ 
ftà  de'  miei  fentimenti  . 

Non  avendo  in  mia  difefa  pertanto  ,  che 
lo  fpirito  mio,  e  la  fedel  confidenza  della 
vecchia  Soffia  ,  tra  noi  due  fole  io  mi  volfi 
a  cercare  il  riparo  di  qualunque  difordine  av-? 
venirmi  potefTe  per  parte  di  Melvil,  o  per 
parte  dell'altre  due  mie  Rivali,  che  di  lui  fi 
iredeano  innamorate  egualmente  ;  e  forfè  egual- 
mente tradire  fenza  mia  colpa  ,  Alla  mia 
buona  Soffia  toglier  non  deg^io  il  merito 
d' avermi  fuggerito  un  configiio  ben  degno 
della  fperimentata  età  fua  ,  qual  fu  qutllo 
di  mettere  in  guerra  l'una  mia  rivale  coli' al- 
tra, per  nafcondere  intanto  agli  occhi  loro 
ine  ftefifa  ;  e  profittare  a  fuo  tempo  delle  lo^ 
ro  difcordie.  Il  fuggcrimento  non  potea  effe? 
fé  migliore  nelle   critiche    naie  circofl^nze  j 
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ina  non  era  $1  facile  di  mettere  la  Viceregì- 
pa  in  gelofia  di  Madama  Crufchetta  ,  fenza 
far  pubblico  il  fallo  fuo  giovanile  ,  e  fare  al 
fuo  traditore  del  male.  Anche  qui  mi  giovò 
l'oneflà,  la  prudenza,  la  diffimulazione ,  il  iì' 
Jenzio  y  perocché  caddero  da  fé  medefime  nel- 
la rete  ,  che  a  me  fola  credeano  ordita  ,  co- 
me a  fuo  luogo  diremo. 

Non  tardò  la  vedovella  più  di  quindeci 
giorni  a  capitare  alla  Corte  in  un'aria  da 
conquide  ,  che  in  lei  gli  occhi  rivolfe  de' 
Cortigiani  tutti  all'ufo  loro  più  amanti  del- 
Jc  carte  da  giuoco ,  che  di  tutte  le  lufìnghe 
del  noftfo  feflfo  .  Non  pratica  la  bella  fora- 
ftiera  de'  coftumi  d'  un  popolo  giuocatore  , 
dopo  d'efferli  fatta  ben  vedere  a  Melvil  nell' 
uilicnze  di  Corte,  s'afpettava  indubitatamen- 
te d'averne  almeno  una  vifita  ,  fu  cui  getta- 
re i  primi  fondamenti  de' materni  difegni  ,  e 
delle  fue  novelle  fperanze.  Melvil  non  fi  vi» 
de ,  e  la  pofe  da  buon  politico  meco  in  que- 
ilo  dei  pari  /  ma  non  fapea  ella  quanto  ne 
fapevo  io  medefima  ,  che  cosi  praticava 
r  amico  ,  perchè  far  non  potca  altrimenti  , 
fenza  difguftare  la  Viceregina,  del  di  cui  fa- 
vore al  giuoco  più  conto  facca  ,  che  de'  no- 
llri  fofpiri  .  Si  contentava  ella  intanto  di  ve- 
derlo e  di  farfi  vedere  a  fuo  malgrado  ,  fre- 
quentando mattina  e  fera  la  Corre  ;  dove  io 
non  mi  moftrava  fé  non  era  chiamata  ;  ed 
arrivando  a  giuocar  fuo  luì  a  colto  di  per- 
dere delle  fomme  non  picciole  ,  fenza  aver 
nemmeno  il  piacere   di   parlargli  ,   attefo  il 
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rjgorofo  filenzio  ,  e  la  pubblicità  di  quelle 
adunanze*  Si  farebbe  ella  creduta  offefa  ,  e 
fprezzata  per  fomigliante  contegno  ,  fé  non 
ravcfìfc  iftruita  la  madre  ,  che  per  far  il  fuo 
colpo  feguitar  era  d'uopo  così. 

Difponeafi    frattanto    la  Città    tutta   per  la 
folennità    da   me   accennata    pocanzi    ,    e    di 
cui  avvicinavafì  il  giorno    con  univerfaie  im* 
pazienza .  Era  effa  folita  di  celcbrarfi  ogni  an- 
no una  volta  per  ifpecial  privilegio  accordato 
alle   fole  figlie  della  Regina,   e  folamente  co- 
là ,  dove  erano  effe  al  Governo ,  ad  imitazio- 
ne appunto  dello  fpettacolo,  che  fi  dava  ogni 
mefe    nella  Capitale  del  Regno  ,    benché  fofls 
quefto  affatto  diverfo.    Mi  lufingo  che   non 
fia  per   elferne  la  dcfcrizione    difcara  ,   non 
avendofì   nel  rimanente  del  Mondo  la  meno- 
ma idea  de'  fpettacoli  affai    ftravaganti  ,    che 
fi  danno    nell' Ifole  della  Fortuna.   A   quello 
di   cui  ragiono   era  deflinata   una  Piazza  va- 
ftiffima  a  guifa    d*  anfiteatro  ,   circondata  da 
maeftofe  fabbriche,  e  da  innumerabili  fìneftrc 
pieniflìme  di  fpettatori  affollati .   Correa  nel- 
la   medefima    un  fiume    di    competente    lar- 
ghezza,   e  profondità,  che  quafi   per  mezzo 
la  dividea ^   e  ne  aumentava   la   meraviglia. 
Sulla  riva   deftra  del  fiumicello  corrènte  for- 
£ea  una   gran  ^uota    di  legno   ben  appoggiata 
fui  perno  di  ferro  a  due  gran  pilaflri  di  pie- 
tra .^  Il  fuo  diamefro   effer   potea    di   cento 
piedi   air  incirca,  e  confeguenteffiente  di  cir- 
ca trecento  il  fuo  giro.   Alla  pefante  altiflì- 
tna  macchina  dava  un  moto  continuo  ^  e  ve- 
loce 
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locc   r  acqua  corrente    del    fottopofto    fiume 
fuddetto  .    La  circonferenza    tutta  della   ruota 
medefima   era   fatta   alla   maniera   delle  ruote 
degli  oriuoli  con  denti  altresì  di  legno ,  cosi 
diftanti   Tuno  dall'altro,   che  ftarvi   poteflfe  a 
cavalfcionc    una    fola    perfona  .     V  occupare 
quefti  denti    non  pochi  era  in  libertà  di  chi- 
unque d*  ogni  età  ,  d*  ogni    condizione  y    e 
d'ogni  feflb  il  coraggio  aveffe,    o   più   tofto 
la   temerità  d' azzardarfi   alia  velocità  di   quel 
movimento   in   giro  ,   fcnza  aver   altro  fofte- 
gno   che  quello  delle  cofcie  fue  ,   e  delle  fue 
braccia  onde  prefervarfi  da  un  precipizio  mor- 
tale.  Crederebbe  chi  legge,  che  faceflfero  tut- 
ti a  gara  ogni  sforzo  poflfibile,  per  aver  luo- 
go fu  quella  ruota  volante?  e  non  sì  tofto  ne 
precipitava  qualcuno ,  nel  falire   della  medefi- 
ma  o  nello  fcendcre ,  che    fottentravano  ardi- 
tamente  mille   altri   per  occupare  il  fuo  po- 
llo ,  ed   arnfchiare  la  vita . 

Ne  vidi  taluno  di  particolare  deftrezza  te- 
nerli lungamente  diritto  fulla  fommità  delia 
ruota  a  forza  di  precipitarne  i  compagni  ,  e 
lafciandola  quafi  fcorrere  tra  le  ginocchia  ,  e 
le  mani ,  come  fé  fi  teneffe  in  aria  fofpefo . 
La  maggior  parte  nel  dar  volta  la  ruota  ,  e 
metterli  col  capo  all'in  giù,  o  piombando  a 
terra  non  fi  alzavan  mai  più  ;  o  rovinando 
per  minor  male  nel!'  acqua  s'  ajutavano  a 
nuoto  di  guadagnare  la  riva  per  ritentare  co- 
raggiofamente  di  nuovo  una  feconda  ,  una 
terza ,  e  una  quarta  fperienza .  Chi  fapea  te- 
.  ..^  E    3  nerfi 
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nerfi  più  lungamente  fulla  fommità  della  ruo- 
ta, o  ad  eflfa  vicino,  era  a  proporzione  pre- 
miato dalla  Viceregina  o  cort  de'  denari  ,  o 
con  degli  impieghi ,  o  con  delle  terre  a  tal 
ufo,  e  a  tale  fpettacolo  rifervate  dal  pubbli- 
co erario.  Per  cffcre  il  più  onorato  ,  e  felice 
di  tutti,  mantenerfi  era  d'uopo  in  cima  alla 
ruota  per  quanto  tempo  durava  il  tumultuo- 
fo  fpettacolo  ;  fiato  avendo  ,  e  deftrezza  da 
reggere  a  tutti  gii  intoppi  ;  come  a  quella 
volta  fotto  degli  occhi  miei  non  V  ebbe  nif- 
funo.  Molti  bensì  ci  furono,  che  da  una 
cftrema  miferia  pafìfarono  in  queiroccafione  a 
far  figura  nel  Regno  .•  ma  ce  ne  furono  noti 
meno  degli  altri  moltiflfimì ,  che  non  conten- 
ti del  mediocre  flato  altre  volte  acquiftato 
m  quella  maniera  ,  paffarono  ad  affogare  mi- 
feramente  nel  fiume  ,  e  a  fiaccarfi  le  gambe , 
e  il  collo  fu! le  pietrofe  fue  fponde . 

Lo  fpettacolo  in  me  deftò  più  pietà  ,  che  ' 
diletto.  Ne  ridea  la  Viceregina,  ed  io  pian- 
to ne  avrei  ,  trovando  meno  pericolofì  ,  e 
fatali'  gli  fpettacoli,  che  dava  ogni  mefe  fua 
Madre .  Col  rimanente  della  Cone  ci  inter- 
venne ancora  Melvil ,  e  gli  avrei  detto  ben 
volontieri  all'  orecchio  ,  che  Ci  fpecchiaffe 
l'avidità  fua  ,  ed  a  contentarfi  imparale 
d'una  mediocre  Fortuna.  Bifogna  dire,  che 
in  que*  Paefi  la  mediocrità  non  fi  curi ,  ò 
non  fi  conofca  ;  perocché  quanto  maggior- 
mente crefceano  le  di  lui  vincite  al  giuoco, 
fcmpre  più  in  elfo  crcfcea  P  avidità  di  vince- 
re i 
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e  ;  e  crcfcca  non  meno  in  Madjjma  Gru* 
chetta  raoaoroft  impazienza  di  farfi  faa  mò- 
jlie  . 

Se  almeno  la  Madre  fua  profittato  iàveité 
ieir  accennato  fpettacolò  ,  intendendolo  fanaT 
tiente  ,  come  io  l' intcndea  ,  aftenuta  farcb- 
^cfi  dalla  rifoluzione  ,  che  prefc  pochi  giorni 
lappoi ,  d*  ìnterefTarc  la  ViccrcRina  nel  matri- 
monio di  Meivil  con  fua  figlia  ,•  confidan»- 
:lole  quanto  era  tra  di  loro  avvenuto  y  e  fpe- 
;ando  ,  che  a  titolo  di  giiiftizia,  ne  accelle- 
raffe  le  nozze .  Non  H  (coffe  ella  né  punto , 
he  poco  ad  una  tal  confidenza ,  benché  mo« 
ftrafìfc  d' approvarne  le  iftanze  »  Credette  in 
oltre  di  comunicarmi  una  gran  novità  ,  fa- 
ceodomì  a  bella  pofta  chianiare  nel  Tuo  gabi- 
nétto ;  dove  io  mi  finii  in  cjuefto  propofito 
venuta  da  un  altro  Mondo  :  ma  procurai  de* 
ftranriente  colle  parole  mie,  che  Meivil  non 
rie  incorrefìfe  gualche  capricciofo  difgufto  <; 
Non  ce  n'era  bifognoy  perchè  forfè  la  Vicei 
regina  non  facea  gran  cafo  di  fimili  accufé; 
o  perchè  piuttofto  le  trovò  fcaltrafflentè  van- 
taggi ofe  a  fuoi  difcgni ,  e  alle  amiorofe  fuei 
debolezze.  Non  ci  volle  gran  fottiglieiza  ad 
indovinare  j  che  amando  ella  Meivil ,  lo  vor- 
rebbe piuttofto  marito  d'una  fua  Nazionale^ 
che  d'  una  ftraniera ,  S' era  già  veduto  abba- 
ftanza ,  che  temea  colle  mie  nozze  di  perder- 
lo. Con  quelle  della  giovine  Vedova  era  piìi 
ficura  di  confervarfelo  ,  e  di  confcrvarlo  forfè 
anco  per  fé   folamente  i    toU*  dllontanarne  j( 
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fuo  piacere  la  moglie  ,  o  colle  ufate  armi 
fue  d'efTergli  nel  giuoco  contraria  fé  annoreg- 
giar  lo  vedeffe,  o  parlar  folamente  con  altre 
donne  di  fua  conofcenza .  Non  m'ingannai 
di  fatto  nelle  mie  confetture  /  perchè  cosi 
appunto  fottilmcntc  enfava  la  Viceregina  j  e 
da  harbari  fomiglianti  difegni  non  ebbi  io 
me  fc  bina  altro  fcampa  ,  che  la  fua  fotti  gì  ie^ 
m^  medefims^« 


i 


Jk.R' 


ji 


TI 


ARTICOLO     DECIMO. 


Awfixi  ^'  Melvtl  alla    Cotte ,   ^  comune  opi- 
nione (he  te  l'  av:jji  perduto  ^ 


TRa  queftc  aitiorofe  politiche  Tempre  me- 
fcolate  d'inganni  ,  onde  per  T ordinario 
occupavanfi  i  Gabinetti  Donnefchi  nel  Regno 
della  Fortuna  ,  non  pcrdca  di  vifta  Melvil  U 
Iba  fpcdizionc  ;  ma  io  da  lui  fa  per  non  po- 
lca i  palli  fuoi  ,  per  non  dar  del  fofpetto  , 
come  eravamo  rellati  d'accordo  ;  e  meco  non 
ne  parlava  la  Viceregina  ,  perchè  n'  erano 
affai  differenti  i  difegni  .  Degli  uni  ,  e  degli 
altri  non  farei  già  in  cafo  di  render  conto  al 
pre^'ente  ,  fé  da  Melvil  ifteffo  non  gli  avefsi 
ìaputi  gran  tempo  dappoi  .  Madama  Cruf- 
chetta  ,  e  la  Madre  parean  meco  contente 
della  lor  permanenza  alla  Corte  ;  ma  guar- 
davano un  profondo  filcnzio  delle  loro  fpc- 
lanze  .  La  Viccrcgina  non  mi  chiamava  a 
fé  ,  che  di  rado  ;  onde  nemmen  da  lei  non 
fapcvo  che  fi  macchinaffe  tra  loro ,  Io  per  al- 
tro ,  conofccndo  a  fondo  Melvil  ,  non  ero 
del  tutto  pck-fuafa  né  che  fpoiar  dì  volcffe  h 
Yedova  ,  per  foddisfar  la  Padrona  \  ne  che  af- 
|)ira(fc,  come  diceafi  ,  alle  noz^e  della  Padro- 
na mcdelima  ,  J^er  aver  da  foffrire  che  gli 
comandaffe  una  Moglie  .  D*un  tal  fuo  Ma- 
tcimonio    colla    Principefla  non  pariavanq  ^ 

che 


che  gli  oziofi  a  capriccio  :  ma  i  più  illumi-i 
nati  delle  cofe  del  Regna  Io  davano  per  im- 
pnfsibile  :  tanto  più  che  i  Gabinetti  Donne- 
fchi  di  quelle  Provincie  maggiormente  anch' 
fcfsi  ftudiavano  di  falvar  le  apparenze  y  che 
là  fodanza  ne'  loro  amorofi  trafporti  • 

Di    fatto    à    tal    oggetto    Melvil  una  ftrada 
tenne   da   vero    impoftore    ;    tentando   ,    dirò 
cosi  ,  un  impofsibile  ,    che  aveffe  delle  credi- 
bili y  e  vantaggiofe  apparenze  .  Rallentò  egli 
prima  di  tutto  il  Tuo  giudeo  y   quando  fi  vi- 
de   in   forze    piucch^  baftevoli   da  efeguire  il 
fuo  fcaltro  progetto  .    Il    gran  fine  propoftoli 
di  foliecitare   così  la  Vicércj^ina  alla  fu^  fpe- 
dizione  gli  riufcì  a  meraviglia  ;   perchè  trop- 
po ad  eifa  premea  d' inchiodarlo' ,   dirò  cosi  , 
alla   fua  Corte  y   col    tenerlo    contento  .  Fece 
egli  il  gr&n  colpo  ^   quando  gli  parlò   aftuta- 
niente  la  Dònna  Reale  delle  mie  nozze .  Mo- 
ilrò  di    iiori  curarle  /  dandone   a    ine  fola  la 
colpa  ,  quafi  ne  fofse  pafsato  il  tempo  ,  per- 
chè l'avevo  già  ricufato.  per  Marito  una  vol- 
ta ó  Quello  appunto  cercava   là    Viceregina  ; 
onde    gli   domandò    là  confolaiione  d'ammò- 
gliarfi    à  di  lei  piacimento  ,  prima  delia  fuà 
fpedizione  ,  per  sTsicurarla  femprc  meglio  del 
fuo  fedele  ritorno  ;  Gli  propofe  al  tempo  me- 
defimo  la  Vedovella  a  lui  nota  .•  e  non   om- 
tftife  per  dar  colore  alla  propofizione  ,•  d' ag- 
giungere ,  che  a  tali  nozze  lo  credea  per  do" 
vei^e  obbligato  »    L'accortifsìma   Donna  fi  te- 
hcÀ  in  pugno  per  mille  ragioni   à   tutti    vifi- 
bill   la  di  luì   taf^egnazione  iptomìHims  alla 
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ja  volontà  ;  ma  non  fapea  la  mefchina  ,  che 
.  J-'eran  degli  uomini  al  Mondo  più  accorti  di 
ÈA  i  e  di  tutto  infieme  il  fuo  Seffo. 
1  Uno  di  quefti  fu  fenzu  dubbio  Melvil ,  che 
i  feppe  difendcrfi  dalle    nozze  pròpofte  y   Teppe 
ingannarla  con  una  pronta  itnpoftura  ;    e  far 
^eppe  ìnficme  ,  che  delP  inganno  fuo  glireftaf- 
e  obbligata.  Non  temendo  allora  d'elfer  ere- 
loto  difubbidiente  in  grazia  mia,  per  avermi 
•ià   ricufata  ;     né   di    frappor  nuovi  oftacoli 
dia  fua  fpedizione  ,  che  in  favore  volgea  deU 
a  fuà  Principcffa  ,    prcfe  a  dirle  con  un  im» 
Daziente  trafporto  ;  che  per  lui  non  ci  fareb- 
bero   mai    altre   Mogli  ,   fé  non  lo  fofìfe  elll 
iiedefima  ,  da  cui  riconofcea  tutto  il  fuo  fta- 
to  prefente  ;   e    che  conofcendo  di  non  mcri- 
ràrla   nel  prefente  fuo  ftato  ,    volea  farfene  il 
merito  colle  fue  pfogcttatc  fcoperte  ,  conqui- 
ftandoie    un    Regno   niente  inferiore  a  quello 
della   Madre  ,   o   fagrificando  almeno  alla  di 
lei  gloria  la  vita  .  Qual  Donna  della  più  fina 
malizia  caduta  non  farebbe  ad  una  rete  sì  beli 
coperta  di  fiori ,  cffendo  maflimamente  fedot- 
ta  a  cadervi  dalia  vanità  ,  e  dall'  amore  ?  Sa- 
pea    la  Viceregina   d'  elfer   figliuola  Cadetta, 
e   che   forfè   non    mai   iirivarebbe   al   Soglio 
della  Regina  fua  Madre.  Sapea ,  che  un  tan- 
to    fervizio   da  Melvil    preftàto   alla  Corona 
r  avrebbe  refo  degniflfimo  delle  fue  nozze  .  Sa- 
pea    forfè    per  ultimo  ,  o  credea  di  fapere  , 
che    aveffe    già   in  pugno  Melvil  le  proméffe 
conquifte  fotto  la  di  lei  protezione  ^  onde  di 
{>iù   non  ci  Volle  per  troncare  ógni  ragioWfco- 
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XTìenro  della  vedovella  propofta  ;  per  follcci» 
tare  la  fpcdizionc  alle  fperate  conquifte  _;  e 
per  reftare  ad  un  ingannatore  obbligata  delle 
fuc  ben  dipinte  impofturc. 

M'afficurò  Melvil  gran  tempo  dappoi ,  che  .ji 
^c     rife    allora    egli  (leflb  dentro  j1  cor  Tuo  ;    ' 
ina   (i   confermò   Tempre   più    nell*  antica  fua 
maflima  ,  che  nell'Ifolc  della  Fortuna  ci  vo«   j 
lean  delle  cabbale ,  e  degli  inganni ,  per  aver-   -; 
la  protetrice  e  benefica  .    Allora  intanto  non    i 
altro   IO   ne  feppi  ,    fcnonche   gli  erano  ftate    i 
dalla    Corte   fpedite   delle  patenti  ampiiffimc 
con   piena   facoltà   di    fabbricare   a  pubbliche    , 
fpefe   una   Nave    a   fuo  piacimento  ,  e  prov-    j 
derla  di  quanto  occorreva  alle  fegrete  Tue  com*    \ 
miffioni  ;  fenza  che  per  tutto  il  Regno  fé  gli  ] 
opponeffe  niffuno  ,*  anzi  con  ifpeciale  coman- 
do a  tutte  le  Viceregine  delle  Ifole  di  dargli 
mano  ,  per  cfeguire  al  più  pretto   le  gloriofe 
intenzioni  della  Sovrana  regnante  .  Fra  si  fat- 
ti maneggi  bifogna  dire  ,    che-  la  Vedova  ,  t 
fua  Madre  aveffero  ciò  non  oftante  dalla  Vi- 
ceregina delle  buone   fperanze   :    perocché  de- 
gli onori  di  Melvil  ,    e   della  fua  non  lonta- 
na partenza  fi  moftravano  allegre;  e  quafiper 
infunarmi  mi  domandavano  ,    fé  anch'io  me 
ne  andafsi  con  lui  ?   La  mia  rifpofta  fu  fem- 
pre  y  che    Melvil  era  morto  per  me  ;  e  che 
avendo  a  fufficienza  da  vivere  col  mio  ,  non 
ad    altro    penfavo  ,    che  a  ritirarmi  in  qual- 
che angolo  più  tranquillo  del  Regno  ,  per  vi- 
verci a   mio    piacimento  .    Quefti  penfieri  di 
qu-ietc  ,  e  di  folitudinc  tra  quella  gente  paC- 
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■lavano  per  renficn  da  difperata  ;  onde  tanto 
•  più  perfuadeanfi  ,  che  difperato  vedcfsi  il  ca- 
fo  delle  nozze  di  Mei  vii  nelle  fue  gran  fortu- 
ne prefenti  ,  e  che  foffero  però  dalla  Vicere- 
gina efaudite  le  loro  pretefe  .  Somigliante  fal- 
lirsi ma  prefunzione  mi  fu  anch'elTa  col  tem- 
po giovevole  y  perchè  riferendo  effe  alla  Prin- 
cipcifa  i  miei  fentimenti  ,  rideftarono  in  lei 
il  pcnfiero  di  confolarmi  in  qualche  maniera 
della  perdita  dell'  amante  con  altri  fuoi  be- 
facfìcj. 

Non  volendo  ella  dimoftrarfi  meco  capric- 
ciosa ,  e  volubile  nelle  fue  mafsime  ,  pro- 
pormi fece  da  Madama  Poliantea  deliramen- 
te un  qualunque  Matrimonio  a  mio  genio  ; 
per  cui  m'  afìfegnarebbe  ella  in  dote  una  bella 
Ifoletta  poco  abitata  ,  perchè  troppo  lontartia 
dall'  altre  ,  la  quale  era  di  fua  giurifdizione  y 
dove  foddisfar  potrei  le  folitarie  mie  inclina- 
zioni ,  fenza  che  vi  fi  opponeffe  per  ordine 
fuo  mio  Marito  mcdefimo.  Senza  la  condizio* 
ne  di  maritarmi  ,  non  avrei  faputo  che  dcfi- 
derarc  di  meglio  nelle  mie  circoftanze  .  Era 
evidente  ,  che  una  tal  condizione  voleafi  dal- 
la Viceregina  ,  per  afsicurarfi  pienamente, 
che  non  più  penfafsi  a  Mei  vii  y  e  per  bene- 
ficarmi infieme  ,  fenza  fuo  danno  .  Giacché 
mi  fi  rendea  in  certo  modo  necefsario  di  di- 
fendermi ,  e  profittare  delle  buone  occafioni 
a  forza  d'inganni,  fu  di  parere  Soffia  ,  che 
accettafi  di  buona  voglia  T  offerta  ;  e  fingefsi 
pure  di  cercarmi  un  Marito  a  mio  piacimen- 
to. 
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to  .    Riufcir    dovendo   all'amico   T  artificiofiji  |i 
progetto  del  noftro  ritorno  jn  "Europa,  Tifo-    ' 
ietta  poco  abitata  ,  e  lontana  ,  che  mi  veni» 
va  efibita,  era  tutta  al  propofito,  per  unirmi 
feco  lui  ,  quando  fofse  alla  vela  ,   e  fcompa-  ^ 
rire  dal  Regno    prima   che   fé   ne    avvedefse 
JìifTuno   .    La   gran  difficoltà   riduceafi   a   due 
cofe  5    cioè  a  non  aver  prontamente  alla  ma-    ^ 
jao  la  maniera  di  fingere  un  Matrimonio!;  e    ■ 
d  non  fa  pere  allora  ,  come  accennai ,  in  qua-    1 
le    flato   fofse    Melvil   co'    progetti   della  fua 
fpedizione   ,   per    prendere   unitamente  in  fe- 
greto  le  noftre  mifure  .  Da   quefti  due  imba« 
razzi   mi   trafse    Soffia   per  accidente  ,   e  per    ' 
arte  .    Incontrò   ella  a  cafo  ,   efsendo   per  la    ■ 
Città  ,  Monfieur  de  la  Girovette  ,    da  cui  fu    i 
riconoiciuta  ,  e  trattata  colla  folita  affabilità  ,    ' 
(B    gentilezza    della  Nazione   •   Domandandole 
egli  conto,  di  me  ,   e  rendendole  conto  di  fé 
medefìmo  ,  Ir  confidò  francamente ,  che  avea 
perduto   r impiego  a  Trufficola  di  Ricevitore 
deir  Ifola  ,  e  d'Ajutante  generale  della  Mari- 
na  .*  che  ciò.  non  oftante  a  forza   di  giuoco  , 
d' induftria   ,   e  degli,   avanzi   fatti    nella  fua 
Carica   fé   la  paflava  affai  bene  :  ch'era  colà 
venuto  per  divertirfi  femplicemente  ;  ma  che 
la  vivezza  ,  o  (ia  iflabilità   dell'umor  nazio- 
nale   lo  tenea  sì  annojato  di  que'  Paefi  ,  che 
contentato   farebbefi   d*  ufcirne   in  camifcia  , 
per  ufcirne  a   cangiar  aria  in  qualunque  altra 
parte  del  Mondo  .   Cader  non  lafciò  la  Vec- 
chia a  terra  quelle  ài  lui  con{idenze  :  anzi  io 
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ftimolò  diftramente  4  fi^rlene  delle  maggiori  » 
»  più  anfacent!  alle  noftre  intenzioni  .  Lo 
:irò  ella  fui  ragionare  della  fpedizione  di  Mel- 
igli affai  divulgata  per  tutto  il  Regno  ♦  L5 
confidò  il  Francefe  a  propoliro  d'effere  ,  piuc- 
chè  per  altro,  venuto  al  grande  oggetto  d'in- 
finuarfi  nella  buona  grazia  di  queiio  non  co- 
Rofciuto  Mclvil  *,  ed  averne  in  qualche  ma- 
niera la  grazia  di  accompagnarlo  nelle  pubr 
blicate  fgoperte. 

Colfe  allora  Soffia  il  gran  rrxomento  di  dir- 
gli ,  che  fé  non  defiderava  di  meglio  ,  noa 
avea  egli  ,  che  a  fare  immancabilmente  tre 
cofe  ,*  cioè  tacerne  con  chiccheffia  :  parlar 
meco  al  più  preftn  ;  e  lafciarfi  interamenre 
regolare  da  lei  .  L'abbracciò  a  sì  fatta  noti- 
zia con  incredibile  trafporto  di  gioja  :  e  giu- 
ratale una  fegretezza  inviolabile  ,  infegnar  fi 
fece  r  albergo  noffro,  dove  promife  d'effere  a 
falutarmi  quella  fera  medefima  .  L'ora  dalla 
Vecchia  affegnatngli  era  la  più  opportuna  a 
noflri  difegni  y  perchè  Madre  ,  e  figlia  ne 
Lifciavano  fole  quafi  tutta  la  notte  ;  tratte- 
neadofi  effe  regolarmente  alla  Corte  .  Ritor- 
nando a  cafa  Soffia  più  lieta  del  folito  ,  mi 
comunicò  T  innafpertata  avventura  ,  e  m' 
ìiìrSì  piCHAm^nce  del  modo  ,  con  cui  divifa- 
vn  di  profittarne  per  i  noflri  progetti  .  An- 
che cosi  a  prima  vifta  mi  parve  V  invenzio- 
ne felice  ,  e  riufcibile  facilmente  ,  atttfo  il 
carattere  dell'  amico  noftro  Francefe  già 
eonofciuto  abbaftaiiZi  fin  da  primi    momenti 
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del  noftro  arrivo  in  quelle  Contrade  ,  L'af- 
jpettammo  adunque  con  impazienza  la  fera  , 
per  mecrerlo  affatto  dal  noftro  partito  .  A- 
▼cndonc  egli  ricevute  la  prima  volta  nel  Re- 
gno della  Fortuna  ,  parca  un  tal  quale  detti- 
no ,  che  doveffe  egli  ancora  fedelmente  aiu- 
tarne ad  ufcirne  .  Non  mancò  egli  ali'  ora 
àffegnata  ,  e  m'ebbe  a  ftorpiare  colle  Tue  ca- 
ldezze ,  dopo  d'avermi  ftordita  colle  fue  con- 
gratulazioni di  rivedermi. 
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Fìntone  da  me  praticata  y  per  offese  in  libertà 
a  ufcire  da  que  Paejì  a  mio  piacimento . 


PER  contare  full' afìfiftenza  del  Francefe 
mio  conofcente  a  mifura  delle  noftre 
idee,  facea  di  meftieri  prima  di  tutto 
di  porerfene  affolutamente  fidare  .  A 
Colo  fine  di  rilevare  quefta  verità  impenetra- 
bile nel  core  umano  ,  cominciai  feco  lui  de- 
liramente con  delle  interrogazioni  diverfe  , 
che  pareano  di  femplice  curiofità  ,  ma  delle 
mire  aveano  mnlto  diverfe,  e  più  intereffan- 
ti  .  Me  gli  modrai  r')pra  tu.to  ^iriofa  di  ri- 
fapere  come  perduto  aveffe  il  profittevole 
impiv^go  di  Ricevitore  ,  e  d'Ajutante  della  Ma- 
rina »  per  if^oprire  fé  mai  nuocermi  porefTe  , 
efifendo  perfona  fofpetta  .  Candidamente  rai 
confefsò  ,  piucchè  non  avca  detto  a  Soffia; 
cioè  d'effer  debitore  di  quella  difgrazia  ad  un 
birbante  ingratiflìmo  da  lui  beneficato  piùi 
Tomo  IL  F  yoi- 
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voice,  qual  era  l'Interprete  Buona^nucca ,  che 
pofto  avea  per  le  mani  a  noi  Hcffe  ,  oi  d  ci 
àccompagnafTe  alla  Capitale  del  R  gno .  Do- 
po d'efferfi  colui  feparato  da  noi,  tanto  s'era 
fatto  benevolo  il  vecchio  Mlniftro  marito  di 
Melll  inr  virtù  di  quel  fuo  matrimonio,  che 
osò  domandargli  l'impiego  del  povero  Giro- 
\  vette;   adduccndo  contro   di  lui,   ch'era  pie- 

no di  debiti  ,  e  veniva  di  mille  veffazioni  j 
accufato  nella  gelofa  fua  Carica  .  L'  accufato- 
re  maligno  nort  dovea  forfè  effer  foftituito , 
come  lo  fu  ,  in  un  impiego  di  tanta  confe- 
guenza  nel  Regno  ;  ma  veriffime  eran  le  ac- 
cufe  in  materia  de'  debiti  ;  che  tutti  pagar 
volea  ad  una  volta  il  noftro  Francefe ,  fot- 
traendofi  fegretamente  ,  fé  T  avefife  potuto  , 
da  que'  Paeli ,  che  gli  erano  perciò  venuti  a 
noja  nelle  fue  circoftanze  . 

Arrivando  egli  a  confefìTarmi  in  pcrfona 
quella  fua  ncceflìtà  falutare  di  mutar  aria  al 
più  predo ,  era  quafi  evidente ,-  che  tutto  fa- 
rebbe ,  effèndo  di  tutto  capace ,  per  fuo  e  per 
noftro  vantaggio .  Allora  adunque  fcherzando 
gli  diffi,  che  per  feguitare  Melvil  nella  fua 
fpedizione  imminente  ,  e  farlo  fenza  faputa 
de' fuor  creditori,  gli  era  d'uopo  di  prender 
moglie.  Bakò=  in  piedi  per  allegrezza;  e  fi 
efibì  prontiffimo  a  farlo  in  quello  fteffo  mo- 
mento ;  ma  non  avea  capito  T  enigma ,  che 
gli  fpiegai  brevemente  ,  qual  era  quello  di 
fingere  con  tutta  la  naturalezza  p'  Hìbile  di 
amoreggiarmi  qualche  tempo  ,  e'  poi  di  fpo- 
farmi  ;  che  con  ciò  folamcate  l'avrei  io  mef. 
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fo  in  iftato  d'accompagnare  Melvil ,  dovunque 
fofìfe  egli  per  dirizzare  il  fuo  viaggio.  Ne 
rife  anche  qui  fortemente  ;  ma  di  fervirmi 
promife  con  tutta  la  verifimiglianza  ,  e  la 
fegretezza  più  neceffaria  al  noftio  progetto, 
lafciandofi  regolare  da  me  come  fé  effer  do- 
vcffi  veramente  Tua  moglie.  Stabilito  queffco 
fintò  contratto,  mi  determinai  quella  fera  a 
far  la  prima  fperienza  della  di  lui  abilità ,  e 
della  di  lui  fegretezza  .  ScriiTì  in  poche  righe 
à  Melvil  y  che  per  potermi  ritirare  di  mia 
libertà  neirifoletta  efibitami  dalla  Principef- 
fa ,  avrei  finto  di  maritarmi  coirefibitore  del- 
la mia  lettera.  Confegnai  il  picciolifTimo  fo- 
glio all'amico  raccomandandogli  di  darlo  a 
MelviU  che  trovarcbbe  facilmente  alla  Cor- 
te i  fcnza  che  lo  penetrafìfe  per  cosi  diire 
l'aria  medefima*  Prefentofll  egli  pertanto  al 
gran  giuoco  di  Corte  il  giorno  feguente  • 
Maeftrevolmentc  giuocando  collo  fteflfo  Mei* 
TÌ1  gli  fc'  fdrucciolar  nelle  mani  il  biglietto  ^ 
the  in  faccocia  ripofe  fenza  nemmeno  guar- 
darlo f  per  non  dar  del  fofpetto.  Con  una 
fottigliezzà  affatto  diverfa  n'ebbe  a  voce 
quella  fera  medcfima  una  fufficiente  rifpofta: 
perocché  giuocando  Melvil  feco  lui,  e  fifa- 
mente  guardandolo  y  gli  ripetè  più  volte  ad 
altro  propofito  .*  va  bene  ,  e  farà  fatto 
così  o 

Mi  badarono  quelle  tronche  parole  per  in- 
tendere ,  che  approvata  veniva  la  mia  fin- 
zione, e  che  a  tenore  della  medefima  fareb* 
be  fatto  il  reftante^   Non   più  adunque  pcn-* 
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fai ,  che  a   farmi  corteggiare  dal   mio  nuovo 
galante ,    che  fingentlo  ancora   non  avea  bifo- 
gno  di  fcuola  .  Le  frequenti  fue  vifite  comin- 
ciarono a  dar  nell*  occhio  ben  predo   alla  Ve- 
dova  mia    rivale,   ed  alTaftuta  fua   Madre, 
Non  tardarono  effe  più  d'  un  giorno  ad  avvi- 
fame  la  Viceregina,   §  a  rallegrarfi  meco  del- 
le  mie    nuove  conquide  ,  che   riformarebbero  i 
un  poco  la  rigidezza  delle  mie  maffimc .  Cad- 
de  anch'  ella   la   Principerà   nelle   mie   reti , 
che   il  mio  Monfieur  governava  per  eccellen- 
za ,    non   facendo    alla  Corte ,    che  parhr   di 
me,   e   modrarfene     fpafimante  .    Ho    faputo 
dappoi  ,   che   ne    diede   ella    fubito  avvifo   a 
Melvil ,    il    quale   ne    modrò  del   piacere  ,    e 
l'obbligò  maggiormente.  Finalmente,  per  dir 
tutto   in  poco ,  mi  fece  ella  chiamare  ,   e  do- 
po avermi  lodata  della  mia  fcelta  ,   portando 
il  ttiio  Servente  alle   delle ,   mi   domandò    ia 
atto   di  confidenza  ,   fé    mia  intenziene   foffe 
di  fpofarlo,  perchè  vorrebbe  in  tal  cafo  man- 
tenermi   le   fue  promeffe,    e  darne   gli  ordini,  r, 
neceffarf  al    più   predo .    Le   rifpoii  con    parijj. 
vivezza,   e  modedia  :  Che  veramente   al  mici:' 
matrimonio  non  mancherebbe  per   felicitarlo J^j 
che   un   poco   di   dote  ,    attefc   le  circodanzeL,^ 
dello  fpofo  mio  un  pò  difordinate  ,    ed  anguJ^j 
ile  ;  ma  che  per  altro  delle  prome(Te  generofi 
tà  d'  una   tal  Protetrice  altrettanto   non  dubi 
tiavo,  quanto  me  ne  conofcevo   immeritevole 
ad  ogni  riguardo. 

Non   pafìfaron   tr«  giorni,   che-contentiffi 
ma  la  Principcffa  della  mia  uitima.vifita  tra( 
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fc  in  difparte  nella  fua  Udienza  il  mio  fup- 
pofto  Cupido  ,  per  aflTicurarfi  di  bocca  fua  , 
fé  fofTì  veramente  difpolta  a  farnfii  fua  mo- 
glie. Efagerò  egli  alla  fua  foggia  la  mia  im- 
pa7Ìen7.a  di  quefte  nozze  ,  dandofi  il  vanto 
che  non  faprci  vivere  fenza  di  lui .  Ne  chia- 
mò la  Viceregini  per  tcftimomo  lo  fteifa 
Melvil  ,  che  al  folito  fé  ne  moitrò  foddis- 
fatto  ;  e  a  lui  confcgnò  un  Diploma  in  if- 
critto  ;  cioè  una  fpccic  d*iavcfticura  perpe- 
tua ne' miei  difcendenti  dell' Ifolerta  promef- 
fami  in  dote  ,  ordÌBandr»||li  ^  che  il  giorno 
delle  mie  nozze  me  .le  faceffa  egli  on  reggi- 
lo. Ecco  fatto  il  gran  colpo  tfiiàgegno  ;  e 
ben  terminata  la  noftra  Commedia  in  un 
matrimonio  ,  che  annui larfi  dovea  al  calar 
del  fipario  ;  ma  ne  facea  rider  continuamen- 
te ,  quando  noi  principaliffimi  Attori  ne 
difcorrevamo  privatamente  con  Soffia  ,  che 
favoleggiata  Tavea  .  Allora  si  non  penfai  , 
che  ad  accelerare  i  finti  noftri  Sponfali ,  per 
foUecitare  del  pari  la  mia  partenza  da  quel- 
la Corte  col  pretefto  plaufibile  d'andarmene 
in  compagnia  del  manto  a  prender  poffelfo 
del  Feudo  »  di  cui  la  benefica  Principeifa  m 
avea  recentemente  invertita  .  Coli*  occafionc 
di  portarmene  i'Inveftitura  in  perfona  ,  m' 
avvisò  Melvil  a  un  dipreffo  del  tempo,  dei 
modo,  e  dell'  altre  cautele  neceffarie  all'im- 
barco, per  feguitarlo  ,  e  raj-giungerlo  nella 
ffua  fuga.  Incaricò  egli  altresì  il  mio  fuppo- 
;  fto  marito  di  raccogliere  fegretamente  quanti 
•  potea  cip'  marinai  Europei ,  che  follerò  di  iudk 
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conofcenza  ,  e  a  lui  addrizzarli  con  delie 
grandi  fperanze,  per  armare  a  dovere  la  Fre- 
gata che  fi  flava  già  fabbricando  ncll'  Ifola 
fotto  la  fua  direzione .  Gii  fuggerì  per  T  altra 
parte  V  amico  Francefe  ,  dove  trovar  potea 
r  artiglieria  ,  e  gli  Uri  attrecci  del  naufra- 
gato noflro  Vafcello  da  lui  venduti  a  pochif» 
fimo  prezzo  come  frutti  legittimi  della  Tua 
Carica.  Gradì  Melvil  la  notizia,  e  fé  ne  pre- 
Valfe  a  dovere  per  comune  vantaggio. 
•  Dopo  quefto  breve  congreffo  non  pfù  lo 
rividi  y  perchè  a  deludere  la  Viceregina  non 
potea  farfi  altrimenti .  Mi  credette  ella  ma-  jj 
ritata  da  vero  ;  e  moftrava  di  non  volere  « 
che  m'allontanaffi  da  lei  così  prefto .  Dicea  J 
di  volermi  prefente  alla  partenza  di  Melvil  ; 
che  folenizzarfi  dovea  con  gran  fede  per  la 
fperanza  delle  future  concjuiite  ;  ma  non  po- 
tendo ella  efeguirfi ,  che  dopo  più  mefi ,  ìq 
ne  ottenni  di  buon  grado  licenza  per  ritirar» 
mi  col  marito  alla  mia  folitudine .  Conge- 
jdandomi  con  mille  carezze ,  che  le  veniva- 
no forte  dai  cuore,  perchè  fi  levava  una  fpi^ 
na  dagli  occhi  ,  mi  regalò  il  fuo  ritratto , 
che  tuttora  confervo  ;  e  chi  io  vedefìfe,  mi 
trovarebbe  (incera  in  quanto  fm  dal  princi- 
pio accennai  ,  di  lei  ragionando  ,  che  la  fua 
lìfonomia  era  da  pazza  y  benché  non  foffe 
fpiacevole .  Si  differì  ciò  non  oftante  per  qual- 
che giorno  la  mia  partenza;  perchè  dell' Ifp 
le  tutte  della  Fortuna  me  ne  reftavano  da  ve- 
dere due  fole  ,  che  fi  trovavano  appunto  fui 
fioftro  cammino  i  e  la  curiofità  mia   volle  U 
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compiace  l^a   di  dare  a  quelle  ancora  una  oc- 
chiata,  prima  d'  ufcire  ,  come   fperavo  ,  da 
loro  contorni .    Me   ne  fece  venir   voglia  una 
giovine  di  mia  conofcenza  maritata   colà  do- 
ve   ero  affai    riccamente  ;  e  che  per  una  più 
ricca  eredità    in  lei   ricaduta  a   ijiie!  tetnpo  , 
palfar  dovea  alla  non  lont^ana  fua  Patria  ,  per 
andarne  al  pofTefìTo  .  Tanto   mi  tormenfò  ella 
di  far  quel  viagj^io  in  Tua  compagnia    a  tito- 
lo di  toccare  almeno  due  Ifole  non  più  vedu- 
te ,    fetiza   deviare  dalla    diritta    mia    itrada , 
che  mi  convenne  di  compiacerla ,  ed  afpettare 
il  fuo  comodo  per  la  noltra  partenza  .   Avea 
quefta  mia  conofcente  ,    non  fo  fé    io  dica  la 
difgrazia,  o   la    fortuna,   di  non  conofcere  i 
fuoi    genitori .   Allevata   nelT  Ifola    di  Mulla- 
ftria ,    dove  tutti  hanno  afilo,   ed  educazione 
i  figliuoli ,   e  le  figlie   d'incerti  parenti,   tro- 
vato avea   fortunatamente  un  vecchio   protet- 
tore ;    che    dopo    averla    più    anni    tenuta  in 
fua   cafa  ,  la  diede    in  moglie   ad  un   fuo  di- 
pendente, che  lo  fervi  va  da  Direttor  generale 
delle   fue    facoltà  ,  e    s' era    in    tal  miniftero 
confiderabilmente  arricchito  ,  Effendo  poi  ac- 
caduta in  quel  tempo  la    morte  d'un  Ufurajo 
ricchifìfimo   dclTIfola   di  Pignaria  ,   di  cui  la 
mia   conofcente   non  avea  nemmeno  notizia, 
l'avea  colui  fatta  erede  di  tutto  il  fuo,  come 
fé  foffe  fua  figlia,  del  che  già  bisbigliava  qual- 
cuna  di  quelle  male  lingue ,   che  fono  non  di 
t^do  indovine . 

Comunque  ciò  foffe,  che  a  me  non  ne  ca- 
le, paffoir  dovendo  l'amica  ali* accennate  due 
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Ifole  ,  che  fi  trovavano  fulla  mia  ftrada  ,  mi 
defìdcrò  per  compagna  del  viaggio  fuo  ;  e  par- 
timmo infieme  da  Barabifca  fubito  che  fu  el- 
la sbrigata  da  qualche  fuo  imbarazzo  domc- 
ftico  .  Il  noftro  viaggio  fu  allegro ,  perchè  il 
mio  fuppofto  marito  baftava  egli  folo,  dove 
ci  fofifero  più  donne,  a  metterle  in  allegria, 
e  tenerle  graziofamcnte  diftratte  .  Mi  diverti 
non  meno  il  noftro  foggiorno  nelle  due  Ifolc 
di  MuUaftria ,  e  di  Pignaria  ;  perchè  colà  an- 
cora ci  nacque  qualche  curiofo  accidente  mol- 
to addattato  al  carattere  di  quegli  Ifolani  , 
di  cui  renderò  conto  a  momenti .  Prima  pe- 
rò di  parlarne,  mi  fi  conceda  di  premettere  la 
lìtuazionc  geografica  di  tutte  infieme  le  Ifole 
della  Fortuna  ,  e  le  dìverfe  qualità  naturali 
de'  loro  abitatori  ;  avendole  a  bella  pofta  ri- 
fervate  a  quella  occafione  ,  per  chiunque  dtd' 
deraffe  di  formarne  ad  un  colpo  d'occhio  un' 
idea  generale ,  e  vedere  la  gran  differenza  de' 
popoli  per  fattezze,  per  genio ,  per  inclina 
zioni  affai  itrani  che  formano  quel  vaftiflìmo 
Impero* 
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ARTICOLO    SECONDO. 


Situazione  Geografica  dell'  I/ole  della  Porturja  ^ 
e  qualità  perfonali  de'  loro  abitanti. 


L'  Ifole  tutte  y  di  cui  ragiono  ,  per  quan- 
to fuppofto  mi  venne  da  perfone  più  di 
me  intelligenti  di  Geografia ,  fz  trovano  fitua- 
tc  ,  e  largamente  diftefc  dal  fettantefimo  quin- 
to  air  ottantefimo  grado  dì  latitudine  Meridio- 
nale y  quafi  in  figura  circolare ,  che  avea  cin- 
quecento miglia  di  giro  .  La  loro  Metropoli 
di  Melicacca  ne  fta  ,  come  centro  ,  nel  mtz* 
zo  ,  quafi  egualmente  dair  altre  tutte  diftan- 
te  •  Éffcndo  i  Tuoi  abitatori  una  mefcolanza 
confufa  di  gente  »  che  da  tutte  le  Provincie 
del  Regno  concorrono  alla  Capitale  ,  dove 
gli  tira  >  €  li  trattiene  la  Corte  con  delle 
grandi  fpcranze  ;  fono  effi  per  confeguenza 
un  popolo  di  tutte  le  figure  Nazionali  ,  e  di 
tutti  i  caratteri  .  Piccioli  ,  e  grandi  ;  poveri , 
e  ricchi  ;  induftriofi  ,  e  infcnfati  ,  vivendo 
lutti  di  fola  fpcranza  ,  ci  vivono  in  un  mo- 
vimento continuo  ,  ed  in  una  fpenfierata  alle- 
gria ,  che  non  di  rado  li  conduce  a  languire 
di  fame  .  A  Levante  della  Metropoli  e*  è  1'  I- 
fola  di  Belfura  ^  dove  io  trovai  gli  Ifolani 
quafi  tutti  di  gialladro  colore  ,  eoo  gran  fac- 
eie  rotonde  ,  gambe  cortiffime  ,  groffe  fpal- 
^If  »  braccia   fproporzÌQnace  in    lunghezza  ,  e 

sfor- 
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sformata  mente  panciuti  ;  efìfcndo  eglino  j^ran 
mangiatori  fopra  tutti  gli  altri  della  Nazione. 
Dopo  quelta  Ifola  tra  S^^ttentrione  ,  e  Levan- 
te c'è  quella  di  Colicornia  ,  i  cui  abitatori 
Uomini  y  e  Donne  hanno  P  infelicità  d' cfTc- 
re  di  vifta  cortiffima  ^  e  di  niffun  odorato  , 
febbene  abbiano  de*  lunghi  nafi  ,  e  degli  occhi 
ben  fpaUncati  .  La  loro  datura  è  piccinla  ; 
ma  amano  particolarmente  di  parer  grandi  ;  e 
profitt.ìno  delle  chiome  Inro  ,  che  hanno  più 
rigide  ,  e  dure  de'  crini  di  cavallo  ;  e  Te  le 
fanno  ilare  a  difmifura  alte,  e  diritte  fopra  la 
fronte  ,  Al  Settentrione  della  Dominante  (là 
r  Ifola  di  Birbadia  ,  dove  Uomini  ,  e  Donne 
fon  di  livido  colorirò  verdaftro  ,  con  bocche 
dall'  una  orecchia  all'  altra  ,  e  lunghi  denti 
cagnefchi  ^  effendo  per  lo  più  d'  indole  invi- 
diofa  ,  mormoratrice  ,  e  maligna  .  Gli  Ifola- 
ni  di  Sommaranga  ,  che  è'  (ituata  un  po'  più 
verfo  Ponente,  io  li  vidi  di  grofTolane  fattez- 
ze ,  di  carnaggione  fofca  ,  e  cinericcia  ,  d'o- 
recchie affai  lunghe  ,  di  voce  fonora  quanto  i 
Tamburri  ,  che  mi  (tordi va  ,  ed  incomodava 
non  poco  ;  effendo  effì  gran  parlatori  ,  che  ci 
patifcono  a  tacere  un  momento  .  Neil' Ifola 
di  Tuttigabba  ,  che  fi  trova  ancora  verfo  Po- 
nente, le  perfone  tutte  d'ogni  ordine,  e  d'o- 
gni feffo  pajono  tante  ftatue  dipinte  ;  perchè 
da  capo  a  piedi  (ì  fmaltano  di  bianco  ,  e  di 
roflfo  ,  e  (ì  movono  qua(ì  a  forza  d'  arganelli , 
e  di  fuftè  ,  con  una  caricatura  di  leggiadria  , 
che  agli  occhi  miei  riufciva  per  gran  modo 
ridicola .  A  S^^^^o  già  diffi  de'  nativi  di  Col- 

liftor- 
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liltorta  ,  cke  è  dirittameiire  ali'occafo  delU 
Metropoli  ,  non  ho  altro  da  aggiungere  ,  le 
non  che  la  pelle  Joro  è  macchiata  a  più  colo- 
ri ,  come  le  penne  de*  papagalj;  e  fono  affai 
penlierofi  ,  e  taciturni  .  Da  quefta  Ifola  te- 
neridofi  ai  Mezzogiorno  fi  va  a  quella  di  Truf- 
iicola  ,  dove  io  la  prinna  volta  approdai  .  £ 
fuoi  Ifolani  hanno  tre  proprietà  ,  che  gli  di- 
ftinguono  da  ogni  altra  Nazione  ;  cioè  una 
lìniUìma  vifta,  ed  un  odorato  acutiffimo,  che 
penetra  ,  Ilo  per  dire  ,  fotterra  ;  fiutando  eù 
ii  fenripre  dovunque  vanno  ,  come  i  cani  da 
caccia  ;  e  fcmpre  ridendo  in  volto  a  quelli 
jincora  ,  cui  fanno  del  male  .  La  più  deiizio- 
fa  di  tutte  a  mio  credere  era  l'Ifoia  di  Bar- 
rabifca  ,  dove  dimorai  tanto  tempo  con  mio 
poco  piacere  .  I  di  lei  abitatori  più  colti  , 
politi  ,  acuti  ,  e  focicvoli  di  quanti  ne  fooo 
in  quel  Regno,  fi  diflinoucano  con  mia  mera* 
viglia  nella  grande  abilità  nnturale  di  diftin» 
gucre  al  folo  tatto  qualunque  colore  .•  aven- 
done io  vedito  taluno  ,  che  ad  occhi  chiuft 
leggpa  le  lerrere,  diftinguendo  colle  fole  mani 
il  bianco  dal  nero  fopra  una  carta. 

Dall' Ifbla  de'  giuncatori  io  pafìai  colla  mìa 
Conofcfqte  a  Mulladria  fua  Patria,  dove  mi 
grattò  ella  fplendidam^nte  ,  e  conofcer  mi  fe- 
ce il  Paefe  ,  in  cui  tutti  fi  fpacciano  per  pa- 
renti ,  perchè  appunto  non  fanno' di  chi  fia- 
po  figliuoli  .  Cerano  delle  famiglie  affai  fa- 
coltofe  j  quafi  la  Regina  delle  Ifole  fi  com- 
pi aceffc  in  modo  particolare  di  beneficare  que' 
popoli  ,    che   lei  iola  ricunofcevano   a  certo 

modo 
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modo  per  Madre  .   Sbrigata  che  fu  colà    1'  a- 
mica  mia  da' faci  intereiTi  domeftìci ,  condur- 
mi   volle  a  Pignaria  tra  Mezzogiorno  ,  e  Lcr- 
vante    della    Metropoli  della  Fortuna  .  Il  fuo 
nome  nella  lingua  di  quel    Paefe  (ignifica  T  I- 
fola   degli    Avari  ;    perche   ne    fon   dediti  ^li 
abitatori  alla  più  fordida  ,  e  tenace  avarizia^ 
da  lei  fola  riconofcenoo  tutte  le  loro  fortune. 
Mi  difj^uitò  fin  dal  principio    Tafperto   mife-     i 
rabile  ,  e  melanconico  del  Paefe  ,  dove  non 
fi  trc^vava  appena  da  vivere  mediocrc'rrente  ;  e    i 
la  cenciofa  Hgura  degli    Ifobni  fmunti    ci;    ^*- 
me  ,  fofpiroli  per  avidità  ,  fordidi  ,  e  barba-    i 
ti  per  fole  rifparmio,  colla  carn^ggiune  di  ret-    e 
reo    colore    ,     e    dura    la    pelle   come  fa^^a  a    (j 
fquama    di    pefce  ,    che    non  rifenti^a  i  e  gli  |f( 
incomodi  delle  Cagioni  ,  né  le  balton^te  me-  \y 
defime  ,  dove  Ci  trattale  d'  avantaggiarfi  d'uà   r 
foldo  •  f( 

Eran  coloro  quafi  tutti  ufurai  ;  e  me  ne  k 
avvidi  nell'  occafione  ,  che  domandava  più  h 
d'  uno  di  parlar  meco  ,  fenza  che  lo  cono- 
fccfTì  nemmeno  di  villa  .  Facendoli  ad  uno 
ad  uno  introdurre  nella  mìa  ftanza  ,  mi  do- 
mandarono tutti  dal  primo  all'ultimo  ,  fc 
Monfieur  delia  Girovette  fofìfe  veramente  mìo 
Marito  ,  e  fé  io  colla  dote  mia  faceffi  lor 
licurtà  per  i  debiti  non  pochi  da  lui  contrat- 
ti in  pafifato  con  que'  più  facoltofi  abitanti  . 
Per  levarmeli  d'attorno  io  rifpofì  a  tutti  di 
si;  e  ne  feppi  dappoi  ,  che  il  bravo  mio  fup- 
pofto  Marito  in  vece  di  fotcrarfi  colà  da  fuci 
creditori ,  li  andava  %  beila  poita  cercando  , 

per 
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per  afTìcurarli  della  Tua  onoratezza  con  alla 
mano  T  Inveftitura  del  Feudo  regalato  a  fua 
Moglie  j  e  per  averne  all'  ilteifo  tempo  ,  fé 
mai  poteflfe  ,  delle  altre  numerofe  impreftan- 
ze  .  Difapprovando  io  ,  come  era  dovere  , 
la  fua  condotta  ,  mi  rìfpodea  egli  ridendo  ; 
che  con  que'  ufurai  era  bene  di  praticare  co- 
sì j:  perocché  non  godendo  edl  un  foldo  delle 
loro  ricchezze  ,  le  ammafTavano  appunto  per 
coloro  ,  che  meglio  fapeflero  trarlc  ad  efli 
di  mano . 

Anche   la  mia  buona  vecchia  Soffia  trovò 
qui  ,   fé  TavcfìTe    voluto,  da  maritarfi  per  un 
curiofo  accidente  ,   che  mi  die  a  prima  villa 
qualche  timore  di  perderla  .   Era    ella  la  Te- 
foriera  ,  e  r  Economa  de'  mici  denari  ;  e  pa- 
gar dovendo  certe  merci    per  ufo  fuo  compe- 
rate   da  un    negoziante  dell'  Ifola  ,   gli  lafciò 
fenza   riflclTìone    addocchiare    i    capitali  ilello 
fcrigno  ,  onde  traffe  allora  la  fumma  ,  che  le 
facea  di  bifogno  .    Non    mancò  il   trafficante 
avidilfimo    di   prender   fubito   le   fue    mifure 
full'  oro  ,   di    cui   credette  la  vecchia  affoluta 
padrona  ;    ed  arrivando  alTecccffo  d*clTer  fc- 
co  lei  generofo  per   lufingarla  ,   non  volle  un 
folao  delle   cofe  vendute  ,    e  con  mille  dolci 
sfprefìlìoni  ne  fece  ad  eflfa  un  regalo  .  Soffia, 
che    donna   non  era  da  lufingarfi  nelTetà  fua 
di  fimi  li  amorofe  finezze  ,   volle  non  pertan- 
to darfene  fpaffo  ;    e  prefe  a  far  qualche  vifi- 
ta  di  gratitudine  al  Mercatante  benefico  ,  che 
r  interpretò   a  modo  fuo  ,   e  introduffe  feco 
lei   alle  corte  ragionamenti  d'amore  ,  e  dì 

Ma- 


Matrimonio  .  Benché  ne  ridcfle  la  vecchia 
dentro  il  cor  Tuo ,  non  fé  gli  moftrò  ripugnan- 
te .*  e  tenne  colui  per  modo  ficuro  il  contrat- 
to ,  che  cfìfendo  feco  lui  a  pranzo  una  matn- 
na  Soffia  ^  ne  volea  ultimare  le  nozze  la  fera 
del  giorno  medefimo  .  A  quefVo  ancora  non 
fi  oppofe  la  Spofa  colla  condizione  però,  che 
io  ne  foffi  contenta  •  L'afìfendo  mio  parve  ai 
negoziante  di  poco  momento  :  onde  venne 
fubito  a  domandarmelo  in  perfona  »  franca- 
mente dicendomi  che  la  vecchia  mia  Gover- 
nante di  buona  voglia  s*  era  già  fatta  fua 
moglie-  'j< 

Tra  là  forprefa  e  la  rabbia  d'una  si  inafpeN  [ 
tata  novella  effendo  ali'  ofcuro  del  fatto  ,  io  ; 
credetti  ,  che  Soffia  fo(Te  impazzita  da  vero  y  '^ 
e  trattandola  da  vecchia  pazza  ,  da  inganna-^  ^ 
trice  )  da  ingrata  ,  e  da  delirante  proteftai,  ^^ 
che  non  mi  venifTe  più  avanti  ,  altrimenti  fé  ^ 
ne  trovarebbe  mal  foddisfatta  .  Non  fi  fcoffej^ 
punto  colui  ,  replicando  ,  che  fi  farebbe  di  k 
meno  ,  e  ci  vorrebbe  pazienza  ;  ma  che  in-pf 
tanto  gli  confcgnaffi  quanto  c'era  in  cafa  mia,  J' 
che  apparteneffc  a  fua  Moglie  :  cominciando  &' 
egli  a  mettere  in  perfona  le  mani  fu  quella  ^J 
caffctta  ,  dove  olfervati  avca  la  prima  volta  ^ 
i  denari.  Me  gli  oppofi  arditaniente  dicendo j  '^ 
che  colà  entro  non  c'era  ,  che  roba  mia  ;  e  "e 
coirajuto  di  LambaI  ,  che  a  propofito  fopra-lfi 
yenne,  lo  caccia  di  cafa,  e  lo  lafciai  barbot-P' 
tare  a  fuo  fenno  ,  che  a  fua  Moglie  farebbefe 
fatta  giuftizla.  Quando  ne  fu  avvifata  Soffia. 
òhe  noi  credea  così  pazzo.,  fc  Io  levò  cheta- 
mene 
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mente  d'attorno  ,  dicendogli  d'andar  ella  iii 
perfona  per  ricuperar  la  fua  dote  ,  ma  venne 
m  quella  vece  ridendo  ad  informarmi  di  tut- 
to ,  e  non  fi  lafciò  dal  caro  fuo  Spofo  rive- 
dere mai  più  » 

Fatto  pubblico  il  ridicolo  avvenimento  dal- 
la giovane  mia  conofcenre  ,  Te  ne  chiamò  il 
Negoziante  aggravato,  e  prctefe  in  giuitizia 
la  rellituzione  del  regalo  fatto  a  Soffia  ,  che 
montava  al  valore  di  quindeci  feudi  ,  S'ap- 
poggiò egli  ad  una  vecchia  avarilTima  confi- 
dente della  Viceregina  deli'  Ifola  ,  comperan- 
do la  fua  mediazione  con  altro  regalo  di  mag- 
gior confcguenza  .  Per  puntiglio  piuttorto  , 
che  per  interefìfe  mi  prefentai  a  quella  Corte 
in  perfma,  onde  far  valere  le  noftre  ragioni  • 
Comunque  folfe  impreflìonata  la  Viceregina 
lalla  fua  favorita,  fentenziò  ella  in  favor  di 
Soffia  al  folo  fentirc  ,  che  una  figliuola  della 
itlegina  medefima  m'onorava  della  fua  pro- 
iezione ;  e  cosi  l'avido  negoziante  fagrificò 
'doppiamente  del  fuo  ,  per  ufurpare  l'altrui  , 
i  cofto  di  ammogliarfi  con  una  vecchia  ,  che 
largii  poteva  da  Madre  .  Di  là  a  pochi  glor- 
ili mi  feparai  dall'amica  ,  che  ritornò  a  fuo 
illarito  ;  ed  io  co' compagni  miei  mi  ripofi 
:n  mare  verfo  dell'  Ifoletta  di  mia  giurifdizio- 
,  le,  ch'era  affai  diftaccata  dall'altre  tutte  del 
ilesino  i  e  di  picciolo  giro  con  pochilfimi 
1  bitatori  :  raa  altrettanto  opportuna  alle  no- 
kre  fperanze  .  Avendovi  in  qualche  diftanza 
[ìedefima  un  braccio  di  mare  più  profondo 
ei  confueto  ne'  contorni  del  Regno  ,   qua& 

tutu 
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tutti  arennfi  ,  e  ftminati  di  fcogli  ,  fumma 
a  gnn  rifchio  di  fommergere  in  quelle  Zat- 
tere H;:l  Paefe  ,  che  non  reggono  né  2I  furo- 
re del  vento  ,  né  all'  agitizione  dell'  onde  . 
Ne  ufcimmo  (alvi  a  gran  ftento,  ma  ne  fervi 
d'avvifo  il  pencolo  per  altri  incontri  di  nìag- 
gior  conftguenza  ;  ed  il  buon  ufo  che  fé  ne 
fece,  mi  confolò  d*;iver  pofti  gli  occhi  fopra 
l'amico  Francefe  ,*  fé  za  di  cui  mi  farei  tro- 
vata al  maggior  bifogno  grandemente  imbro- 
giiata . 
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ARTICOLO      TERZO. 


Dlfptraxjoni    mìe   f    vedendomi   confinata  ,   ed 
abbandonata  in  una  {piaggia  de/erta  , 


L'IfoIetta   datami    in  dote  fomigliava  per- 
fettamente   al    fìnto    mio   Matrimonio  ; 
avendo  più  l'apparenza  d'una  relegazione  ,    e 
d'un    cattigo  ,   che   d*un    Principefco  regalo. 
Non  avea  ella  due  miglia  di  giro  .    Era  bof- 
chereccia  ,  ed  incolta  ,.  e  non  l'abitavano  tra 
uomini  ,  e  donne  ,   che    fcffanta  pefcatori ,  i 
€]uali   di    pefce    giornalmente    provedeano    le 
Ifolc  più  vicine  del  Regno  .     Quello  giorna- 
liero  commercio    colle    Provincie   abitate   te- 
mer mi  fece  ragionevolmente    d'aver  intorno 
altrettanti  fpie,  quanti  erano    quegli  Ifolani  , 
a  cui  non  poteafi    nafcondere    qualunque  mio 
palTò .  Il  paefe  non  fomminiftrava    appena  da 
vivere,  fé  non  mi  fi  portava  di  fuori  il  bifo- 
gnevole  alla  noftra  famiglia  .    Oltre  noi  quat- 
tro ,   avea  feco  condotti  il  mio  fuppofto  ma- 
rito   in   apparenza   di    domeftici  fuoi  quattro 
altri  Europei;  cioè  due  Francefv,  e  dueOIan- 
defi    di    profeifione    Marina)  ,    e  niente  meno 
del    fuo   padrone    vogliofi   di  mutar  condizio- 
ne .    Noif^'-fu    poco    che  colà  trovafTimo  una 
comoda   abitazione    per    tutti    da    non   effere 
cfpodi  alle  rigidezze  del  clima  ,  e  alla  furia 
Tomo  IL  G  de' 
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de*  venti  ;  che  battevano  quelle  fpiagge  .  I 
noftri  fonni  ciò  nonoftante  incomodati  veni- 
vano dagli  urli  notturni  d'alcune  bcftie  mari- 
tit  ,  che  fopra  de*  fcogli  vicini  fi  mctteano 
quafì  airafciutto^  mugghiando  altamente. 

La  difficoltà  del  tragitto  airifole  più  lon- 
tane »  e  lo  fcorfo  pericolo  pocanzi  accennato 
fece  venire  a  Monfieur  della  Girovette  il 
penfiero  di  fabbricare  colà  una  buona  barca 
alla  foggia  Europea  per  ogni  noftra  occorren* 
za  •  Non  mancavano  quelle  bofcaglie  del  ne* 
ce(fario  legname  »  e  vi  fi  trovò  ancora  il  bi- 
fogno  di  ferro  ,  e  di  pece  per  metter  mano 
aii'imprefa.  L'ozio  continuo,  che  ne  rendea 
a  noi  fteffi  nojofi  ,  e  1  induftria  indeffeATa  de* 
noftri  lavoratori  y  ajutati  ancora  da  qualche 
Ifolano,  veder  mi  fece  cominciata  ,  e  finita 
la  barca  più  predo  ,  ch'io  non  credéa  :  di 
modo  che  dentro  quel  primo  mefe  potè  get- 
farfi  in  mare  ,  e  farne  la  prima  fperiénza  « 
Capace  di  venti  perfone  ,  e  ben  prò  veduta , 
com'era»  di  timone  ,  di  remi  e  di  vele  ,  ci 
inìbarcammo  nor  otto  fulla  medefima  con  al- 
tri quattro  Ifolani  ^  e  ci  inoltrammo  cotan- 
to in  mare  y  che  reftammo  convinti  d' cffernc 
ben  ferviti  in  ogni  maggiore  bisogno. 

Non  tardò  a  faperfi  ài  quefta  barca  ancora 
dafla^  figliuola^  dellar  Regina  per  nriezzo  de' 
fuoi  efpioratori  ;  ma  informata  cfTendo  del 
pari  della:  ór  lei  picciolezza  a,  paragone  della 
gran  macchina ,  che  vcdéa  da  Melvil  fabbrica- 
ta fotto  degli  occhi  fuoi  »  non  credette  pofTì^ 
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bile  ,   che  tentar  potefTcro   entrambe  lo  fteffb 
pcricolofo  cammino  .    Mi   fece  ella  dir  fola- 
tincntc  ^    che   navigar    potendo   fenza   molto 
llento  nella  mia   barca  ,    hon  mi  dimenticàfli, 
di   lafciarmi   tal   volta  vedere  ^tncora  da  lei  i 
che  ni'  àvcà  fcnripre  ptefente  .   Pct  riori  met- 
terla  in    fofpetto  di   nulla  ^  ed  ingannare  le 
fùe  médefìme  rpie,   fi  ftabili  fegretanletite  tra 
noi    di    fare    quafì    ogni   giorno    delle  lunghe 
corfe   per  mare^  fecondai  del  ventò;  onde  G 
c^edéffe  dagli  Ifolani  uri  femplice  noftro  trat- 
tenimento qualunque  volta   aveffinìio   a  difco- 
ftarfi  veleggiando  dairifoli  ,    per   nòri    rito^-i 
harci   mai   piìi  0  Fu  per  me  quefto  ailcora  un 
|>atimento  non  picciolo  i   mia   riecèffario^  per 
lioii    trovare    oftacoli    alla    progettata    mia 

.  S  ainda  va  ella  dì  mefe  in  niefe  prolungando 
frattanto  ,  fenza  che  d  fapeffe  di  Mei  vii  ;  è 
del  tempo  fìffato  alla  fua  hon  lontana  partefl" 
ia .  Se  il'  ebbe  qualche  indizio  alla  fine  da  un 
^efcatore  ,  che  veduta  aveà  la  t^regatà  tirarfi 
Alla  larga  in  mate  fuori  delle  fecche,  e  dà 
Scogli  y  che  quafì  tatti  interrompono  i  canali 
^iù  navigabili  delle  Ifole  della  Fortuna .  Co- 
thincioffi  allora  tra  noi  a  vegliar  fempre  qua!^ 
èuno  ia  notte  ,  e  ftar  di  giorno  ini  fentinellft 
più  d'uno  fugli  alberi  più  elevati  della  inìi 
lolitudine  ,  óiidc  ifpiarc  qual  dircziotie  pren- 
de(Te  lai  Fregata  ,  e  fé  aveffe  Melvil  memoria 
di  noi  .  Attefc  le  promeffé  Scoperte  dovei 
égli  navigare  a  Ponente ,  e  noi  gli  ffftava^ 
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rno    di   fianco  ,    Quando    fu   in   piacere     del    | 
Ciclo,  fi  fcoperfe  verfo  la  fera  a  dieci  ,  e  più    » 
miglia  di   diftanza  il   fofpirato  naviglio  ;   ma    f 
fi   perdette   di   vifta  la  notte  ;   e   per  quanto 
fi  offervafTe    il  giorno  ftguentc,   non  apparve 
egli    più   a  qualunque  diftanza  del  nofiro  Ori- 
zonte , 

Miferame!  allora  io  fclamai,  m*  avrebbe  a 
quelta  volta  ancora  tradita  T  ingrato  Melvil  , 
^  abbandonata  m* avrebbe  in  una  fpiaggia  de- 
ferta alle  mie  fallaci  fperanze  !  Ben  mi  Itareb- 
b«  fé  coronaffe  colui  con  quefta  azione  inde- 
gniflìnna  gli  altri  fuoi  tradimenti  ^  perchè 
troppi  ne  ho  perdonati  ,  e  tmppe  volte  di 
Jui  mi  fon  fidata  alla  cieca  ,  dopo  d'averlo 
cogli  occhi  mìei  conofciuto  infedele  .  Lo  ful- 
mini il  Ciclo  :  lo  aflforba  il  mare  .•  lo  com- 
battano le  tempefte  ,  fc  core  egli  ha  di  man- 
carmi cosi  ,  quando  io  tutto  fagrificai  di  buon 
grado  per  il  folo  timore  di  perderlo  .  Alle 
impotenti  mie  imprecazioni  aggiungea  rami- 
co  le  fue  meno  inconfiderate  minacele  .  Vo- 
Ica  egli  foddisfazione  col  fangue  della  manca- 
ta parola  ;  ammazzarlo  volea  dovunque  lo 
trovafifc  oltre  i  confini  del  Mondo  ;  ma  con 
tutto  il  caldo  delle  fue  coUeìPe^.^on  laf  iava 
di  configliarmi  a  far  di  Melvil  la  più  fo  enne 
femminile  vendetta  ,  qual  era  quella  di  farmi  ^ 
da  vero  fua  Moglie  ,  e  fidarmi  di  lui  ,  che 
rinduftria  fua  ,  e  i  mici  denari  trovarebbero 
la  maniera  d*ufcire  da  que*  Paefi  ,  navigando 
%\h  più  difpcrata  verfo  l'India  ,  o  verfo  l'A- 
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tnerica  ,  che  non  erano  mezzo  Mondo  lonta- 
ne .  Lo  lafciai  dire  a  fuo  fenno  y  né  min  )t 
sfogo  di  quello  accordarfi  potea  all'effeiiùnaro 
carattere  d*  un  anfiico  ,  che  non  avcncJo  dì 
meglio  ,  mi  era  ncccffario  nel  mio  barba- 
to cafo  . 

In  qucfta  difperata  agitazione  mi  paffarort 
tre  giorni  ,  che  furon  per  me  giorni  di  mor- 
te i  più  lugubri  ,''  e  fatali  che  provati  avelli 
in  dieci  aoni  <»  dacché  ero  ufcita  la  prima 
volta  dair  Inghilterra  «  li  terzo  giorno  appun- 
to delle  difperate  mie  fmanie  ,  mandò  la  fi- 
gliuola della  Regina  un  fuo  confidente  coir 
arcificiofo  pretelto  di  notificarmi  la  partenza 
di  Mclvil  ,  e  recarmene  i  complimenti  ;  ma 
colla  vera  intenzione  d*  alTicurarfi  ,  che  non 
ero  partita  con  effo  lui  ;  ed  efaminare  al  tem- 
po medefimo  come  fentiffi  la  di  lui  notifica- 
ta partenza  .  Mi  tenni  abbaftanta  padrona  di 
me  medefima  per  moftrarne  la  più  vifibilc 
indifferenza  :  di  modo  che  il  Mrlfaggiero  ne 
fu  veramente  perfuafo  ;  e  difcorrendo  meco 
delle  novelle  della  fua  Corte  ;  arrivò  a  cortfi- 
darmi  ,  che  fi  tenean  colà  per  ficure  le  nozze 
della  Printipeffa  col  fortunato  Mclvil  ^  fubi- 
to  che  foffe  e^li  tornato  dalla  fua  fpedizione, 
alla  quale  domandato  avca  foli  fei  mefi  di 
tempo  .  Cominciai  allora  a  non  più  dubitare 
d'elTcrc  ftata  dil  traditore  veramente  ingan- 
nata ;  e  che  l'avidità  fua  d'umane  grandezze 
r  avcffe  fatto  fchiavo  creila  Fortuna  al  barba- 
ro fegno  di  fcordar  per  lei  foia  tutti  i  doveri 
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della  umanità  ,  e  i  fentimentì  tutti  della  na- 
tura  .  pifìfìmulai  non  pertanto  col  confidente 
della  Principeffa  ;  e  da  me  congedandolo  al- 
legramente feci  promettere  alla  medefima ,  che 
ci  fareffimo  rivedute  al  più  prefto  .  Quando 
fui  fola  cogli  altri  di  mia  famìglia ,  diedi  loro 
per  difpcrato  il  cafo  di  più  rivedere  l'indegno 
Melvil  ;  e  propofi  alla  pluralità  de*  voti ,  che 
fi  avelfe  da  fare  ,  per  non  morire  in  quel 
Reg;np  da  noi  tutti  provato  cosi  contrario 
alle  npftre  fperanze.  Non  mancò  chi  fi  lufin- 
gaffc  dell*  arrivo  di  qualche  legno  Europeo  a 
naufragare  in  quelle  Ifole ,  come  era  avvenu- 
to a'  noftri  navigli  ;  ma  fomiglianti  accidenti 
erano  si  rari  colà ,  che  dopo  il  naufragio  mio 
non  fc  ne  cotitava  ,  che  un  altro  foltanco  . 
li  darli  a  fabbricare  colà  de*  navigli  capaci 
da  varcare  1*  Oceano  ,  non  potendofi  occulta- 
mente  efeguire  ,  era  per  tutto  il  Regno  cosi 
rigorofamente  interdetto  ,  che  tanto  ci  yoHe 
a  Melvil  di  raggiro  ,  d*induftria  ,  di  tempo, 
per  averne  la  pubblica  pcrmilTione  .  Non  era 
nemmeno  fperabiie  Tefito  d'una  cabala  fomi- 
gliante  ,  perchè  a  noi  mancava  T  appoggio  d* 
una  figliuola  reale  ,  che  in  favore  di  Melvil 
s'adoprò  piuttofto  per  fua  privata  pafìTione  t 
che  per  politiche  ragioni  di  Srato  .  Non  re- 
ftava  adunque  altro  fcampo  per  noi,  che  quel*» 
lo  d'una  indicibile  fofferenza  :  quando  abbrac-r 
ciar  non  voleflì  il  fuggerimcnto  dell'amico 
prancefe ,  ch'io  trovava  di  mio  contragenio, 
^  d'una  ecceffiva  lunghezza  .  Era  di  lui  pro^ 
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getto  ,  che  per  mezzo  dei!..  Viccrcgina  in 
apparenza  mia  protettrice  io  procurafli  eli  far- 
gli ricuperare  aÌJa  Corte  la  Carica  difgraziatt. 
mente  perduta  .  La  cofa  non  farebbe  impoffi* 
bile  ,  paffando  noi  in  perfona  colà  con  celle 
buone  raccomandazioni  delia  Principerà  ,  e 
coir  aflTiftcnza  ancora  dell'amica  Meili  preffo 
il  vecchio  Miniftro  di  lei  Marito  .  Kiufcen* 
do  quefto  graa  colpo  ,  a  lui  non  mancarebbe- 
ro  de*  pretefti  impenetrabili  ,  per  metterli  in 
ìdato  di  paffar  il  mare  >  e  ricondurmi  in 
Europa  » 

Non  mancavano  a  tal  progetto  I9  Tue  buo- 
ne apparenze  ;  ma  troppe  erano  le  difficoltà 
iafuperabili  all'animo  mio  ,  per  darci  Taffen- 
fo  .  Il  ritornare  alla  Corte  «  T  imbarazzarmi 
di  bel  nuovo  col  vecchio  Miniflro  ,  e  Tua 
Moglie  ;  il  dipendere  dalla  Viccregìna  mia 
dichiarata  rivale  ,  e  T  averla  forfè  a  vedere 
anche  moglie  del  mio  traditore  ,  eran  tutte 
per  me  cofe  sì  ributtanti  »  ed  infopportabili  « 
che  mi  parca  meno  difguftofa  la  morte .  Pen- 
fando  »  fpafimando  ,  e  piangendo  mi  trafcor- 
fera  ben  fei  giorni  in  quella  (lagione  ,  e  in 
quel  clima  iunghifTimi  :  quando  nel  colmo 
delle  mie  fmanie  ,  paffeggiando  fui  far  de  la 
notte  coir  amico  Francefe  lungo  le  fpiag^t  di. 
ferte  poca  lontane  dalla  mia  abitazione  ,  mi 
venne  cafualmente  veduto  a  gran  diftanza  per 
r  aria  una  ftrifcia  di  fuoco  volante  >  come 
quelle  ^  che  volgarmente  fi  chiamano  flellc 
cadenti  •  Tale  anche  noi  la  credemmo  di  fiic« 
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to  ;  ma  replicando  con  qualche  intervallo  le 
ftrifcic  lucenti  per  Tarla  ,  e  fempre  dalla  nne- 
deiima  parte  ,  s*  entrò  in  fofpetto  ,  che  foffc , 
com'  era  ,  qualche  fegnale  folito  darfi  da  na- 
viganti fui  Mare  per  avvifo  ad  altre  navi  di 
lor  compagnia;  e  quefto  badò  a  richiamarmi 
da  morte  a  vita  in  uà  folo  momento . 
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ARTICOLO    QUARTO. 


Inaf pettata    liberazione  da  quelle  Ifohf  e  nuovo 
viaggio  ver/o   /'  Europa  . 


LA  continuazione  tratto  tratto  interrotta 
per  una  buona  mezz'  ora  di  que'  fuochi 
volanti  fui  mare  ,  non  fi  credette  già  a  noi 
diritta;  ma  H  volle  ciò  non  oftante  approfit- 
tarne ,  fé  foife  polTibile  ,  col  favor  della  not- 
te .  lo  volai  ad  avvifarnc  i  compagni  ,  fen- 
za  romore  ,  che  furon  tutti  ad  un  tratto  fui 
lido  .  Il  Francefe  intanto  deftò  fulla  fpiaggia 
un  gran  fuoco  fopra  un  luogo  eminente  ^ 
dove  e'  erano  ammontate  delle  ftoppie  ,  e 
degli  altri  ccfpugli  per  diffeccarli  a'  raggi  del 
Sole  •  Con  noltra  confolazione  incredibile  ci 
lufingammo  noi  ^  che  foifero  ftate  vedute  le 
fiamme  noftre  ;  perchè  ceffarono  allora  Je 
ftrifcie  di  fuoco  ,  che  volavano  tratto  tratto 
dal  Mare  .  Non  altro  più  vedcafi  da  lunge  , 
che  un  picciol  lume  quafi  a  fior  d'  acqua  da 
noi  giudicato  con  ficurczza  il  fanale  da  poppa 
di  qualche  naviglio  ,  che  veleggiava  in  gran- 
de diftanza  ,  e  parea  che  s'andaffe  lentamen- 
te accollando  ,  Non  fi  bilanciò  un  momento 
di  metterfi  tutti  nella  noftra  barca  con  quan- 
to di  meglio  potè  ognuno  portarfi  feco  fenza 
perdimento  di  tempo  ,  per  tentare  un  colpo , 
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che    non    parve    impofìTibile  .•    benché  non  fi 
fapeffe  di  più.  Sciolta  dai  lido  la  barca  fé  ne 
diriz?:ò  a  quel  lume  la  proda  ,   che  parea  ga* 
leggiate  fuir acque   .    Mancandone   il   vento, 
fi    fece  gran  forza    dì   remi  da  quattro  no^ 
ftri   marina)  ,  da   Lambal  mio  domeftico  ,  e 
dal   Francefe  tnedcfimo,   che  dava  a  tutti  co- 
raggio    .     A    mifura    che    fi    dilungavamo 
dalla   noftra    Ifoletta  ,   $*  andò  trovando  del- 
l' aria   che  facilitò   ,  ed  abbreviò  colle  vele 
il  nofiro   cammino.  S'era  già  avuta  la  pre- 
cauzione  di  portar  con  noi  del  lume  per  farfi 
diftipguere,  come  da  noi  diftingueafi    chiara» 
mente  la  Nave  ,    che  fempre  più  Ci  ingrandi* 
▼a,  quanto  piìi  a  lei  sbandavamo  accoflando^ 
Dopo  quattro  ore  di  navigazione  ci  avvedem- 
mo   alla  fine   che  raccolte    ella  avea  per  U 
maggior  parte  le  vele  quafi  afpettaffe  efpref- 
famente    noi  foli,   uè   allontanarfi   voleffe  di 
più.  Allora  foltanto   ricominciai    a  fperare, 
che  fofle  quella  la  Fregata,  di  Mei  vii  ;  e  man» 
catore  ci  non  foffe,   ma   cauto  prolongaiido 
più  giorni   r  effetto  delle  fuc  onorate  promef- 
le.  Quando  fummo  a  tre  fole  miglia  diftaiti, 
ne    incontrò   a    voga  sforzata  il    palifcalmo 
fleir incognito  legno,   che  m'ebbe  a  far  cader 
tramraortita  per  1*  allegrezza  y   riconofccndo 
in  eflfo  il  Piloto  compagno  del   mio    antico 
naufraggio ,  che  tutti  ne   prefe  feco  nella  fua 
barca  ,  e  volle  per  ordine  di  Melvii ,  che  an- 
dar a  lafciafìfe  la  noftra  4  difcrczione  dell*  on- 
de. Immagini  chi  può  ^uali  fiirono  i  miei 
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ffafporti  nel  rivederlo  fui  bordo  della  Frega* 
%3i ,  e  nel  ritrovirio  contro  ogni  mia  afpctt^» 
zionc  fedele! 

Era  allora  più  favorevole  il  vento  per  ri* 
tornare  air  Ifole  d^Ua  Fortuna  ,  che  per  allon- 
tanarfene  a  no(lro  piacere  .  L*  abbandonata 
mia  barca  farebbe  perciò  fiata  fpinta  a  quel- 
le fpiagge  niedefin^e ,  donde  ero  partita  y  e 
Ó  farebbe  colà  attribuita  la  noftra  niancanza 
^  qualche  naufragio  .  Cosi  per  appunto  ri- 
fletrea ,  e  volea  V  amico  Melyil  ,  a  cui  do- 
mandai qual  neceffità  ci  folle  di  fomiglianti 
cautele ,  lontano  cfìfendo  da  tanti  giorni  da- 
gli Sfati  della  fua  Protettrice,  e  non  dovendo- 
la rivedere  mai  più  ?  Mi  rifpofe  egli  colle 
antiche  fue  mafìTime  ,  che  lontana  ,  o  vicina 
tenerfi  era  d'  u(^po  favorevole  la  Fortuna  ,  z, 
coft'^  ancor:?  d*  ingannarla  continuamente  con 
delle  bugiarde  apparente .  Pafsò  egli  quindi  a 
^onviiuermi  ,  che  fenza  la  ftrada  da  luì  te- 
pura  con  t.mra  fegret^zza  ,  e  cQi^  tanta  pa- 
^ietxza  non  m'avrebbe  mai  ne  confervata  a 
fé  llelTo,  »)è  ricondotta  feco  in  Europa.  Il 
favore  per  quelli  mezzi  goduto  dalla  figliuola 
della  Regina  fua  protettrice  gli  ^vea  fruttati 
cosi  de*  capitali  confid^rabili ,  che  noi  lafcie- 
rebbero  defiderare  di  meglio,  fé  col  di  lei  fa- 
vore medefimo  trafportarli  potea  a  falvamcn*- 
fo  neir  Inghilterra.  Finché  T appettava  ella  di 
storno  dalle  fue  progettate  couquifte  ,  e  ne 
fpcrava  confcguentemente  le  nozze  ,  ^r^  affii 
"^eriffimile ,   ^he  a   favorirlo  feguitaff<^  nelli^ 
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^wa  fpedizione  ,  quanto  era  indubitabile  ,  che 
ricominciarebbe  a  perleguitarlo  da  per  turtOf  ì 
fubito  che  non  più  lo  rivedeffe,  dopo  il  tcnn- 
po  prefiffo  al  fuo  fedele  ritorno  .  Per  fomi- 
glianti  ▼iceade  ne  concludevo  io  medcCma^ 
ch'era  d' uopo  non  più  cimenrarfi  a  capricci 
ciella  Fortuna  ;  di  quello  contentandoci  foia- 
mente,  che  ne  riportavamo  tutti  due  in  Eu- 
ropa; e  ne  baftava  ad  una  tranquilla  medio* 
crità  di  vita  ,  che  è  fola  nel  Mondo  la  più 
durevole ,  che  e  la  più  fortunata . 

Felici  gli  uomini  tutti  fé  lo  intendeffero 
quefto  gran  punto,  di  cui  gli  pcrfuaderebbe- 
ro  quefte  Memorie  mie,  fc  reftarne  volefiTero 
perfuafi,*  ma  non  lo  fpero .  Navigo  intanto 
la  noftra  Fregata  tutto  il  giorno  feguentc,  fa- 
cendo poco  cammino  per  la  debolezza  del 
vento;  ma  s'erano  già  perdute  di  vifta  le 
Ifole  da  noi  abbandonate  ^  ed  era  infallibile  , 
che  da  quelle  fpiagge  non  ci  feguitarebbe  nif- 
funo .  La  direzione  de*  venti  ,  che  domandata 
avea  Melvil  alla  fua  protettrice  ,  feguitò  co- 
ftantemente  si  a  lungo  in  que'  man  ,  che  a 
vifta  arrivammo  deli'  eftremità  Meridionale 
dell'  America  con  molta  felicità  ^  e  con  un 
folo  raefe  di  tempo .  A  me  venne  allora  il 
talento  di  ritoccare  l' Ifola  di  Temifila,  dove 
ero  ftata  si  ben  accolta  dalla  fua  Regina  inf>« 
placabile  nimica  della  Fortuna ,  di  cui  era  si 
ftretta  parente.  La  facilità  d'  intenderne  ia 
quel  noftro  ritorno  il  linguaggio  ni*  allettò  a 
rivedere  quella  fempiiciflima  Corte ,  per  infor- 
marla 
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maria  delle  avventure  fotferte  noli'  Ifole  della 
Fortuna  ,  e  cbe  colà  mi  faFebbcro  Itatc  pre- 
dette,  (e  capite  aveflì  le  loroefprelfioni .  Non 
fi  oppofe  Melvil  a  miei  defiderj  ,  e  fi  prefe 
Porto  in  queir  Ifola,  dove  con  noftra  gran 
meraviglia  trovammo  ancorati  tre  grofli  le- 
gni di  bandiera  Francefe  che  riempirono 
1* amico  noftro  di  quella  Nazione  d'una  im- 
provvifa  allegrezza  e  balzar  Io  fecero  nel  pa- 
Jifcalmo  per  andare  al  loro  bordo  ,  e  faperce- 
ne  riportare  le  più  efatte  novelle.  Lafciammo 
eh'  ei  fi  appagafTc  a  fuo  fenno ,  e  noi  sbar- 
cammo neir Ifola,  dove  riconofciuta  io  fui 
prima  degli  altri  con  eftremo  piacere ,  e  ne 
ricevetti  dopo  tanto  tempo  le  buone  aqco^ 
glienze  di  prima. 

Dal  Signor  della  Girovette  ,  che  ne  rag- 
giunfe  con  molti  fuoi  Nazionali ,  fi  rifeppe  in- 
di a  poco,  che  il  Comandante  di  quella  fqua- 
dra  Francefe  avea  già  tutto  fatto  il  giro  del 
naondo  ;  cffendo  cafualmente  arrivato  alla  fco- 
perta  di  queirifola,  fu  cui  facea  de*  difegni 
vantaggiofi  alla  fua  Corte.  Penfava  T amico 
però  di  rimanerfi  co'  fuoi  Patrioti  .•  quando 
ron.  avelTimo  noi  giudicato  d'afpettare  la  lo- 
ro partenza  ,  per  navigare  infieme  con  più 
ficurezza  alle  fpiagge  d'  Europa  .  Il  partita 
mi  tornava  affai  comodo;  eflendo  quella  Ifola 
la  mia  delizia,  e  il  j^ran  tragitto  di  tutto  TO* 
teano  fenza  altre  Navi  compagne  il  mio  con- 
tinuo fpavento .  S' arrefe  anche  Melvil  a'  cor- 
tefi  inyiti  degli  altri,  e  alle  mie  infinuazionì, 
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tanto  più  facilmente,  che  andando  noi  contro 
la  ftagione  dei  Verno  ,  afpettarfi  non  porca , 
the  una  navigazione  pericoiofa ,  e  funefta.  Il 
tommercio  di  tanti  Europei  co  que'  manfueti 
Ifolani  né  rendea  tra  di  loro  dilettevole  ai 
fommo  qualunque  più  lungo  foggiorno .  La 
Regina  dell'  Ifola  mi  volle  cortefcn-ehre  allog- 
giata nel  fuò  Palazzo  medefinr.o,  che  dopo  la 
tnia  partenza  trovai  notabilmente  ingrandito. 
L*  affabilità^  la  bellezza,  e  la  focietà  delle 
femmine  ,  del  Paefé  era  il  debole  de'  navigan- 
ti Fraricefi  ^  che  fvernir  dovèano  colà ,  è  dar 
fece  air  Ifola  tutta  il  home  già  noto  di  nuo- 
va Citéi^à  che  prèfentemente  conferva  ; 

Qui  fii  fòtto  i  favorevoli  aufpicj  d' uh  Cie- 
lo noh  foggetto  al  governo  capricciofo^  e  ti- 
rannico della  Fortuna  ^  dovè  à  dispetto  fuo 
d'acconfetìtire  io  rifolfi  alle  fedeli  prertiiirc  di 
Melvil ,  e  farmi  alla  fine  fua  nioglie.  La  Re- 
gina deli'  Ifolai  follènnizzar  volle  in  perfona  le 
holtre  nozze,  che  diedero  àgli  ìfoìani  ^  éà 
foràftieri  Europei  fempre  riuovi  motivi  per 
tutto  <ìuti  Verno  di  feile  ,  di  coriverfaziorii  j 
d* amori,  di  galanterie,^  e  di  graziofì  acciden- 
ti degniflimì  di  farne  parola,  fé  non  mi  re- 
ftaflfe  ancora  fui  fine  di  quèfte  Memorie  qualo 
che  altra  cofa  da  raccontare  di  Maggiore  im^ 
portanza.^  Ne*  miei  famigliari  difcorfi  colla 
Regitìa,  poiché  ne  intèndevo  allora  perfetta- 
«lente  il  linguaggio^  fi  parlava  fovetite  c/ell# 
Ifblè  dèlia  Fortuna  ,  è  fi  ftupivai  élla  come 
àóa  foiféro  pite  conofcittte  in  Europa  »  Le  té 
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adduffi  per  quella  miglior  ragione   che  fcppi^ 
l'avervi  a  notizia  noftrà  delie  altre  Ifole  me- 
no da  noi  lontane  col  nome  medefimò  ,    msl 
non  cosi  popolate  j  nà  di  si  ftravaganti  coftu- 
mi .    M' informò  ella  in   tal    occafìone  9   che 
dair  Ifole  appunto  della  Fortuna  anticamente 
famofe  tra  nodri  Geogfafì  fé  n*  erano  popola- 
te   quell'altre,  donde  io  veniva:    aVendò  in 
éflfe  da  gran  tempo  avanti  trasferito  la  For- 
tuna il  tuo  Regilo  ;   perocché  in  troppo  gran 
numerò  erano   gli  ftranieri ,  che  per  la  vici- 
nanza lóro  andavano ,  e  venivano  liberamen- 
te ogni  giorno  ad  importunarla,  e  per  ifmode- 
.rata  avidità  a  facclieggiirne  ancora  i  confini  ; 
Non   réftò   per  tal  modo  alle  antiche    Ifole 
flclla   Fortuna  che  il  folo  nome  ;    e  qualche 
ihifcrabile    avanzo    del   primiero   fplendore  • 
le  ricchezze ,*  le  vicende,    i  còftunfii,  è  la  li- 
nea regnante  della  Fortuna   s'  era  perpetuata 
dappoi  in  quelle  altre  Ifole  più  lontane  ,    ed 
incognite ,  dove    fiori  capitava ,   fé  non   chi 
élla  volea;    e  non  ne  ufciva  per  legge  «iffu- 
no  ;   acciocché  norr  ne  dcffe  novèlla  al  rima» 
Aèntc  del  mondo  0  Da  ciò'  ne  deducea'  la  buo- 
ni. Regina  ;  che  effcndone  ufcita  io  medefima 
colle  k)ttigliezzé  a   lei  raccontate,'  mi  guar- 
dale bene   d' ora  in  avanti  ,   che.  per  verdetta 
della  mia  fuga  avrei  fempre  la  Fortuna  nemi- 
ca'y  e  non  mai   ne  fperalTi   il  perdono.   Cosi 
Évvènne   di  fatto  ;  e  non  tardò  ad  avverniltri 
gran   tempo  ;   petocchè   fpiratl .  appena   i  fèi 
fòdli  d»l  ritorno  promelTo  da  Mei  vii  alla  faa^ 
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Prf)tettrice,  io  cominciai  di  bel  nuovo  a  pro- 
varne le  perfecuzioni,  e  Io  fdegno,  che  dura- 
rebbc  anche  al  giorno  d*oggi  ,  fé  farmi  dia 
f)0t€(re  maggiormente  infelice . 
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Colpo  non  preveduto  ^  che  tornando  noi  m  Inibii'- 
terra  ce  ne  allontana  per  fempre. 


ACcoftandofì  la  buona  ftagìone,  di  malìfTì- 
ma     voglia   io  mi  difponea  alla   noftra 
partenza  dalla  nuova  Citerà  ,    qtafi  foffi  pre- 
faga  5    «he    aveffcro   meco  a  verificarft  i  fre- 
quenti   ragionamenti     tenutimi    dalla   faggia 
Regina  per  mia  fola   iflruzione  .   Le  mamme 
fue  erano  afifatto  uniformi  a  quelle  delia  mia 
educazione  ;  e   non  mi   trovavano  perciò  ri- 
pugnante ad  afcoltarle  di  buon  grado,  e  trar- 
ic  profitto  .  M*  adducea  ella  per  giuftificazio. 
le    delle    medefime    il  carattere  univerfalc  de* 
5IÌ    If-^lani     fuoi   fudditi  ,   che   niun  pcnfiero 
prendendoli    dell'   avvenire    i\  contentano   di 
5odere  il  prefcnte  ,  in  cui  non  ban  che  teme- 
re ,   perchè    non  ufano  defid^rar  d'  avvantag- 
gio .   Gran   lezione  era   quefta  per  me  ,   che 
determinata    m'  avrebbe  ,    (ìccome  già  m'  in- 
:linava  ,  a  terminare  in  quell*  Ifola  tranquil- 
amente  i  miei  giorni  ,  fé  M^lvil  mio  Mari- 
no (tato  foflfe  dell'  opinione   medefima    .     Per 
loftra  fatalità  trattava  egli  quefte  mie  da  me- 
anconiche  idee  ,   le  quali  nel  mio  difgraziato 
oggiorno  in  cosi  ftrani  Paefì  prefo  avean  piede 
icir  animo  mio,  facendoci  fin  da  principio  una 
gagliarda  impresone  ,    Quafì  foflfe  egli  ficuro 
iegli  acquici  fuoi  contro  le  vicende  tutte  dcU^ 
Tomo  IIw-  H  ftVTC- 
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avvenire  ,  mi  dava  continuamente  coraggio  a 
fperare  una  vita  felice  ,  dove  ero  nata  ;  e 
non  confinarmi  a  morire  di  melanconia  in  uà 
angolo  della  terra  cosi  feparato  dal  commer- 
cio degli  uomini  .  Mi  convenne  adunaue  ac- 
comodarmi alle  idee  del  Marito  ;  benché  non 
ne  foffi  affai  perfuafa  per  noftro  vantaggio  . 
Dopo  tre  meli  di  piacevole  permanenza  fi  par- 
tì da  queir  Ifola  cogli  altri  legni ,  che  ne  (tU 
Viano  di  fcorta  ,  e  Ti  navigò  alla  volta  di  Ba« 
tavia  ,  perchè  tal  era  il  loro  deflino. 

Da  Batavia  fì  pafsò  con  pari  felicità  all^ 
Ifola  di  Maurizio  ^  e  a  quella  poi  di  Borbo^ 
ne  »  dove  i  Vafcelli  Franccfi  ebbero  per  gli 
affari  k)ro  a  trattenerfi  full*  ancore  più  lunga- 
mente .  Per  non  gettar  più  parole  ,  parlan- 
do d'  un  viaggio  ,  che  non  ebbe  niffun  par- 
ticolare accidente  ,  mi  riftringerò  a  dirne  fol- 
tanto  ,  che  dopo  più  fettimane  tutti  infieme 
arrivammo  ai  Capo  di  buona  fperanza  ;  do- 
ve trovammo  due  legni  Inglefi  ,  che  paffava- 
no  air  Indie  Orientali  ;  e  ci  trovò  in  effì 
Melvil  più  perfone  di  fua  conofcenza  .  Chi 
m'  avrebbe  mai  detto  ,  che  veniflì  anch*  io 
da  si  lontani  Paefi  ,  per  ritrovarne  una  a  me 
nota  ,  che  non  avrei  voifuto  ritrovare  giam- 
mai ;  anzi  defìderato  avrei  di  perderne  fin  ìz 
memoria  /  Siccome  fi  prefe  terra  colà  per 
riftorarmi  da  patimenti  del  Mare  y  nel  pub- 
blico albergo  efibito  a  Melvil  da'  fuoi  cono- 
fcenti  per  ftarfene  infieme  ,  mi  cadde  a  pri- 
ma vifta  fotto  degli  occhi  Milord  Ston , 
che  fubito  riconobbi  con  mio  difpiacere  ia«> 
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credibile  ,  e  riconofciuta  altresì  ne  fui  cori 
fua  nr)n  minore  allegrezza  .  Sapea  già  di  lui 
mio  Marito  quanto  ne  fapevo  io  medefima/ 
ma  come  ricufare  1*  albergo  dagli  amici  ac* 
cectato  ,  e  di  colà  ritirarli  fubitamcnte  Ten- 
ia fargli  un  affronto  ?  Si  fperò  che  cogli  an-» 
ni  fofTe  Milord  diventato  più  faggio  .  li  ca- 
rattere di  Mwglic  con  al  fianco  il  Marito  pa- 
rea  che  da  una  perfona  ben  nata  efìgeffe  i 
maggiori  riguardi  .  Da  me  ,  e  da  Mei  vii  fu 
egli  trattato  fin  dal  principio  con  tutto  il  nf- 
pctto  ,  e  certamente  maggiore  che  non  mo- 
ftrava  volere  la  fua  franchilTìma  confidenza  • 
Bifogna  dire  ,  che  nel  di  lui  animo  libertino 
fi  fideftaflfero  le  antiche  follie  ;  o  veramente 
non  mi  credeffe  Moglie  dì  Melvil  ,  come  eb- 
be a  dire  taluno  :  ma  una  femplice  vagabon- 
da di  lui  favorita  ,  che  gli  avevo  cfibita  a 
Londra  una  vifita  per  mezzo  della  mia  vec- 
chia mezzana  ;  e  T  avevo  poi  villanamente 
ingannato. 

Il  vero  fi  è  ,  che  T  imprudente  Milord  co- 
minciò da  tale  a  trattarmi  quafi  fotto  gli  oc** 
chi  di  mio  Marito  medefimo  )  a  cui  molte 
cofe  diflTimulavo  per  evitare  qualche  gran  pre- 
cipizio .  Le  sfacciate  libertà  che  tentava  egli 
di  prenderfi  meco  anche  ali*  altrui  prefenza 
andaron  si  a  lungo  ,  ed  avanzarono  a  fegno, 
che  mi  forprcfe  il  mio  caldo,  e  da  me  ioref- 
pinfì  un  giorno  con  una  fonora  guanciata  • 
Alla  fenfibilità  del  colpo  s'avvide  di  ciò  ^ 
che  era  ,  mio  Marito  medefimo  ,  il  quale 
ragionando  fi  ne  ftava  ad  una  fineftra  dell'ai- 
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berf^o  co*  fuoi  conofcr^nti  .  L*  a vvederfcne ,  e 
Tavventarfi  a  Milord  con  un  coltello  alla 
mano  fu  un  punto  folo  ,  che  pofe  tutti  a 
romore  .  Gli  prefentò  Milord  per  trattenerlo 
una  piflolla  al  petto  in  poca  diflanza  ,  la 
quale  funco  non  prefe  ;  e  il  furibondo  Mel- 
vil  con  due  profonde  ferite  nel  cuore  lo  ftefe 
morto  a  terra  ,  fenza  che  proferì  (Te  parola  . 
Quali  non  furono  allora  le  difperate  mie  fma- 
nie  per  l'orrore  del  fatto  ,  e  per  le  terribili 
confeguenze  ,  che  ne  prividi  dappoi  !  A  que- 
fte  trovarono  un  pronto  riparo  gli  amici  di 
mio  Marito  ,  e  Monfieur  de  la  Giro  vette 
prima  d'  ogni  altro  ,  conduccndone  fubito  in- 
fieme  a  bordo  della  noftra  Fregata  ,  ed  alzar 
facendone  bandiera  Francefe  ,  come  gli  altri 
legni  compagni  della  Nazione  ;  acciocché  niu- 
no  non  ne  àtife  molcftia , 

Con  ciò  di  fetto  ♦  e  colla  imminente  no- 
ftra partenza  dal  Capo  di  buona  fperanza  era 
tutto  finito  colà  ;  ma  bifognava  penfarci  be- 
ne per  ritornare  nelT  Inghilterra  ,  dove  era- 
vamo rivolti  .  Ecco  la  prima  perfecuzione 
predettami  della  Fortuna  ,  per  rovefciare  i 
tranquilli  difegni  noftri  ,  e  nuovamente  al* 
lontanarmi  dalla  fofpirata  mia  calma  .  La 
neccffità  di  cangiar  idee  per  la  fua  fìcurezza  .* 
gli  amici  di  Melvil  ,  che  navigando  efifi  all' 
Indie  ,  lo  ftimolavano  di  fare  il  viaggio  me- 
defimo:  la  comodità  d'una  buona  nave  a  no- 
flra  difpofizione  :  e  i  marina  j  tutti  dell' equi. 
paggio  affai  ben  trattati  da  lui  e  dalla  luiìn- 
ga  fcdotti  di  fare  neirindie  maggior  Fortu- 
na, 
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na  ,  cofe  furono  tutte  ,  che  eongiuraron  in* , 
iìeme  ,  per  cfpormi  ad  onta  mia  a  nuovi  pe- 
ricoli ,  e  non  cffere  dal  Marito  afcolcaca  , 
mentre  gli  fuggcrivo  de'  meno  pericololì  fpe- 
dienti  .  Volea  l'amico  Girovetre  ,  che  (eco 
lui  navigafìfimo  a'  porti  di  Francia,  per  ilta- 
bilirfi  colà  ,  e  metter  fine  alle  noftre  vicen- 
de .  Suggeriva  la  buona  Soffia  ,  che  entran- 
do  nel  Mediterraneo  ci  ritirammo  a  vivere 
tranquillamente  in  qualche  parte  più  delizio* 
fa  dell'Italia  fua  Patria  .  Non  fapendo  io 
fcordarmi  deli'  Ifola  di  Citerà ,  rinfacciavo  con- 
tinuamente a  Mclvil  di  non  avermi  afcolta- 
ta  y  e  di  non  effer  rimadi  colà  ^  dove  noa 
avevamo  a  defiderare  di  meglio. 

Tutto   era    vano  con   mio  Marito  ^  a  cui 
non  mancavano  delle  nuore   ragioni    per  giu- 
Ihficare  la  fua  bizzarra  condotta  .  Navigando 
egli  fopra  d' un  Vafcello  ,   di  cui  era   affolu* 
to  padrone  ,  e  volgendoli  a  qualunque    parte 
del  Mondo  foflfe  di  fuo  piacere  ,   gli  parca  d* 
effcre   un   mezzo   Monarca   non  foggcrto  che 
alla   volontà    fua  ,    e   alle  fue  circoftanze  per 
cangiar  di  penficro  ,  di    Paefe  «  di  maffime  p 
e  di   tenore   di  vita  ,    come  gli  tornafìTe  più; 
conto   .   Tremar   mi    faceano   quefte  fue  idee 
da  Avventuriere    vagabondo  ,   e  iacollante  , 
troppo   in   lui   radicate  dall'  ufo   della  prima 
età  fua  giovanile  ,    e  vie  più  fomentate  allo- 
ra da   coilfiderabili  capitali  ,    di  cui  fi  trova» 
>va    padrone  ,    e   che  a    lui   forfè  parea  non 
avelfero  a  finire  giammai  .   Aveva  io  un  bel 
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dire  :  Che  i  doni  della  Fortuna  fcn  vanno 
ordinariamente  come  fon  efTì  venuti  ,  e  che 
tutte  le  umane  felicità  hanno  certi  confini  , 
oltre  i  quali  non  paffano  ;  ma  volgono  ad* 
dietro  ^  e  fi  cangiano  nel  ritrocedere  in  al* 
frettante  miferie  .  Tant'  è  :  mi  convenne 
mio  malgrado  fece  lui  navigare  verfo  dell* 
Indie  ,  dove  irreraiflìbiimentc  lo  trafportava 
il  fuo  genio  ,  o  per  dir  meglio  la  mia  ni  mi» 
ca  Fortuna  •  Separati  che  fummo  dalla  pie» 
ciola  fquadra  Francefe  ,  noi  navigammo  lun- 
gamente con  diverfe  vicende  di  poco  momen- 
to fino  al  porto  di  Goa  ,  dove  1«  fplendore , 
€  la  ricchezza  di  quella  Metropoli  deH'  Indie 
Fortoghefi  allcttò  mio  Miirito  a  trattcnerfi  ai 
fuo  fohto  ,  fin  che  ne  foffe  annojato  .  I  co* 
ftumi  de'  Fortoghefi  erano  per  menoviffìnni, 
e  non  li  trovai  difagradevoli  ,  benché  affai 
differenti  da'  noftri  .  Avendo  noi  prefo  nella 
Città  un  comodo  allof^io  ,  ci  feci  molte  co- 
nofctnze  in  pochiffimi  giorni  .  L'ufo  del 
Paefe  ,  e  U  grandezza  della  Naiione  tiene 
colà  piene  le  cafe  più  ricche  di  molti  fchia- 
vi  dell'  uno  ,  e  deJl'  altro  feffo  ,  che  fi  tro. 
vano  in  vendita  fu'  Mercati  delle  pubbliche 
iPiazze  conr>e  fi  fa  delle  beftie  ,  e  dall'  a- 
vcrne  maggior  numero  al  fuo  fcrvigio  or- 
dinari mente  dipende  d'  effer  riputati  piu 
grandi  • 

Si  vergognaffc  Mei  vii  di  eflfer  veduto  colà 
con  un  folo  domedico  ,  qual  era  Lambal  , 
o  ^ualun^ue  altra  ne  foffe  ìz  più  vera  ragio* 
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ne  ,  ritornò  a  cafa  un  giorno  colla  compera 
fatta  fenza  faputa  mia  dì  due  giovini  fchiavi 
r  uno  moro  del  Paefe  de*  Caffri  y  e  laltjca 
Indiana  di  frefca  età  ,  di  belle  fattezze  9  e  di 
franche  maniere  ,  che  furono  a  Sofìia  fin  da 
principio  fofpette  .  Sebbene  io  ne  difappro- 
vallì  con  mio  Marito  Tacquifto  9  non  dubi- 
tai in  effe  lui  né  punto  ,  ne  poco  di  qual- 
che finiftra  intenzione  .  M'  avvidi  bensì  col 
tempo  di  qualche  fua  particolare  premura  per 
la  giovine  Indiana  che  fi  chiamava  Zaffirina  ; 
ma  le  tenea  Spiffìa  ,  più  fofpettofa  di  me  ,  fi 
bene  gli  occhi  adoffo  ,  che  n'  ero  ficura  da 
qualunque  forprefa  di  confeguenza  ^  non  con- 
tando per  nulla  certe  equivoche  leggerezze  , 
che  fanno  diffimulare  le  Mogli  prudenti  .  La 
fchiava  per  altro  era  inclinatiflTima  agli  uomi- 
ni ,  e  fpecialmente  Europei  ,  come  lo  fon 
quafi  tutte  le  Indiane  per  la  dolcezza  ,  ed 
affabilità  dei  noftri  coltumi  .  Veniva  gior- 
nalmente per  cafa  noftra  il  figliuolo  del  no- 
ftro  Piloto,  giovinaftro  di  circa  ventidue  an- 
ni ,  che  in  alfai  tenera  età  cominciato  avea 
a  navigare  col  Padre  y  ed  era  ftato  compa- 
gno delle  fue  ,  e  delle  noftre  vicende  .  Non 
fomigliava  punto  colui ,  che  avea  nome  Nor- 
ton ,  air  onorato  ,  e  fedele  fuo  Genitore  ^• 
effendone  forflfe  ftati  guafti  i  coftumi  ,  e  lo 
inclinazioni  neir  Ifole  della  Fortuna  ,  dove 
ebbe  a  palfare  la  fua  p»-ima  età  più  capace 
di  nialigne  impreffìoni  .  Di  luì  fervivafi  mìo 
Marito  p    per   tenerlo  a  dovere  »  come  di 

H    4  filo 


Ilo    Parte    Q.uarta. 


<nrr-T— -F-t. 


JIP-.-'-ry 


fuo  Cotnputifta  ^  e  gli  dava  un  tal  impiego 
si  frequente  T  acceuo  nel  noftro  albergo  , 
che  addomefticarfi  potè  con  Zaffrina  libera- 
mente ,  ed  efferne  da  lei  amato  perdutamen- 
te per  tale  ,  e  tanta  fatalità  noflra  ,  che  fu 
ilo  per  dire  T  ultima  della  mia  vita  ,  ma 
fu  più  di  tutte  dolorofa  »  e  funefta  # 
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Tutts   le  fortune  di  mio  Marito  andate  in 
fumo  per  una  fola  dtfgra^ta  » 


LE  amorofe  paflìoni  ftar  non  ponnd  luti- 
gatncnte   fepolte ,    come   fotto    alle   ce- 
neri il  fuoco  ,  che  predo  o   tardi  divampa  ^ 
ed    abbrucia  ,    dove   meno   fi   teme .   Le  pra- 
Itiche  quantunque  fegrctc  di  Norton  e  di  ZaP^ 
jfrina   diedero   prefto  nell'occhio   alla  vecchia 
iSoffia,    che  tutto  altro  credea  ,    fagli    anda-» 
menti   vegliando    di    mio  marito;    acciocché 
non  me  lo  faceffe  infedele.  Se  ne  avvisò  Mei- 
vii  ,   che  non   ne  fece  da  principio   gran  ca- 
fò  ;  ma  crefcendo    i  fofpetti ,   e  moltiplican- 
doli  i  noftri  avvifi ,    parlò    egli   fcveramente 
al   fuo  Computifta  con  autorità   da  padrone  : 
minacciando  di    fargli     perdere    il    Padre ,   e 
II'  impiego  ,    fé    non    dcliftca  dal    fedurrc    la 
fchiava ,    cafo   che  non   voleffe  egli  fpofarla  . 
Gli  oftacoli  per   1*  ordinario  rinvigorifcono  le 
palTioni    onde    divennero    entrambi    furiofi  , 
perchè  il  male  era  fatto,    come    {\   vide  dap- 
poi >    e   non  erano   entrambi    più    in  cafo  di 
nafcondcre   a   lungo   la  loro   oftinata  difubbi- 
dienza   a'  noftri   comandi .  Si  venne  per  non 
ferfi   ridicoli  all'  ultimo  paffo  decifivo   di  ri* 
vendere   la   Schiava ,    fenza    far    pubblico    il 
noftro  i  e  fuo  difonore .    L' indifpcttito  Nor- 
ton    giurò    foxfe    allor^à    la     più    efecranda 
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vendetta*  Tanto  fecero  entrambi  che  ritor. 
narono  alla  trcfca  di  prima  ,  benché  non 
foffero  più  fotte  il  medefimo  tetto  ;  ma  fic-  \ 
come  durar  non  potea  quella  trcfca  ,  fcnza  |i 
pericolo  deir  uno  ,  e  dell'altra,  $' accordare-  i 
no  nel  penfiero  di  mctterfi  m  libertà  d*ope-  ( 
rare  a  loro  talento  ,  a  cofto  ancora  di  qua-  j 
lunque  più  barbaro  ecccffo  .  Effendo  Zafifri- 
na  fuori  di  cafa  noflra  o  non  fi  fapeano  Is 
pratiche  loro  ,  o  non  fi  curavamo  ,  per- 
chè non  fé  ne  temeano  lo  confeguenic  fu- 
nefte .  I 

Si  flava   già   per  partire  a    momenti   da  i 
Goa  e    ritornare  in  Europa  .  S'era   data   ca-  | 
rena   alla   noftra   Fregata  ,   s'  era   caricata   di   i 
molte  merci    le    più    preziofe    dell'  India  ;    e  i 
fofgea  ella   full' ancore   fuori   della   catena  del  j 
porto ,   per   eflfere  al  primo   buon  vento    piìi  \ 
pronta   alla   vela  .    L'imminente    feparazione 
di  Norton   dalla    fua   adorata  Zaffrina   ne  te- 
ncs  maggiormente   ad   occhi    ferrati   fulle  di 
lui   vendicative     intenzioni  .     Il    meglio    del 
noftro  bagaglio  era  già  imbarcato  ;  ed  effen- 
do   noi  ancora    a  terra   colla    Famiglia  ,  non 
avea   feco   ritenuta  Soffia  »   che  due  foli    for- 
zieri cogli  arnefi  noftri  donnefchi  di  più  va- 
lore 9    e  i  noftri   denari  ;   checch     ne  ftrepi- 
taffc  Melvil  ,    per  mandarli   a  bordo  col    ri- 
manente .    Venendo    giornalmente    a  terra    i 
«marinai  della  Fregata  per  le  neceffarie  provi- 
gioni  alla   vicina   partenza,   ne   reftava  fem- 
pre  a  vicenda  una  metà  ,  o  poco  meno ,  al- 
ia guardia  ,    fotio  la  direzione  parimente   a» 

viccn- 


icenda  o  del  Piloto,  o  del  Computifta  fu<j 
glio .  Come  avvcnifse  il  fatto  per  noi  ia« 
Timcvole  ,  e  non  mal  preveduto  ,  fi  conget- 
irò  folamcnre  dappoi.  Il  vero  fi  è,  che 
na  notte  ,  in  cui  era  di  guardia  con  foli 
i  Marinai  l'indegno  Norton,  volò  b  Fre- 
tta air  aria  con  orribil  fraccaffo  ,  e  terrò* 
;  di  tutta  Goa ,  per  fuoco  mifuratamente 
spiccato  alla  danza  delie  fue  munizioni  dz 
jerra  ;  e  ne  iafciò  per  cosi  dir  miferabili  in 
aefe  ftraniero  ,  togliendone  d*  un  colpo  in 
lerci ,  e  in  denari  gli  acquifti  tutti  cosi  con- 
derabili  in  tanti  anni  prodotti  a  Melvil  dal- 

fua  buona  fortuna  .  Per  farne  ficuri  ,  eh* 
on  veniva  il  gran  colpo  dalla  fola  difgra- 
la  ,  non  più  (ì  trovò  nel  Pacfe  la  fcellerata 
iaffrina  j  fegno  evidente,  che  T  amante  fuo 
Jorton  più  dì  lei  fcellerato  l'  avca  feco  lui 
ratta  in  falvo  in  qualche  Paefe  Indiano 
'  altra  giurifdizione  ,  dopo  aver  infieme  af- 
ortato  per  lo  meno  tutto  Toro  noftro;  e 
landato  a  fuoco  con  quanti  e*  erano   foprt 

noftro  naviglio  r 

Mifera  mei  che  non  diffi  nelle  dolorofe 
nie  agitazioni  al  terribile  cafo,  e  quanti  acer- 
i  rimproveri  a  mio  marito  non  feci  per  aver 
gli  tante  le  volte  negletti  i  miei  buoni  con- 
igli .  Ecco  Tefito  deplorabile,  in  cui  tutti 
vanirono  ad  un  momento  i  favori  più  fegna- 
Iti  d'  una  ftra vagante  fortuna .  Non  ci  rcfta- 
ono  più  di  tante  ricchezze,  che  i  foli  de*-- 
lari  di  mia  ragione  ,  perchè  forfè  legittima» 
nente  ereditati  dal  mìo  povero  Padre  ;  e  non 
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erano  quefti,  che  quindeci  mila  feudi  al  più,  tF 
computati  ancora  gli   avanzi  della  buona  Sof-  i^ 
fia,    e  i    regali  fattimi  dalla  Regina    di  Gite-  > 
ra,    nell'ultima   noftra   partenza.    Il   terribile  v 
cafo  ,   e    i   lumi  evidenti   che   s'ebbero  quaf}  i 
fubiro  del  fuo  barbaro  Autore  efecrando,  col-  k 
pirono  si  fattamente  il  vecchio  Piloto  fuo  pa-  F 
dre  ,  e  r  imprudente  Melvil  mio  marito  ,  che  ^ 
quello  ne   morì  di  dolore  in  pochiflìmi  gior-  f 
ni  ;  ed  infermofTì  T  altro  sì  gravemente  ,   che  f 
mi  diftraffe  del   tutto  dalle  perdite  fatte  colla  i' 
paura  di  perderlo  per  compimento  totale  del-  J 
Je  incredibili  noftre  fventure.  Pare  impoffibi- t< 
le  ,   che  un  uomo  sì  intraprendente ,  e  rifoJu*  ^ 
to   qual    era  Melvil  ,    fi  avvilide   cotanto  ad  *' 
un  folo  rovefcio  improvvifo   delle  umane  vi-  l 
cende.  Che  non    fei  f   che   non  diffi,    e  qua!  il 
non    moftrai   intrepida    indifferenza   nelle  dif-  ^ 
grazie  noftre,   per  rimetterlo  in  falute  ,  ani-  * 
mandole  a  megliori  fperanze  ?  Tutto  fu  vano , 
e   per  metterlo   di  buca  umore  ,  e    per  aiu- 
tarlo  e  promoverc  più  facilmente   cosi  il  fuo 
guarimcnto .    La  felicità   perduta    fpontanear 
mtnte  a  difpetto  de' miei  buoni  configli  giun- 
fe  ad  amareggiarlo  per  modo,   ed   avvolgerlo 
in  tanta   melanconia,   che   fé  gli  contaminò 
Ja   maffà  del  fangue  ,  e   per    colmo  di   mie 
fventure  fu  giudicata  in  foli  due  mefì  infana<^  .|^ 
bile  la  fua  malattia. 

Voglio  lufingarmi  che  in  Europa  non  ne 
farebbe  ftato  il  cafo  si  difperata.  La  differen- 
za del  clima ,  le  pratiche  non  meno  divcr- 
fe  de'  Medici ,  e  le  mie  amorofe  apprenfioni 

mi 
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\ì  ftimolavano  però  continuamente  a  trafpor- 
irlo,  fc  foffe  flato  poflfibil^ ,  in  altro  Paefe 
iu  favorevole  alle  mie  buone  fpcranze  .  An- 
he  a  quefto  fi  oppofe  egli  coftan temente  > 
uafi  fofife  bftinato  a  voler  finir  colla  morte 
*  fue  recenti  difgrazie .  Guaì  a  me  fé  non 
l'avcfìTero  quefte  trovata  già  avvezza  a  foJ>- 
ortare  di  tutto  ,  e  ad  afpcttare  fempre  di 
eggio  .  Sarebbe  ftata  allora  la  mia  una  vita 
eggior  della  morre  ;  poiché  morir  mi  facca 
ento  volte  ai  giorno  il  mio  timore  di  per- 
erio  ,  e  l'impaziente  Aio  defiderio  di  finir 
olla  morre  le  fue  non  meritate  fvertture» 
ebbene  LambaI ,  e  Soffia  non  rifparmi afferò 
l  mio  infermo  marito  ogni  più  diligente  af- 
ftenza  ;  io  ne  portava  fpoDtaneamentc  tutto 
i  pcfo  della  fua  infermità,  che  m'andava  in- 
ebolendo  le  forzye,  e  a  poco  a  poco  confu- 
(lando  gli  fpiriti  fino  a  dubitarfi  da  Medici 
he  prima  del  marito  io  morrei  del  fuo  male 
tvedefinfto  ,  fc  non  m*  aveffi  de*  migliori  .,  e 
•ili  neceffarj  riguardi.  Se  ne  prcfe  cura  par- 
icolarc  una  Dama  Portoghefe  mia  vicina,  e 
aia  conofcente  ,  la  quale  chiamavafi  Dvonna 
)limpia  ;  e  non  pcrdeami  di  vifta  la  maggior 
>arte  del  giorno,  per  confcrvarmi  alla  me- 
glio, tenendomi  continuamente  diflratta .  La 
li  lei  attenzione  medefima  mi  farebbe  fiata 
li  pochiflìmo  giovamento  fé  la  fottile  infe- 
zione di  mi*  marito  nel  fangue  affretta- 
a  non  ne  aveflfc  con  intrepido  fuo  piacc- 
e  ,  e  con  mia  inconfolabile  difpertzione  la 
norte . 
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Sventurata   Jaiingh/   che  ti  giovava    Taver 
Unto   fofìferto  in  terra  ,   e  in  mare  per   uno 
fpofo  dcgniffimo  delia  tua  tenerezza  ;  nni  che 
durarti    non   dovrà    più    di    venti   mefi ,    pc 
farti  più  mifcrabile  /  Io  ne  farei  morta   alior^ 
di  difperazione ,    e  d' afiPanno ,   fenza    Je  artKJ- 
rofe    attenzioni   di  Donna  Olimpia,    che  mi  fi 
fiaccò    a  forza   dal  moribondo  Melvil^   e  miic 
fcqucftrò    in  cafa  fu9^ ,   per  cflfermi  di   confo- 1 
lazione,  e  foUievo.  Ero  troppo  avvezza  a  pc- f 
«are   fin   dalla   nafeita ,  perchè   le   pene   mie  ?v 
tion   facefifero  in  me  piìi  lunga  imprelTione  ,p 
che   non   foffrivano  le  maffime  mie  ragione- s 
voli  j    e  le    mie   circoftanze .  Ricuperando  a]< 
quella  mifura  le  forze,   che  rimetteafi  in  cal-jii 
ma  il   mio  fpirito ,  ricominciai  a   penfare  co-fc 
fa  dovellì  far  di  me  lìeflfa  j  giacché  a  me  fo-  fc 
la   m*avea  di  bel    nuovo  abbandonata    il  midi 
contrario    dettino  .    Effendo   Donna   Olimpia  ì 
per  ritornare  a  momenti  in  Europa,  volea  adi 
ogni  patto  feco  condurmi  in  Portogallo  a  fo-  ] 
lo   titolo  óì    temerle  compagnia   fua   vita  du-  : 
rame  ^  e  di  ben  allevarle  l'unica  fìgliuoletta  ,  i 
che  avea  ,   e    farebbe  i'  erede   delle   flerminatd  e 
fue  facoltà .   Le  eonfucte  mie  maffime  di  me- 
diocrità, di  quiete  j  e  di  ficurezza  dalle  uma- 
ne vicende  accettar  non  mi  iafciarono  ,   che 
una   piccola  parte  delle  generofé   fue   efibizio- 
lii ,  qua!  era  quella  di  ritornare  feeo  lei  in  Eu-  i 
ropa  ,  e    reftar  colà    in   Portogallo  ,    dopo  »! 
qualche  giorno  di  permanenza  ,  in  piena  ih  \ 
certa  dì   me    &ith  i  per  tndarmene  altro^^ 
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Acconfenti  ella  graziofamente,  forfè  fperan- 
lo  che   il   tempo  ,    e  le  fue  carezze  le   facef- 
bfo    ottenere  <ii  più  :    ma    tanto  ero. lontana 
ial  compiacerla,   che  non    altro  da   me  con^ 
"iiltavafr  con  Soffia ,    e   con  Lambal ,   fé  non 
:he  in  qual  parte  dell'Europa  ftabilirfi  dovef- 
e    la  noftra  dimora,    per  vivere  alla   meglio 
;o' pochi  avanzi  delle  noiire  perdute  fortune* 
inclinava   il    fedele   domeftico    per   1*  Ollanda 
uà  Patria,   dove  avea  de'  rifcontri  ,   che  vi- 
/e(Te  ancora  la  vecchia  fua  Madre  .    AH'  cp- 
)oIto  Soffia    perfiftendo  nelle    fue  inclinazioni 
Ila   fola  Italia,   la  vinfe  apprefìfo   di   me  per 
e  fue  lunghe  benemerenze,    e  per  le  fue  con- 
inue   preghiere.    Pensò    Lambal,  che  trar    fi 
JOtefìTe  dall'ultimo  viaggio  noftro,   a  forza  di 
raffico   qualche  non  mediocre  profitto;   e  ne 
afciai  però  ad  effb ,  e  a  Soffia  tutta   la  cura  , 
òmminiftrando    a'  medefimi    i   capitali  ,   cho 
giudicavano  opportuni  ad  un  tale  commercio . 
'^on  me    n'  ebbi  a  pentire  ne   \\\  Portogallo , 
lè  altrove;   perchè  poco  mancò,   che  non  {\ 
addoppiaffero  nelle  mani   loro    i   miei    foldi 
:on    opportuno  rinforzo  delle  noftre  finanze^ 
J  onorato ,  e  riconofcente  Lambal  era  da  me 
rattato  più  da  fratello  che  da  domeftico  ,    e 
'era  fatti  egli  medefimo  colle  beneficenze  mie 
legii  avanzi    non  inferiori  a  quelli  di  Soffia  ; 
:hc   moltiplicarono   anch'elfi   in   quefta  occa- 
ione  ;   e   refero  la  focietà   noftra   più  capace 
li  fupplire  a  noftri  bifogni .   Sebbene  confide** 
ata  10  foffi   come    la  padrona  degli  altri ,   ii 
dio  dominio    f  arCecip«iva  della  Repubblica  y 
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perchè  nelle  cofe  più  intereffanti  mi  regolavo 
immancabilmente  co*  loro  configli.  Quello  {!• 
(tema  tra  noi  introdotto  nelle  Ifole  della  For- 
tuna, prefe  ancora  più  piede  dopo  la  morte 
del  povero  mio  marito  ;  e  credo  farà  tlurevo-  , 
le  (ino  alla  mia  ,  quando  non  fofTe  ella  pre-  j 
venuta  dalla  morte  di  due  confidenti  a  me 
così  cari . 


A  R. 


129 


ARTICOLO    SETTIMO. 

'^t  aggio  di  Portogallo ,  e  poi    ^  01  land  a  ,  dove 
ritrovo  una  perfona   di  mia  conofcenza . 


Finché  fi  alleftiva  Donna  Olimpia  al  fuo 
ritorno  in  Portogallo  da  me  con  impa- 
icnza  afpettato  ,  ne  ricevetti  un  beneficio 
onfiderabile  nelle  mie  circoftanze  y  che  d'allo- 
a  in  poi  ho  contato  per  il  primo  ,  ed  unico 
avore  di  quella  Fortuna  idolatrata  dal  Mon- 
o,  e  da  me  continuamente  negletta.  Sicco- 
ie  dopo  raffaffinamento  fofferto  dall'  inde- 
,na  Norton  ,  e  dall'  infedele  Zaffrina  s'  era 
creato  conto  di  loro  fubitamente  per  le  vie 
5Ìà  autorevoli  della  Giuftizia  j  così  fu  la  pri- 
na  la  Dama  fuddetta  ,  che  per  mezzo  di  fuo 
narito  onorevolmente  impiegato  in  quella 
Provincia  ,  rifcaldafìfe  in  nnftro  favore  il  Vi- 
erè  di  Goa,  che  non  ommife  le  più  efficaci 
iccrche .  Dopo  folamente  la  morte  funefta 
!el  povero  Melvil  ;  e  pochi  giorni  avanti 
a  mia  partenza  dall'Indie,  arredato  fu  in  al- 
ro  Paefe  foggctto  al  PortogaHo  l'infame  afìTaf- 
ìno  colla  fua  compagna  \  ed  io  ne  riebbi  pef 
:otali  mezzi  poffenti  qualche  migliajo  di  feudi 
:on  alcune  argenterie  di  noftra  ragione  ,  che 
5IÌ  furono  trovate  in  cafa  ,  quando  venne 
atto  prigione ,  e  condotto  a  Goa  per  cffere 
giudicato  a  tenore  del  fuo  proccifo  .  Ecco 
TomQ  IL  1  un 
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un  altro  rinforzo  al  vedovile  mio  povero  i 
flato  ,  che  più  allegramente  intraprender  mi  fi 
fece  in  compagnia  della  mia  benefattrice  il  t 
viaggio  d'Europa .  f 

Ci   giungemmo    noi    in  due    mefi  di  tem- 
po ;    e  sbarcata  che   fui  a  Lisbona   colia  pic- 
ciola    mia  famiglia    in  Cafa  di   Donna  Olim- 
pia,   non   ci  fu  politezza,   e  generofìrà  ch'io 
non   ci  ricevcflì  por  allettarmi   a  reftarci  più 
lungamente .  La  mia  rifoluzione  era  prefa  ,  e 
nelle   nfoluzioni    mie   fono   (tata   fempre  im- 
mutabile .  Non  mi  trattenni  a  Lisbona  ,   che  i 
quanto    badò   ai   picciolo    traffico   progettato  i 
da    miei    confidenti .    Si  fpcdi    poi  fotto  buo-  il 
ne   raccomandazioni  a  Genova   per  mare   una  t 
parte    dei     noftro     bagaglio   y    ed     io     ftan- 1 
ca   al   fommo  di  tante  navigazioni    attraver-  t 
far    volli    per   terra    la  Spagna   tutta  ,    e   la  le 
Francia  ,   onde    pafifare  in  OUanda ,  per  dare  f! 
a  Lambal  la  confolazione  di  rivedere    la  vec-  ì\ 
chia   fua  Madre  ,   ed  aver   io  fteffa   il   piace-  >i 
re  di   dar  cosi  da  lontano  all'  Inghilterra  mia  i 
Patria  V  ultimo  addio .    Ebbt  a  morir  d'  alle-  f 
grezza  la  Vecchia  Lambai    nel   rivedere'  il  fi- 
gliuolo i  e  n'  ebbi  anch'  io  le  più  tenere  bene- 
dizioni per  l'affiftenza  ad  cflTo  preftata,   e  per 
Je  efagerate   protefte  ,   che  egli   facea   di  non  k 
volermi    abbandonare   mai   più .    Efibi   anche  f 
egli  alla  Madre  qualunque  ajuto  fperabile  dal. 
le  limitate  fue   forze  ;    ma    la    buona  donna , 
che  paffabilmente    vivea  della   fua  profeffìone 
in   cafa    della  forella  ,   non  ne   volle  che   la 
foddisfazione   di   trattenerci   fcco  più  giorni 
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1  che  non  mi  oppofi  ,  e  me  ne  trovai  con- 
entiffima .    Suo    cognato    era    un    Sarto    di 
ualche   credito   nel    Paefe;    e   ci    capitavano 
(erciò    in  cafa  fua  delle    perfone    non  poche  ; 
'on    alcune   delle    quali    feci    conolcenza    ben 
redo  ;    e    mi    fervi  vano    di   trartenimenro  , 
piacere.    Uno  di  quefti  tali,   ch'era  più  di 
atti    frequente    a  favorirmi    delle   fue  vifitt  > 
addomeiticò  particolarmente  con  Lambal  ,  e 
li   fece    delle  finezze   non  picciole.    Era  uo- 
10  di  mezza  età ,  negoziante   di  profelTìone  , 
i    politi   coftumi  ,   e    la    domeftichezza    fua 
on    mi    dava    la  menoma  apprendone  ;    ben- 
liè    non  ne  penetralTi    l'oggetto.    L' intefi  fi- 
almcnte,    quando  mi  prefero  un  giorno  alle 
rette  Lambal,  fua  Madre,  la  di  lei  forella, 
il  Cognato  ,   e  mi  propofcro  non  folamen- 
j  un'  onorevole    matrimonio  ;    ma   mi    fup- 
licarono  in   oltre  colle    lagrime   agli    occhi 
i    non    ricufarlo  per   mio   vantaggio ,   e  per 
)ro    confolazione   d'  avermi   fempre   vicina  . 
o  Spofo  ,  che  mi  proponeano,  era  il  confi - 
ente  di  Lambal ,  e  parziale  di  tutta  la  fami* 
lia ,  il  quale  (i  chiamava  Rofnich  . 
La   propofizione   non   mi   forprefe ,    e    mi 
bbligò   grandemente  a  chi  me  la  facca  ;   ma 
ra    troppo   contraria  alle   maffime    mie   per 
ccettarla   ad    altrui    piacimento  ,   Le   paffate 
ilamità   da  me  forfè    incontrate  per  fola  ca- 
ione  d'un  marito,   con  cui  vifTì  si  poco,  e 
ianger  mi   fece  fino  al  momento  di   perder- 
)  ,  m'  aveano  alienata  cotanco  dal    matrimo- 
Ì0|  che   ^1  Colo  penfarci  mi  mettea   in  ri» 
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volta  lo  fpirito  colla  memoria  delle  foffertc  i 
vicende.  Era  minor  male  per  una  donna  ,| 
alla  mia  foggia  d'intenderla,  refporfi  a  cor-] 
rere  le  fue  fole  difgrazie,  che  tirarfi  addoflb 
quelle  ancora  degli  altri,  ad  un  marito  ac- 
coppiandofi,  con  cui  voglia  non  voglia  divi- 
der bifogna  il  noftro  deftino  .  S'aggiungeaj 
dalle  mie  rificfìfioni  ,  che  ordinariamente  i| 
mariti  effer  vogliono  foli  nelle  profperità  ,  [ 
ed  aver  poi  la  moglie  compagna  nelle  folcf 
difgrazie  .  Non  ignorava  io  già,  che  penfan-j, 
do  le  donne  tutte  a  quefta  maniera ,  non  fé  f 
ne  maritarebbe  nifìfuna  :  ma  rifletè vo  del  pa-jj 
ri,  che  il  genio  mio  particolare  non  era  una^ 
legge,  e  che  rimanendo  io  poco  favorcvokj; 
al  matrimonio,  non  per  quello  farei  da  mol-i, 
te  imitata,  né  per  me  fine  avrebbe  la  molti-,;, 
plicazione  del  gehere  umano  .  ,j' 

Con  fomighanti  rifleffi  io  mi  difefi  coftan-- 
temente   dalle  propofizioni  de'  miei   buoni  al- 
bergatori ,   e  dalle  premure   di  Rofnich,   che 
me    ne  parlò  piìx  volte  in  perfona,   fenza  of-. 
fenderfi    delle    mìe    ripugnanze  .     Speravanol 
forfè  tutti  di   fuperarle  attefa   la  dolcezza  del); 
mio   carattere  ,   fuorché   la   fola    Soffia  ,    cheijj 
meglio  conofceami  d'ogni  altro,   ed  era  ofti-j,|, 
nata    nella    buona  fperanza  di   condurmi  feco|]j 
in  Italia .   Rincrefcea  a  me  medefima   d'  ama-f 
reggiare  quella  buona  gente  ,    e   fopra  tuttoL 
l'amico  Lambai  colle  mie  negative;  ma  era-L 
no    quefte    immutabili   nel    mio    fiftema  ,    c^^ 
mi  conveniva  temporeggiar  deftramente,  per- 
chè riufciffcro  ia  qualche   foggia  meno  fpia- 
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:evolì .   Avvenne    intanto  che  ritrovaffe   coliì 
afualmente  Soffia  il  Medico  Italiano  da  noi 
onofciuto  a  Petroburgo  nei  Serraglio  del  Se- 
afchiero  ,    e  lungamente  trattato  dappoi    nel- 
a    Tua    cafa    medefima .    Me   lo   conduffe  eiia 
Libito   con  Tuo,    e     mio  piacere  a  farmi    una 
ifita .    Lo   vidi  ,  e    Taccolfi   quanto   mai  di 
uon    core   lo  meritava   quella    non   affettata 
3rprera  .    Ragione    rendendomi    dei    viaggio 
jo  ,   ne   rifeppi  ,    che  era  dirizzato  egli  pu- 
;  verfo    V  Italia;   ed  avea  feco  Tunica  figlia 
la,    da    noi    lafciata   in    età    d'anni    dieci  ; 
Tendogli    motta    la    moglie   dopo    la    noftra 
artenza  ;    ed  avendo  da  lei   ereditato   quanto 
aftavagli    per   finire    nella    Patria    Tua   tran- 
uillamente  i  fuoi  giorni  .    Si  (labili  alla  bel- 
i    prima   tra   noi    di    far  infìeme    il    viaggio 
'Italia,  per  comune  vantaggio  ;    e  lo  pregai 
le   mi    conducelfe   al    più    prefto    fua  figlia , 
le   avrei    dopo   tanto  tempo   di  buon  grado 
sbracciata  . 

Vennero  meco  a  pranzar  il  giorno  feguen- 
I;  ;  onde  pregai  per  femplice  convenienza 
lamico  Rofnich  a  tenerne  compagnia  ,  per 
jillegrar  maggiormente  col  numero  la  noftra 
ifunanza .  Nella  figlia  del  Medico  ,  che  fi 
ìiiamava  Viviana,  trovai  una  giovine  di  ven- 
anni  ,  che  s'  era  col  crefcere  fatta  affai 
•Ila,  e  a  tutto  il  foco  della  fua  prima  età 
;giunte  avea  delie  grazie  di  fpirito  ,  che  la 
ndeano  oltre  ogni  credere  vmanierofa  ,  ed 
nabile .  Ricordandofi  ella  perfettamente  di 
e  >    rinovò  meco  le  fae  antiche  carezze,   e 
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tenne    poi  cosi  divetnifa  quella   brigata  ,   che 
non    fapeano   faziarfi  di  lodarla  ,    e   di  voler*  . 
h    vicina  .    Più    di  tutti  Rofnich    non   fapea  j 
levarle  gli  occhi  di  dofTo  :  e  me  lo  fece  offer- j 
vare  Soffia,  che  d'attizzar  non   mancava  quel' 
fuoco    nafcente  ,    qualunque  occafìone  a  lei  ne  ! 
prefentafìTcro    i  nollri   ragionamenti  .    Effendo 
caduto  il    difcorfo  delle   noftre  vicende;    e  di 
quella   tra   l'altre  che  obbligata   T  avea   a  far 
rAftrologa    nelT  Ifola    della   Fortuna,    tanto 
ne  rife  la  figliuola  del   Medico  ,   che   fi   pofe 
fui  ferio  Soffia ,    con:ie  fé  ne  foffe   aggravata , 
e    portò  alle  Stelle  la   fua  Aftrologia   fcherni- 
ta    cosi  ;    predicendole  ,    che   dovea  maritarfi  ,: 
prima   d'  arrivare    in    Italia  .    Raddoppiarono 
allora    piucchè  mai    le   rifate  di   Madamigella 
Viviana  ;  ma   non  caddero  a  vuoto   le  predi- 
zioni   della  vecchia  *,   che  pochi  giorni    dopo 
da    me    medefima  furono  giudicate    infallibili 
con  mio   fommo  piacere  .   Non  mancando  il  j 
Medico  colla  figliuola  di  vifitarmi  ogni  gior-  [ 
no,  e  pafìfar  meco  dalla  mattina  alla  fera,   fi  r 
rifcaldò    cotanto  Rofnich  nelle   di  lei  femprci 
nuove  attrattive,   che  cominciò  feriamente   a  i 
parlamentare   colla  vecchia  Soffia   di  prender-  : 
la    in  moglie;   giacche  delle    nozze    mie  per-  j 
duta    vedea    qualunque    fperanza .    Non    feppi  ] 
appena   quefte  di   lui    buone    intenzioni  ,   che  i 
le  giudicai    vantaggiofe   a  me   fte(Ta  ,    per   li*ji 
berarmi   da  quella    famiglia   fenza    difguftarne 
nifìfuno  ;  e  m'afficurai  al  pia  prefto  delle  dif- 
pofizioni  del  Medico  riguardo  alla  figlia,  che 
rrovai   per  gran  modo  uniformi   a  miei    defi 
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kr]  .  La  fpofava  Rofnich  fenza  dote  :  era 
Facoltofo ,  di  buona  indole,  e  ben  fatto  del- 
ia perfona  ;  onde  poco  ci  volle  a  perfuaderc 
i*  un  partito  si  fortunato  il  padre  ,  e  la  fi- 
glia .  Il  contratto  fu  da  me  promoffo  con 
:anto  calore  ,  che  a  gran  foddisfazione  de* 
contraenti  fu  ftabilito  in  pochifTimi  gior- 
ni . 

Una  predizione  da  fcherzo  così  pontual- 
mente  avverata  diede  motivo  a  Madamigel- 
la Viviana  di  tenerne  affai  divertite  colle  vi- 
vezze del  fuo  graziofo  carattere.  Se  ne  cele- 
brarono in  quindeci  giorni  le  nozze ,  fenza 
ftrepito  ,  ma  con  molta  proprietà  e  conten- 
tezza d'  ambe  le  parti  .  Siccome  Lambai 
s'  era  grandemente  adoprato  per  V  amico  Rof- 
nich ,  onde  ;procurargli  il  mio  matrimo- 
nio ,  benché  riufcito  non  foffe  per  le  mie 
ripugnanze  ;  cosi  non  fu  lafciato  egli  ftefìfo 
fenza  la  fua  ricompenfa  j  quale  non  fé  T  af- 
pettava  nemmeno,  ed  accettar  non  volea,  fc 
non  ce  lo  obbligava  io  medefima .  L'  onora- 
to Rofnich  gli  efibi  un  impiego  lucrofo  nel 
fuo  negozio  ,  che  io  volli  ad  ogni  modo 
fofìfe  da  lui  accettato  a  cofto  di  perderlo  ; 
per  confolare ,  come  era  dovere  ,  la  buona 
Madre  fua  ,  non  allontanandolo  da  lei  nella 
fua  avanzata  vecchiezza  .  A  me  già  ri- 
manea  per  compagno  il  Medico  nel  mio 
paifaggio  in  Italia  ;  e  colà  poi  mi  reftava 
Soffia  ,  che  fola  badava  a  farmi  vivere 
fenza  pcnfieri  della  domcftica  economia  in 
un  Paefe  ,  dove  era  nata  ,    e   ne  avea  pe« 
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rò  una  fuffìciente  fperienza.  Anche  il  Me- 
dico amico  avca  colà  cafa  ,  e  parenti  , 
onde  in  ogni  altra  mancanza  »  non  ^i  fa- 
rebbe mancato  mai  nuila  dalia  fua  buona 
amìc^2^a . 
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Incontri  avHti  di  mìo  piacere  nel  noflro  pafsaggh 
in  Italia  . 


NOn    s*  era    per   mezzo  mk)  liberato  il 
Medico  Italiano  d'  un  lieve  imbarazzo  , 
:olocando  si  bene  la  figlia  ,  per  non  cfferme- 
(le    grandemente   obbligato  ,  e  non  predarmi 
nel  viaggio  noftro  le  fue   principali   attenzio- 
lì  .    Partendo   infieme    dall'  Ollanda    ^i  attra- 
versò gran  parte   delia   Francia  ,    per  renderfì 
i     Genova   per  terra  ,    dove   m*  afpettava   il 
dìo  più  grolfo  bagaglio  .    In  una  Città  della 
Provenza  quali  a'  confini  del    Piemonte  ,  do- 
/e    alloggiammo  folamente    una  notte  ,  bifo- 
gna  dire  che  fofTì   conofciuta  al  mìo  arrivo  ; 
perocché    un    domeftico    dclP  albergo    venne 
^uafi  fubito  ad  avvifarmi  effervì   uu  Ufficiale 
della    Marina    Francefe  ,   che   defiderava  cory 
impazienza  di  falutarmi  .   Ordinai  ,   che  foffé 
introdotto   ;    e   mi    forprefe    colà   ,    quando 
men  T  afpettavo  il  noftro   Monfieur  della  Gi-» 
rovette   allegro  ,    e    brillante   al  fuo  foliro  , 
:he  m*  ebbe   a  ftorpiare  co'  funi  baci  le  ma- 
ni ,  e  a   ftordire  colle  fue  curiofe  ricerche  . 
[Cercando  egli  fubito  colla  voce  ,   e  cogli  oc- 
:hì    dì  mio  Marito  ,   ne  intefe  da  me  la  do- 
lorofa  fine  con  fuo  difpiacerc   \  attribuendola 
Inch*  egli    alla   fatalità  di  Melvil  dì  non  la* 
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fciarfi  regolare  da'  noftri  configli  .  Mi  racon- 
tò  di  fé  iteffo  ,  che  avea  impiego  nella  Ma- 
rina *,  e  che  ftìva  progettando  una  gran  fpe-  jc 
dizione  alT  Ifole  della  Fortuna  ,  per  conqui- 
ftarle  alla  Tua  Corte  :  eflfendo  egli  dirpoftiffi- 
mo  di  ritornarci  con  tutti  i  fuoi  debiti  ,  fé  i 
il  progetto  foffe  accettato  .  Mi  rallegrai  fe- 
co  lui  delle  fue  buone  intenzioni  ,  e  lo  pre- 
gai di  ragguagliarmene  le  novelle .  Si  cenò  in- 
fieme  quella  fera  ,  e  fatta  in  quella  occafione 
conofcenza  col  Medico  amico  noftro  ,  arrivò 
a  confutarlo  fcnza  tanti  riguardi  fopra  certe 
fue  indifpofizieni  anticamente  incontrate  nell* 
Ifole  della  Fortuna  ,  dalle  quali  nemmeno  la 
mutazione  dell'aria  capace  non  era  ancora  di 
liberarlo  perfettamente. 

Mi  venne  ,  non  faprei  come  ,  la  curio- 
fità  d'  informarmi  per  ridere  in  qual  pirte 
delle  Ifole  fuddette ,  e  in  quale  occafione  con- 
tratta avefTe  quella  fua  infirmità.  Mi  raccon- 
tò egli  allora  ,  che  dopo  aver  perduro  colà 
r  onorevole  impiego  di  Ricevitore ,  era  pafTa- 
to  air  Ifola  di  Coliftorta  ,  dove  avea  qual- 
che antica  attinenza  .  Frequentando  in  effa 
la  cafa  di  due  giovani  oneftc  ,  che  all'  ufo  di 
quel  Paefe  viveano  co'  più  rigorofì  riguardi , 
era  coftretto  ad  andarci  fempre  di  notte  ,  e 
di  notte  condurle  al  paffeggio  ,  qualunque 
volta  ne  aveano  talento  ,  per  falvare  agli  oc- 
chi del  Pubblico  le  piii  morigerate  apparen- 
ze .  L  aria  notturna  dell'  Ifola  ,  dove  fono 
1«  netti  lunghiffime,  e  le  maniere  di  vivere, 
di  vegliare  ,  e  di  crapolare  praticate  colà  , 
^  ma 


A  RTI  COT  O    Ott  A  V  O.  1^9 


"  ma  fempre  di  nafcofo  ,  gli  aveano  per  mo- 
Ido  indeboliti  i  nervi  ,  €  guafti  gli  umori  dtl 
corpo  ,  che  fé  n'era  d'allora  in  poi  riffcntito 
mai  fempre  ,  e  la  mutazione  dell'aria  Euro- 
pea, in  vece  di  migliorarla,  peggiorata  avea- 
no la  fua  compleffione  •  A  fomiglianti  noti- 
zie della  fua  malattia  ,  domandò  da  fcrive- 
re  il  Medico  amico  mìo  ,  promettendogli 
una  ricetta  ,  da  cui  fola  fpcrar  potea  la  fua 
guarigione  .  Se  ne  confolò  il  Franccfe  ,  e  la 
ftava  con  impazienza  afpettando  ,  quando  gii 
:  fa  pofto  in  mano  dal  Medico  un  pezzo  di 
carta ,  dove  erano  fcritte  quefte  fole  parole  : 
Recipe  ,  non  capitare  mai  pih  né  di  giorno , 
ne  di  notte  ^ove  s*  è  mal  capitati  una  vbI' 
ta  . 

Io  ne  rifi  lungamente  ;  e  Monfieur  de  la 
Girovette  ,  che  prefo  vide  fcherzevoimcntc 
di  mira  il  fuo  progetto  dì  conquiftare  T  Ifole 
della  Fortuna  ,  non  feppe  condannar  la  Ri- 
cetta ,  benché  la  trovalTe  difficile  da  metterli 
in  pratica  .  A  forza  di  barzelettare  Tulle  di 
lui  converfazionì  notturne,  tanto  sì  prolungò 
converfando  quella  notte  medefima  ,  che  non 
ci  fu  il  cafo  di  partire  la  mattina  feguente  per 
tempo  ,  come  s'era  tra  noi  divifato  .  La  no- 
ftra  dilazione  fin  dopo  il  pranzo  ne  obbligò 
in  oltre  a  pranzare  coli* amico  ,  e  con  altri 
Ufficiali  di  fua  conofcenza ,  che  vollero  affblu- 
tamente  così  .  Si  parti  alla  fine  verfo  i  confi- 
ni d' Italia  ;  ed  arrivammo  a  Genova  di  là  a 
quattro   giorni  ,    dove  trovai   ben  cuftoditc 
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tutte  le  robbe  mie  con  una  grazioiiflinìa  lette- 
ra di  Donna  Olimpia  ,  che  le  avea  colà  da 
Lisbona  fpedite  ,  e  raccomandate  ad  un  Ne- 
goziante di  fua  conofcenza  .  M'  accolfe  quefli 
in  fua  cafa  ,  e  mi  trattò  cortcfemente  più 
giorni;  tutti  fomminiftrandomi  quegli  ajuti , 
e  que'  lumi  ,  che  mi  abbifognavano  per  il  ri- 
manente del  noftro  viaggio  .  Effendo  noi  di- 
retti alle  Tpiagge  della  Sicilia  ,  mi  configliava 
egli  di  profeguire  il  mio  viaggio  per  mare; 
ma  Tacque, del  Mediterraneo  m* erano  ftate  si 
fatali  una  volta  nella  prima  mia  gioventù  , 
che  le  guardavo  con  orrore  ,  e  non  volli  d' 
avvantaggio  faperne  .  Non  meno  il  Medico 
amico  ,  che  la  mia  buona  vecchia  erano  Si- 
ciliani di  nafcita  ,  e  di  Patria  l'uno  dall'altra 
poco  lontana  .  Facilmente  furono  meco  d'ac- 
cordo ,  che  fi  profeguifìfe  per  terra  la  noftra 
ftrada  ,  e  viaggiando  a  tutto  comodo  noftro 
arrivammo  a  Palermo  in  trentafei  giorni  . 

Colà  ci  trattenne  T  amico  due  fettimanc 
nella  fua  cafa  paterna  ,  dove  avea  il  fratello, 
la  cognata  ,  e  i  nipoti ,  che  mi  credettero  da 
principio  fua  moglie  .  Quando  feppero  la  di 
lui  vedovanza  ,  e  il  mento  ,  che  m'ero  fatta 
feco  lui  maritandone  in  Ollaada  la  figlia  , 
quelli  ancora  ,  forfè  per  gratitudine  ,  ù  po- 
fero  in  capo  che  iioveflì  fpofarlo  :  elfendo  con- 
venieniiffimo  allo  flato  vedovile  d'entrambi, 
e  all'antica  noftra  amicizia  un  tal  Matrimo- 
nio .  Parea  che  il  geaio  tutelare  ,  o  la  co- 
ftellazione  celefte  de'  9onjugati  avcfle  prefo  a 
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per fcgui tarmi  ,  dovunque  io  ne  andafll  ;  ma 
non  più  arrivò  a  perfuadermi  ,  dopo  d' aver- 
mi la  prima  volta  fedotta  .  Mi  liberai  colle 
buone  maniere  anche  da  quefti  cortefi  proget- 
ti :  e  volle  r  amico  mio  accompagnarmi  fino 
alla  Patria  di  Soffia  ,  che  reftava  da  Palermo 
poche  miglia  lontana  .  Non  la  riconobbe  ap- 
pena ,  quando  a  lui  prefentoffi  ,  un  Tuo  fra- 
tello minore  d*età  ,  che  avea  già  moglie  e 
figliuoli  ,  né  fi  ricordava  per  cosi  dire  d'  aver 
al  Mondo  una  forella  ,  che  credea  già  mor- 
ta, e  fepolta.  Era  allora  Soffia  in  età  di  cin- 
quantaquattro anni  ,  benché  vigorofa  di  for- 
ze ,  e  d'  un  temperamento  felice  ;  cffendo  già 
dieci  anni  ,  e  più  ,  che  vivevamo  noi  infie- 
me  ,  fenza  che  mai  fentita  T  aveffi  dolerli 
del  menomo  incomodo  della  fua  complelfio- 
ne  •  In  età  d'anni  venti,  vivente  fuo  Padre, 
ed  un  altro  fuo  fratello  maggiore  ,  fu  ella 
manciata  a  Marito  in  un'  U0Ì3.  dell' Adriati- 
co ,  dove  trovato  le  aveano  un  ottimo  par- 
tito di  lor  conofcenza  .  Cadde  ella  allora  mi* 
feramente  con  fuo  fratello  maggiore  nelle  ma- 
ni de'  Corfali  d'  Algeri  ,  che  ne  trafportaro- 
no  in  Africa  il  fratello  ,  dove  predo  mori,  e 
lei  vendettero  ncU'  Arcipelago  ad  un  nego- 
ziante di  Schiavi  ,  da  cui  fu  condotta  a  Co- 
flantinopoli  .  La  ricomperò  appena  arrivata 
il  Serafchiere  iuo  antico  padrone  allora  di 
frefca  età  ;  e  n'  ebbe  i  primi  onori  del  fup 
Serraglio  ,  perchè  li  meritava  colle  amabili 
Tue  fattezze  ,  di   cui  a   tempo  mio  fé  ne  vc- 
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deano  ancora  i  piacevoli  avanzi  .  Quando  T 
età,  e  l'altre  Schiave  più  giovani  fopravenu- 
te  dappoi  le  tolfero  il  grado  di  favorita ,  vol- 
le il  Serafchiere  mai  fcmpre  ,  che  quello  con- 
fervaffe  di  cuftode  >  e  di  regolatrice  del  fuo 
Serraglio  /'quale  io  la  trovai  per  mia  gran  for- 
te al  tempo  della  mia  fchiavitù. 

Parte  ye  fapea  di  fue  vicende  il  fratello  vi- 
vente ,  e  parte  autenticate  le  furono  da  me,  e 
dal  Medico  amico  tedimonj  ambidue  da  non 
metterfi  in  dubbio,  fé  ce  ne  foffe  ftato  il  pe- 
ricolo .  Parve  di  fatto  che   fofìTe  ella  ben  ve- 
duta da  fuoi  ;   ma  per  riftabilirfi  con    loro  (i 
trovò  immediatamente  uno  fcoglio  .  Lo  Ura- 
no carattere  della  Cognata  ,  la  parfìmonia  fo- 
verchia  del  fratello  ,  e  la  quantità   di'  nipoti 
difcordavano  per  gran  modo  dalla  noftra  ma- 
niera di  pcnfare  ,  e  di  vivere   tranquillamen- 
te .  Giudicò  meglio   adunque   Soffia   di  appi- 
gliarfi    all'altro    partito   già  premeditato  ,  ri- 
llringendofi  a  ricuperar   la   fua   dote  .   Quefta 
le  fi  dovea  innegabilmente  dalla  paterna  eredi- 
tà ,  di  cui  era  il  fratello  al  pofTeffo  ;  ma  ali* 
uomo  intereffato  ,  e  tenace  pefava  di  metter- 
la  fuori  ,    e  fcelto   avrebbe  piuttofto  di  ali- 
mentar la  forella  fua  vita  durante  .  Soffia  era 
troppo    inveterata    nella   fua  maffima  di  non 
fepararfi  da  me  ,   per  rimoverfi  dalle  fue  giu- 
fte  pretefe  •   Convenne  al  di  lei  fratello  sbor- 
rarle la  dote ,  che  non  era  si  tenue  nella  me- 
diocre ,  ma  comoda  ,  fua  condizione  .    Ricu- 
perato eh'  ella  ebbe  quello  fuo  Capitale   coir 
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ndefefla  aflìftenza  del  Medico  amico  noftro , 
irornammo  infieme  a  Palermo  ;  ed  alloggiam- 
no  di  bei  nuovo  in  Tua  cafa  ,  finche  (i  rro- 
affc  dove  ftabilire  a  mio  fenno  li  nollro 
^  foggi  ornò  . 

I'   Anche  l'amico  era  venuto  dalia   RulTia  con 
Je'  Capitali  ,    che    cercava  di   ben   impiegare 
i3er  la  fua    fuffiftenza  .     Gli   propofcro  fubito 
jielle    terre  da  acquiftar»  nella  Provincia  ;  ed 
'  lina     tra  l'altre   Tei    fole    miglia    da  Palermo 
fontana  ,  che  ai  folo  vederne  la  fituazione  m' 
'nvogliò  furiofamente  d'averla  a  mia  difpofì- 
iìonc  ,  e  me  ne  cedette  il  Medico  fpontanea- 
Tiente  Tacquiflo  .  Fatti  tra  di  me    ,    e  Soffia 
f  conti  noftri  con    turca    Tefattezza   poffibilc  , 
A   trovò    che  lo  fcrigno  noftro  ,    prefo  in  co- 
mune ,    già  reggea  a  quella  fpefa  ,   e  ne  fo- 
pravanzava  ancora  qualche  non  picciola  fum- 
ma  .  Si  comperarono  adunque  quelle  tenute  ; 
che   fi    ftendeano  fopra   una  deliziofa  poco  ri- 
levata collina  ,  al  cui  piede  tra  verdilTime  ri- 
ve fcorrea    un    fiumiccllo  verfo  del  Mare  ;  e 
Tulle  cui  fommità    forgea   una  comoda  abita- 
iionc    di     preziofa  apparenza  .     Per  T  umor 
mio    ,    e    le   circoftanze   noftrc  non  fi  potea 
defiderare  di  meglio  .    Era  il  luogo   a  portata 
d'  avere  quanta  Società  li  voleffe  con  pochif- 
fima  ftrada  ;  e  di  godervi  una    tranquilla  fo- 
litudine  ,  non  ufcendo  del  fuo  fpaziofo  recin- 
to  .    Non  rifparmiai    nulla   per  abbellirlo   a: 
rtiio  piacimento  j   e  paflTai   ad  abitarlo  al  più 
prefta  per  refpirare   dalle  agitazioni  lunghifTi- 
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iTie  di  tanti  anni  ,  non  defiderando  più  nul- 
le ,  e  non  temendo  altre  perdite  y  ma  vi- 
vendo unicamente  a  me  fteffa,  e  ridendo  col- 
la mia  buona  compagna  ^tWt  umane  follie  , 
che  m*  erano  altre  volte  coftatc  tanti  fof- 
pirì. 
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ARTICOLO    ULTIMO. 

^ìfiejjioni  fulle  Memorie   della    mìa   vita    per 
mio  e  per  altrui  giovamento  . 

Eccomi  giunta  alla  fine  delle  preferiti  Me- 
morie,  le  quali  e    dovere  ,    che  là  tini- 
cano  ,    onde   ebbero    ancora  principio  ;  cioè 
la  qualche  mia  riflefìfione  fulle  bizzarre  vicen- 
e  della   umana  Fortuna.   Qualunque  egli  fia , 
>   (ì    finga  quefto  idolo   da'  mortali  ,    non  ne 
bno    né  favolofi  ,  né  difutili  gli  infegnamen- 
'    ,    che  me   ne  fomminiftrò  la    mia  continua 
perienza .    Pieniffimo    è   il    Mondo   d' altre , 
;iù    delle  mie  >    vifibili   teftimonianze  di    tre 
ran    verità  ;    la  prima  delle  quali    {1  è  ^  che 
i  Fortuna  comunemente  è    più  favorevole   ai 
/izi  che  alle  virtù.    Io  la  vidi  folo  una  vol- 
a   colà   alla   fua    Corte    pranzar   in    pubblico 
nagnificamente  tra  fuoi    Cortigiani .   Coloro , 
che  fcco  lei    fedeano  alja  reale  fua    tavola  ,  e 
ferviti    di   fua  mano  venivano    delle    migliori 
vivande  ,  non  cran  già  le    perfone    più   cono- 
fciute  e    più  accreditate  del  Regno  .   Di  mol- 
i    fi  domandava    da  circoftanti,  Chi    è  colui 
he  non  1*  ho   veduto  mai  più  ?    D'  altri  fot- 
tO  voce  diceafi  :  Quello  è  un  Impoftore  igno- 
rante :  Colui  era  un  Cabalifta  sfacciato  :  Queir 
io   ha   bella   la  moglie;  ed    ha  fatte  queir al- 
.re  miferabili  più  famiglie  ,   per   arricchire  la 
fua.    I  Cortigiani   di  merito,   di   probità,   e 
di  talento  andavano  tutti  carpone  per  la  gran 
Tomo  IL  K  Sala 


14^    Parte    Q.uarta; 


9M 


Sala  del  reale  convitto,  affettando,  come  fa- 
rebbero i  cani  ,  che  loro  h  fortuna  gettaffe 
qualche  offo  dalla  fua  tavola  mezzo  fpolpate 
<la'fuoi  Favoriti;  efaceano,  mefchini  a  pugni  j 
e  a  calci  tra  loro  per  roncarlo  ,  levandofelo 
fcambievolmente  di  bocca  . 

Di  quefto  quadro  ancora  frequenti  fi  veg- 
giono  nel  mondo  tutto  le  copie  fenza  che  io 
lo  colorifca  di  più .  Chi  ha  fenno ,  e  conofce 
del  pari  d'aver  qualche  merito,  lo  compa- 
tifco ,  e  lo  lodo ,  fé  non  fì  efpont  nella  Cor- 
te della  Fortuna  a  fomiglianti  ftrapazzi ,  non 
efponcndofi  a  cosi  mortificanti  confronti .  Tor- 
na affai  meglio  di  mendicarfì  il  pane  per  vi*^ 
vere,  o  vivere  fconofciuti  a  tutto  il  genere 
umano ,  che  fidarfi  de*  fuoi  talenti  ,  o  del  fuo 
buon  nome ,  per  farfi  avanti  alle  ricompcnfe  , 
e  agli  onori  :  ond'  cfTerne  vergognofamentc 
jrcfpinti .  Per  bere  alle  tazze  dorate  della  For» 
tuna  ci  vuole  un  palato  ,  e  uno  ftomaco 
d'ogni  amarezza,  e  d'ogni  indigeftione  capa* 
ce.  Le  dilicatczze  deHa  virtù  ,  che  fon  ri- 
buttate dal  folo  odore  del  vizio,  non  occorra 
che  fi  cimentino  a  gareggiar  feco  lui,  perchè 
ne  refteranno  naufeate  e  confufe .  Tra  di  me  , 
e  r  amica  Melli  io  meritava  forfè  in  materia 
di  maiTime  virtwofe  la  precedenza/  ma  MelH 
ebbe  luogo  ©norevole  alla  Cterte  della  Fortu- 
na ,  e  a  me  toccò  di  fuggire  fconofciuta  dal 
Regno  fuo ,  per  non  vederiùni  maltrattata ,  o 
mendica . 

La  faconda  gran  verità,   di  cui  fono  ftat^ 
teitimonio  di   vìAa    nt'  Pacfi  della  Fortuna , 
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quella   fi  è,  che   i   di    lei  favori  fi  corrono 
dietro ,  come  le  pecore  dietro  alla  prima  i  o 
non  fi  conofce  che  fia  giuftizia  diftributiva, 
o  moderazione  ne'  fiaoi  donativi .   Bada ,  eh' 
ella  cominci  ad  alzar   taluno  un  foio  palmo 
da  terra  »    che  di  grado  in  grado  lo  porta  di 
volo  alla  fommità  della  fortunata  fua  ruota  » 
fcnza   che  fé  ne  avveda  egli  fteffo,    o  ne  in- 
tenda  la    meravigliofa  maniera  •   Sulla   gran 
porta  del  fuo  Palazzo  Reale  io  vidi  fcolpitc  a 
caratteri    d'  oro   quelle    memorande    parole  : 
Fortuna  fa  fortuna ,  e  mi/erta  fa  m'tfer'ta  .   Gli 
efempj    mnumerabili ,  che    ne  veggiam  tutto 
di  9   dubitar  non  lafciano  della  infallibilità    di 
quefto    terribile  affioma.   Se   vero   non  foffe , 
non    fi   Tederebbe  carico    d'oro   qualche  giu- 
mento,   quando   non  porta    che  della  paglia 
qualche  generofo  deftriero  .   Non  (i  fa  come 
ipcnda  taluno  ,   come  lufTureggi ,   goda ,    e  la 
duri  ;  ma  la  dura ,   fpendendo ,   luflfureggian- 
do  ,  e  godendo   con   approvazione   di  tutti.* 
quando  tal  altro  fa  quanto  può ,  per  non  mo- 
rire di  fiime  9  e  noi  compatifcc  niflfuno  ^   an- 
zi trattato  fi  fente  da  poltrone,  da  sfaccenda- 
to,  e  da  pazzo .    Nella  Metropoli  della  For- 
tuna vidi  gran  numero  di  quelli  mefchini  per 
le   cafe   de'  più   fortunati.    Per  farfi   con  cffì 
del  merito  li  corteggiavano,   li  fervivano,   li 
trafcinavano  trionfanti  all'ufo  dei  Paefe  nellt 
loro  carrozze;    ma  non  erano  d'altro  rìcom. 
penfati,   che  di  buone  fperanze  ,  fé  cadeano 
ancora  inciampando  per  terra ,  fino  ad  efifere 
ftritolati  dalle  loro  ruote  medefioie  • 
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La  terza  gran  verità  indubitabile  ne'  Regni 
della  Fortuna   quella  efTer  vidj  e   fperimentai , 
che   fi  diftruggono  da  fé   medefimi  i   fuoi  be- 
nefici ,  quando  a  un  certo  fegno  fon  giunti  ;  e 
più   rapidamente    iì  perdono  ,    che    non  furon 
effi  acquiftati  .   Di   Melvii   mio    n^.arito   può 
dirfi,    che   divenire    in    più   anni    il    favorita 
della  Fortuna  ,   e  faceffe  uno   flato  pienamen- 
te felice  :    ma  tutto   lo  perdette   quando  men 
fel  credea  in  un  folo  momento .  Le  rapide  for- 
tune del  niente  ,   che  fi  veggiono  tutto  gior- 
no tra  noi ,   fono  appunto  come  certe  fabbri- 
che altiffime  fenza  gran  fondamenti ,  che   ag- 
gravate rovinano  dal  proprio  lor  pefo,  o  in- 
debolite dall'  urto  di  qualche    improvvifo  tre- 
muoto.   Neli'IfoIe  delia  Fortuna  più  famiglie 
ho  vedute  fpiantate  interamente  da  figli ,   che 
fi  contavano  alzate   dal  fango  alle  prime  ric- 
chezze del   Regno  da  fortunatiffimi  lor  geni- 
tori.  Ho  conofciuta  altresì  la   figliuola  d'una 
prima  favorita  della  Regina  a  tal   miferia  ri- 
dotta,   che  veniva  giornalmente   limofinando 
gli    avanzi  della  povera  mia  cucina.  Di  que- 
lli   rovefciamenti  terribili  dar   non   fi  dee  la 
colpa ,  che  alla  Fortuna  medefìma .  La  profu- 
fione   de' doni  fuoi    fa   baldanzofi  ,   ed  incauti 
chi   li   pofTiede  ,    acciecandoli   ancora  il    loro 
fplendore   medefìmo,   come  a  coloro  addivie- 
ne ,  che  ufcendo  all'  improvvifo    da  una  flan- 
za  ofcurifTima  fi  affiffano  avidamente   nel  So- 
le. Acciecati,  ed  infaperbiti  da  una  grandez- 
za ,    che  non  fanno  onde  venne ,   né  coftò  ad 
elfi  fudori,  ne  fanno  per  T ordinario  mal  ufo, 
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e  ricadono  facilmente  dal  nuovo  fplendore 
nelle  tenebre  antiche  ;  liquefacendofi  le  loro 
fortune  a  guifa  del  Tale  nell'acqua,  con  mi- 
nor, tempo,  e  fatica,  che  non  ci  volle  a  con- 
denfarlo  ,  e   a  indurirlo  a  raggi  del  Sole  . 

Per  evitare    quefti    tre    fatali  difordini  della 
fortuna  ho  io  adottate  e  confervate    fempre  , 
come  (i  vede  in  queltt  Memorie,  tre  malTime 
di  non  ftiUace  fpcrienza  .  La  prima  fu  d'anti- 
porre    una   quieta  ,   ed    onefta   mediocrità  ad 
una  viziofa  ,  e  turbolenta  grandezza  .  Come 
vivo    prefentemente  ,    non   ho  né  onori  ,  né 
ricchezze  ,  né   cortegj^i  ,    né   paffatempi  ,  né 
adulazioni  ,  né  amanti  ;  ma  non  ho  nemeno 
le  agitazioni  ,    i  pericoli  ,    le    follecitudini  di 
prima  ,    e    quel    ragionevole  orrore  ,    che  mi 
metteano  continuamente    le   ingiuftizie  vifibili 
della  Fortuna.  Vivendo  dal  gran  Mondo  lon- 
tana ,  e  quafi  folamente  a  me  fteffa,  non  vedo 
almeno   cogli  occhi  miei  T  umiliante  diiferen- 
za  ,    che   paffa   dalT altrui   merito  al  mio  ,  e 
dalle   mie    alle    altrui    più  ftrepitofe  fortune  . 
Amo  piuttofto  d'  effer  illuminata  e  focievole , 
che  di  parerlo  ;  e  nella  ingiufta  mancanza  di 
miglior  condizione,  godo  almeno  la  compia- 
cenza fincera  di  meritarla    più    di   qualche  al- 
tro ,  che  non  arriva   a    conofcerla  .    Dal  più 
al    meno    le    neceflità   della    vita  non  efjgona 
niente  più  da  un  Monarca  ,   che  dal  più  me- 
fchino  bifolco:  e  però  delle  fmifurate  ricchez- 
ze umane  non  iì  gode  propriamente  da' Gran- 
di ,  che  la   fola  opinione  ,    Sol  che  io  fappia 
correggere  in  quelto  la  mia  fantafia  ,  e  adda- 
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tarla  alle  mie  circoftanze  ,  che  mi  manca  per 
cfìfcr    Regina  ,    nello   ftato   mio  ,   fé  non  mi 
manca  il  bifogno  da  confervare  la  vita  ?  An- 
che i    divertimenti   anneffi  alle  maggiori  for- 
tune non  fon  ,  che  piac^n  della  fantafia  »  di- 
pendenti dail* educazione  ,  e  dall'ufo.  Io  prò* 
vo  che  lo  fpirito  mio  più  fi  appaga  guardan- 
do le  meraviglie  della   natura   che  mi  circon- 
dano ,  o  leggendo  un  buon  I^bro  ,  e  fcriven- 
do  ancora  quelle  Memori.    ,  che  non  T  appa- 
gherebbe una  caccia  reale  ,   una   con  ver  fazio- 
ne ,  un  bailo  ,  un  teatro  ,  dopo  i  quali  non 
trovandomi  né  più  giovjo^;  ,   né   più   illumi- 
nata ,  mi  trovo  forfè  meo   fana  per  gli  inco- 
uiodi  e  per  la  ftanchezz;». 

La  feconda  mia  malfima   da  opporfi  al    fe- 
condo difordine  della  fortuna  quella  è    di  te- 
mere i  fuoi  moltiplirari  favori  ,  come  un  pe- 
fo   fuperiore  alle  forze  ,   bencl^  non  mai  fu- 
periore  alle  infaziabili  voglie  dell'animo  uma- 
no .  Quando  io  mi  vidi  padrona  di  foli  venti 
mila  feudi,  tremavo  continuamente  di  perder- 
li; ed  effendo  Melvil  cosi  largamente  favorito 
dalla  fua  Protctrice  parea  a  me  ,    tra  le  vin- 
cite fue  9  di  perder  lui  ftefìfo  ;   e  me  lo  con- 
fervò  di  fatto  quello  folo  continuo   fpavento. 
Nelle  umane  vicende  »  come  nelle  malattie  , 
le  cofe  violent-  non  durano,  e  una  fola  febbre 
violenta  uccide  più  facilmente  ,   che   non  fa« 
rcbbero   i  mefi  ,   e  gli  anni  d'una  jnfenfibilc 
alterazione   nel  fangue .    Io  non  fono  prefen- 
temente  in  cafo  ,  che  m'offerifca  la  forte  di 
migliorar  condizione  ;  ma  ricufarei  collante- 

menre 
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mente  le  offerte  fue  ,  come  altrettanti  penco- 
li di  diventar  miferabile  . 

Per  evitar  finalmente  al  poiTibile  quefti  pre-* 
cipitofi  cangiamenti  dell'umana  Fortuna,  non 
z  è  prcfervativo  migliore  ,  che  quello  di  far- 
ne buon  ufo  :  benché  non  fia  nemmcn  elfo  in* 
fallibile  ,  per  mille  contrarie  fperienze  .  Di- 
ftinguer  io  foglio  nel  mio,  il  femplice  nccef- 
fàrio  ,  di  CUI  fono  avariffima  ,  da  tutto  il 
rimanente  di  piti  ,  di  cui  mi  confiderò  come 
dcpofitaria  a  beneficio  di  tutti  coloro  ,  che 
ne  avelfero  più  di  me  di  bifogno  .  Chi  fenfi- 
bile  non  è  fopra  i  piaceri  tutti  del  Mondo  a 
q:iel  folo  piacere  incredibile  di  far  agli  altri 
del  bene  ,  mi  fi  permetta  di  dire  ,  che  uomo 
egli  nacque  per  fola  diftruzione  del  genere 
umano  .  Giacché  ha  la  Fortuna  un  si  vafto 
Impero  fullc  umane  vicende  per  fuprema  dif- 
pofizione  del  Cielo  ,  tocca  a  noi  di  correg« 
geme  la  barbara  economia  colla  maggior  par- 
te degli  uomini,  e  cogli  altri  poi  la  prodiga- 
lità fua  capricciofa  ;  mettendone  quanto  per 
noi  fi  può  in  qualche  proporzione  le  parti  , 
col  beneficare  chi  ne  fu  meno  beneficato  di 
noi  .  Se  quefte  mafTime  s*  imparaffcro  ,  e  fi 
praticaffero  da  chi  legge  quefte  Memorie  ^ 
avrei  la  confolazione  d'averle  fcritte  con  frut- 
to 9  quando  non  prcfi  a  fervirle  bene ,  o  ma« 
le ,  che  per  mio  femplice  trattenimento , 
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